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ECCELLENTISSIMO SIGNORE 



IN^on poteva desiderare miglior for- 
tuna alla DESCRIZIONE DI PALERMO 
ANTICO, a cui amor di Patria, e ge- 
nio per le lingue e per la paleografia 
m’invogliarono, di quella che l’E. 
V. le fe’ acquistare degnandosi met- 
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terla sotto i di Lei auspicii, e accor- 
darle la sua alta protezione. 

Tanto credito e. fama le ottenne 
l’autorevole nome di V. E., che ne 
fece ricercare ben tosto un maggior 
numero di copie, come di cosa a ca- 
gione del lavoro pregevole, e che ri- 
vocava alla luce l’antico splendore 
di Palermo. Siffatta ricerca di trop- 
po onore per me unita all’ardente 
voglia delle Autorità del Comune di 
promuovere la gioria della Patria, e 
di cccilare i cittadini a farle onore 
e decoro, ha fatto lor giudicare cosa 
degna del loro zelo il farne una larga 
l istampa , e tale per 1’ eleganza de’ 
caratteri , per la proprietà ed esat- 
tezza della edizione, per il corredo di 
tutti i rami all’uopo confacenti, che 
potesse francamente passare i mari, 
e fare ovunque risovvenire, che Pa- 
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lemnoè stata sempre Città ma'ininca 
e rispettabile. Cosa avrei potuto spe- 
rare di più favorevole a quello qua- 
lunque stato si fosse arduo sforzo del - 
mio debole ingegno? 

Or questo generoso atto di patrio 
affetto, il quale dimostra quanto glo- 
riosamente cooperino al pubblico be- 
ne, unico oggetto di V. E., i Padri, 
eli’ Ella ba concorso a collocare de- 
gnamente sul loro seggio , e che ri- 
scuote la mia eterna riconoscenza , 
già eseguito a seconda delle loro idee. 
Le la riconduce oggi più vistosa e più 
ricca, e decorata di quest’ altra mar- 
ca di onore di essere stata dal loro 
amor patrio riprodotta. 

Se l’E. V. si compiacque di ac- 
coglierla sul suo nascere, e riputai la 
qual sua , perchè parto di un citta- 
dino inteso ad onorare colle sue te- 
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nui forze l’amato suolo, dove vide 
la luce , io son certissimo che vorrà 
maggiormente gradirla e protegger- 
la ora , che le ritorna non già ti- 
mida , ma sicura de’ suffragi! dei 
Dotti; non più mia, ma del Comune; 
non da me solo offerta, ma dalla Pa- 
tria con me; e non dubito punto, che 
del di Lei veneratissimo nome no- 
vellamente fregiata , sarà per venire 
in maggiore estimazione del Pubbli- 
co , e mi confermerà nell’ onore di 
essere non inutile suddito di S. M., 
cittadino non indegno di quest’ au- 
gusta Metropoli , grato a’ beneficii 
della Patria , così che possa dirmi 
con piena fiducia. 

Di V. E. 



Vino Devino ed Olbmo Servidore 
■ SALVADOKE MORSO 
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INTRODUZIONE 






J^ON sono oggetto delle mie ricerche 
r origine di Palermo e la sua antichità. 
Sappramo da Tucidide lib. 6 che i Fe- 
nici j i quali prima vivevano sparsi per 
tutta la nostra Isola ed in alcune isolette 
vicine ad oggetto di mercatantare , essen- 
do in essa passati molti Greci, si unirono 
tutti in Mozia, Scianto e Palermo per la 
vicinanza de’ Trojani loro confederati e 
per essere vicini a Cartagine (i). 

(i) O’ixouv Ss X»! (polviKSS ‘Xtpi ‘ifisxy ixsv vf\y 
^(xfXtxy, «xp»s T£ è'Sfl 5»XÌ3oyi »roX»Sóvrej, 
x»t ri s'sliiisifjtsyx vifloiSt», i;x‘ùiopixs svemy rf,? irpò? 
T8ff ^(xéXùs. E’fftJiiì Ss oi E''XXnv£ff -roXXoì y.xrx 
^x\x<j9xv eVeiaiirXsov, èxXfjróvTSS ri cXsia', Motwiv, 
xxì SoXÓévt» , x»t nivopptov, syyùs tóv E’Xù/aary, 
ouyotxt'j*yT£5 fi’yif/ovTO, ^vijLfjLxy^ix rs fflauvot riv 
E’XV®v , x»t órt iyrsudzy iXxy^i?Qy irX«y K»pj(£5ày 
5 ix8X{«s »ir£j(et Thucid. 1. c. 
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Che che possa dedursi dal citato luogo 
di Tucidide, o che abbiano i Fenici fab- 
bricalo allora Palermo, o die essendo sta- 
lo prima edificato e forse ancora da essi 
medesimi , siccome cosia di Mozia e di 
Scianto, siensi ivi come una delle città 
fenicie stabiliti j e qualunque fosse stata 
l’epoca della venuta de’ Fenici in Sicilia, 
sia doj)0 o prima dell’ età di Omero, sia 
anche prima della presa di Troja (lo che 
con forti ragioni si sostiene) egli è certo 
che Palermo è una delle antichissime città 
di Sicilia. 

L’ oggetto del mio esame è solamente 
quello di conoscere il sito, la estensione, 
la disposizione , gli edifizii ed altro di 
queir antico Palermo, a cui ci possono 
condurre le memorie isloricbe che si con- 
servano. 

INon vi ha dubbio che sin dalla prima 
sua origine egli sorse su questo mede- 
simo suolo, in cui al presente si vede. 
L’ amenità di questo piano vicino al lido 
del mare trasse i suoi primi abitatori a 
fissarvi la loro dimora. Callia siracusano 
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nell’ ottavo libro delle gesta di Agatocle, 
siccome riferiscono Dionigi d’ Alicarnasso 
al 1 ° ed Ateneo al libro scrisse che 
Palermo per la fertilità e la coltura del suo 
suolo era chiamato tutto un giardino (i). 
Questa espressione di Gallia fece credere 
al Fazello che Pal«rmo voglia anche si- 
gnificare nella sua etimologia tutto orto^ 
ma egli s’ inganna a partito. La denomi- 
nazione di Palermo è greca e non può 
avere altra significazione, che tutto porto ^ 
nè deve altramente intendersi l’espressione 
di Callia j se non che 1’ amenità de’ suoi 
campi e della loro coltura gli fece dare 
il soprannome di giardino xtìttos wpoiiayopé- 

U£T«I. 

Diodoro di Sicilia asserisce che Palermo 
prese la sua denominazione dalla bellezza 
e sicurezza del suo porto. Egli nel fram- 
mento del lib. 32 parlando di Pirro dice: 
che avendo lasciata la sua guarnigione se 

(i) ir Sè Ilayopfi'tn; irS<j* xT^ieos *p9aayopévsT»i, 
Sii TO Itici» £Ìv»i •k'XtÌpyis SévSpxv lò/xépfflv, «s 
K«XÀi'»s £v ò^Són riv Kepi A’yaHouXé» Athen. 1. c. 
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ne passò alla città degli Egini ed alla 
Lelsiluata città di Palermo riayópptB iróXiv 
x»X5o)t£if/£VTiv, lo che non iutende solamente 
per la bellezza del suolo j ma molto più 
per quella del suo porto ^ dicendo che 
fatto r aciomodamento cogli Egini assali 
subito la città di Palermo, che ha il più 
bel porlo fra le (ittà di Sicilia, da cui 
essa conseguì la deuomi nazione ’EuISùs •nxev 
«art T<iv rixvo^/itTi'v ■n'óXtv, lyxaxv Xifjiéy* xiXXifoy 
Tify xxràt, Stx=Xtjiv, a xxì tt^v iróXcy au/x^«/3ir\x€ 
TeTsu/ivxi TJiù r\s TvÌ5 <rpo5»yopt»s. 

Per la bellezza e sicurezza del suo porto 
Palermo fu sempre capo dell’impero car- 
taginese in Sicilia, come afferma Polibio, 
a’ di cui tempi era già così ingrandito, 
che formava l’antica e la nuova città da 
esso chiamate n*Xxt'®’oXu eNcàroXts, fu eletto 
da Teodorico per regia de’ Goti secondo 
Procopio, ed anche da’ Saraceni j i quali 
come narrano Curopolata e Cedreno to- 
iam insulnni occupcirunt^ cwitates funài- 
ius evcrterunt , Panormo sola rtlicta. 

Ma non bastava a Palermo avere il più 
bello e sicuro porto di Sicilia per meri- 
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tare il nome di tutto porto; egli bisogna 
che presenti un porto in tutta la sua esten- 
sione j e per fortuna abbondiamo di me- 
morie nell’ epoca normanna che non so- 
lamente confermano la verità della sua de- 
nominazione j ma che ce lo fanno vedere 
qual’ esso era ne’ tempi d’ innanzi, e da 
qual punto colla successione de’ tempi è 
passato allo stato di grandezza e sontuo- 
sità, in cui lo vediamo al presente. 

Questo è ciò che intendo di sviluppare, 
e che chiamo Palermo antiro^ investigan- 
do ed esaminando i più autentici monu- 
menti e i sincroni scrittori. 

Tutti coloro che hanno avuto vaghezza 
di darci la descrizione di quest’antico Pa- 
lermo han cominciato da quella , che ne 
fa Ugone Falcando , che scrisse sotto il 
3° e 3" Guglielmo nostri Sovrani. Costui 
non già siciliano , come vogliono alcuni 
scrittori , ma normanno attaccato alla Si- 
cilia per la sua lunga dimora in questa 
augusta città, ritornato già in Francia, 
avendo saputo che Enrico Imperadore per 
le nozze contratte con Gostanza figlia di 
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Buggeri veniva ad invadere la Sicilia, 
compassionando lo stato de’ Siciliani c le 
calamità delle quali credevali minacciati, 
scrisse una patetica lettera al suo amico 
Pietro arcidiacono tesoriere della nostra 
Cattedrale , in cui compiange particolar- 
mente la città ^ ed in questa occasione de- 
scrive ben minutamente la sua bellezza. 

Comparando poi Pietro Ranzano, cbe 
scrisse l’anno 1470 e il Fazello dopo di 
lui la descrizione di Falcando collo stato 
de’ loro tempij ed appoggiati a poche nuo- 
ve memorie, che credettero discoprire, si 
sforzarono di darne una più distinta de- 
scrizione. Il primo però che noi sappiamo 
d’aver concepito il disegno di pubblicare 
una carta topografica di questo antico Pa- 
lermo sulle memorie sino allora conosciute 
si fu il nostro Giovanbattista Maringo con- 
temporaneo di Mariano Valguarnera, e già 
avea portato quasi a fine ij lavoro, allor- 
ché il lodato Valguarnera andava a pub- 
blicare per le stampe dell’istesso Maringo 
l’anno 1614 la sua eruditissima opera in- 
titolata Discorso deir origine ed antichi- 
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tà di Palermo; ina non era opportuno il 
momento di potersi il Valguarnera giova- 
re della carta di Maringo^ perciocché non 
era ancor terminata j nè per la grandezza 
poteva entrare nella sua opera: acciocdiè 
però non ne andasse mancante l’edizione 
si compiacque il Maringo alle istanze di 
Valguarnera disegnargliene una piccola, 
eh’ ebbe il piacere d’ inserire nell’ opera. 

10 non so se fosse stata pubblicata la 
carta grande del Maringo, trovo però di- 
versi quadri in grande, uno de’ quali resta 
nel palazzo senatorio , un altro presso la 
pubblica libreria del Comune , un terzo 
nella casa de’ padri dell’ oratorio all’ Oli- 
velia e ne’ manoscritti del diligentissimo 
marchese di Villa Bianca ne ho trovato 
un’altra stampata in foglio grande con po- 
chissime differenze di quella conosciuta di 
Maringo. 

11 nostro Inveges nel suo Palermo an- 
tico cercò di darne in rame la quadru- 
plice pianta ricavata dalle quattro descri- 
zioni cioè di Falcando, Banzano, Fazello 
e Valguarnera. 
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Se da tutte le riferite descrizioni si poft« 
sono estendere le nostre idee in certa ma- 
niera sullo stato di Palermo di allora, le 
nuore memorie discoperte e che avrò luo- 
go di arrecare ce ne faranno formare una 
idea più estesa e più esatta j e richiame- 
ranno più distintamente alla immaginazio- 
ne la nostra antica città. 

La Geografia nubiese non conosciuta 
da’ nostri sino a’ tempi d’ Inveges ultimo 
degli scrittori che hanno descritto il Pa- 
lermo antico , opera originariamente di 
Edris Esscerif fatta per ordine del re Rog- 
geri , e compila 1’ anno 54S dell'Egira 
(il 53 di G. C.) ci servirà la prima a ben 
intendere la descrizione di Ugone Falcan- 
do (i), e i diplomi, le lapidi ed altri mo- 



(i) Quest'opera era volgarmente chiamata in arabo 
libro dì Roggeri perciocché era 
stata composta per suo ordine all’ oggetto di spiegarsi 
la figura della terra che egli aveva fatto formare in un 
globo di argento. Ved. Pocochio Spec. Hist. Arab, 
pag. 

L’ opera però che conosciamo sotto il titolo di Geo- 
grqfia nubiese non è che un epitome di quella, come 
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numenti recentemente conosciuti ci met- 
teranno in istato di giudicarne distinta- 
mente. 

Acciocché però tutta andasse unita la 
topografica descrizione che dalle anzidet- 
te memorie si ricava, ho giudicato pre- 
mettere separatamente alcune memorie su 
certi luoghi, che meritando per l’ abbon- 
danza (Iella materia di essere trattati con 
maggiore distinzione farebbero quasi di- 



io attesta l'istcssu scrittore nella prefazione. Quest' epi> 
tome tu la |>nnia volta stampato in aiabo in Roma 
Tanno sull’esemplare de’ mss. medicei ; Tanno 

quindi 1619 se ne fece in Parigi T edizione latina 
dagli interpetri regii Gabriele Siouita professore di 
lingua arabica e siriaca e da Giovanni Esronita am- 
bedue maroniti : fu poi pubblicata T interpclrazione 
italiana della sola parie , che riguarda la Sicilia fatta 
da Domenico Macrì maltese nel tom. Vili degli Opu- 
scoli siciliani Tanno 1^64 con dottissime note del no- 
stro Fiaiicesco Tardia, e dualmente il canonico Gre- 
gorio diede alla luce il testo originale colla versione 
latina de’ Maroniti Tuiia e l’altra più emendate e cor- 
rette nella sua opera Rcrutn Àrabicarum^ tjuae ad Risto- 
riam Siculam spcctant ampia coUectio io Palermo 
T anno 1 ^90. 
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menticare l’idea dell’opera se al loro luo- 
go se ne parlasse dilTusamente, e aliene- 
rebbero di troppo il lettore, che vorrebbe 
vedere il tutto in un quadro e a colpo 
d’ occhio, richiamandoli poi a suo tempo 
a’ luoghi opportuni e facendoli trovare ac- 
cennati nella carta topografica, che a mag- 
giore soddisfazione degli amatori della pa- 
tria sarà aggiunta alla fine. 
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MEMORIA 

SOL 

PALAZZO REALE 



OLENDO separatamente considerare i più di- 
stinti luoghi dell’antico Palermo, come quei che 
per la copia ilelle memorie che ci restano me- 
ritano di essere riguardali distintamente, io co- 
mincio dal Palazzo reale , che sin da quando 
ne hanno fatto menzione gli storici è stato sem- 
pre riputato uno degli edifìzii più sontuosi e de- 
gna abitazione sovrana. La posizione medesima 
dove ora sorge in una forma di non antica ar- 
chitettura, fu sin da quando i Normanni s’im- 
padronirono della Sicilia, ed è da credere che 
non solo a’ tempi de’ Saraceni , in cui fu qual- 
che tempo altrove la sede de’ Principi musul- 
mani , ma a'iiche solfo i Goti , i Romani e i 
Cartaginesi che fecero Palermo capitale del loro 
impero in aicilia , come riferisce Polibio, fosse 
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Stato in quel luogo medesimo l’cdifizio destinato 
alla sede della sujjiema uul'>rità. La tesliiuo- 
nianza dell’autore della geografia nulùese le ne 
dà forte argomento. Lgli nella descrizione di Pa- 
lermo cosi si annunzia ; due souo le purti t/ie 
lo compongono, il cassavo ed i sobborghi , il 
cassavo è quell’ antico e celebre che suduh'idesi 
in tre ordini ecc. (i): Sotto la voce di Cassavo 
viene inteso propriamente il Palazzo , eli’ egli 
chiama antico e celehre, e che diede denomina- 
zione secondo Ini a tutta rantica citta', chiaman- 
do le altre adiacenze come vetlreino a suo luogo 
colla denominazione di sobborghi . Questo pa- 
lazzo era già a quel tempo la residenza dei Re, 
e non passò guari , che per le innovazioni fat- 
tegli dallo stesso Ruggeri e per quelle di suo 
figlio Guglielmo prese una forma nuova; così che 
da Ugone Falcando che scrisse sotto il secondo 
e terzo Guglielmo è detto Palazzo nuovo (a). 
L’antichità quindi che ne attesta di esso il Geo- 



Jc- (i) 

^ presso Greg. Re- 

rum Arabicarum eie. p. ii5. 

(a) « Allerius vero luleris parlem oppnsll.im Palalium no- 
» vum iusedil « presso Caruso Bill. Sic. Tom. I, p. 4o6. 
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grafo ri fa argnmcnfnre a rapionp, che prima an- 
cora che si fossero i Saraceni impadroniti «li Pa- 
lermo sussisteva ivi il Palazzo de’ Principi che 
la sipnorepgiaviwio ; dappoiché il medesimo col- 
loca altrove c fumi della veccliia città la resi- 
denza de’ Princij)i mnsnlmani ; siccome poi il luo- 
go dove esso c collocalo è la parte più eminen- 
te della città, per la quale ragione gli Arabi chia- 
marono tutta quella contrada JUJt aìhanl cioè 

l’alto^ quale sito più convenevole poteva essere 
scelto sin dal principio alla residenza del capo • 
del governo, che quello in cui quell’ edifizio do- 
minava tutta la città, come al dir del Falcando 
signoreggia la testa su tutto il corpo (i)? Sem- 
bra in conseguenza che non possiamo separare 
1’ epoca del Palazzo da quella in cui Palermo 
cominciò a reggersi sotto una forma politica ; ed 
è questa appunto P anchieliita voluta esprimersi 
dal Geografo nubi esc. 

Io non saprei positivamente assegnar la ragione, 
per cui il connato autore siasi servilo dell’ espres- 
sione antico e celebre. Se la sontuosità di quel- 
l’edificio, qualunque sia essa stata ne* tempi an- 
teriori, non sembra avergli potuto meritare l’ag- 



(i) « Sic eruo Hispositnm palaliutn tamquam caput re- 

» liquo curpori, sic toti supcrerainet civitati » toc. cit. 
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giunto di celebre; poiché a parlar propriamente 
la celebrità si attribuisce piuttosto ad un avve- 
nimento famoso che ad una cosa materiale , ar- 
disco avanzare un sospetto, che viene a confer- 
mare l’ antichità del Palazzo celebrata dalP autore. 
Un' antica tradizione, eh’ è arrivata sino a noi, 
porta che la vergine s." Ninfa figlia del preside 
di Palermo abbia avuto in quel palazzo il suo 
nascimento, clic colà cresciuta avendo ammirato 
dall'alto della torre, che tuttora conserva il no- 
me di s.® Ninfa, la modestia de’ discepoli del ve- 
scovo Mamiliano siasi convertita alla fede , per 
cui incontrò l'odio ded padre c coronò col mar- 
tirio la sua verginitìi. Quale cosa più vcrisiraile 
che l’autore, il quale scriveva un’opera per fare 
onore al re Ruggieri, re cristiano c promotore del 
Cristianesimo in Sicilia, avesse voluto alludere a 
questo fatto c che di là ne ripeta la celebrità 
di quel palazzo , comunque ciò sia , al tempo 
che scriveva il geografo il palazzo conteneva gran 
parte del vecchio, e a quello di Ugonc Falcando, 
che scrisse pochi anni dopo il medesimo, era cosi 
ri/iiiovato che il chiama nuovo. Parecchie. di que- 
ste innovazioni dovettero essere falle sin dal prin- 
cipio dell’ingresso de’ Normanni, ma ima grandis- 
sima ne fu latta certamente da Cuglielmo primo. 
È certo da Romualdo salernitano scrittore con- 
temporaneo di Guglielmo che questo sovrano fu 
Fautore di tutte le opere a musaico della chiesa 
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di palazzo (i), ed io confrontando l’espressione 
sopra citata di Tigone Falcando nella lettera al- 
l’Arcidiacono di Palermo con un altro luogo del 
medesimo nella sua storia de Tjrannide- Sicu- 
lorum f in cui dice che 1’ anzidetto Guglielmo 
volendo sorpassare le opere fatte da suo padre, 
che avea fabbricato Favaria , Mimnerno ed al- 
tri luoghi deliziosi , costruì un palazzo nuovo 
a grandi spese e con raaravigliosa celeritii ; ina 
che prima di essersi portala 1’ opera a perfetto 
compimento attaccato da una dissenteria venne 
a morte, debbo credere che di esso avesse inteso 
parlare il Falcando allorché scrisse palatium no- 
vum insedit (s). 

Dà maggior peso al mio argomento il vedere 
che nessun vestigio resta di altro sontuoso pa- 
lazzo reale ; eccetto quelli della Cuba e della 



(i) CI Willeimns cippellam sancii Petri , quac crai iu Pa- 
li latio , musiva fecit pictura depingi , et ejus parieles pre- 
» tiosi mavmoris varietale vestivi! » prtsso Caruso loc. cit. 
pag. 870. 

(a) Ugone Falò, presso Caruso T. I, p.l\^Ì « (VVilletmus) 
» co^itans, ut quia Pater ejus Favariam, Mimnemum aliaque 
» delectabilia loca fecerat, ipse quoque palatium uovum con- 
» strueret , cjuod commodius , et diligenlius compositum vi- 
li deretur universis operibus Pairis praeiuinere. rujus pars 
» maxima mira eeleritate, non sine ma^nis sumptibus expe- 
» dita, antequam supreroara operi roaoum imponéret disente- 
» riam incurrere etc. » 
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Zisa, che certamente sono di tempi anteriori e 
dei quali 1’ «illimo tu in piccola parte da’ Nor- 
manni innovalo. 

Or farà piacere il conoscere qual esso era ai 
tempi che lo descrive il Falcando, di cui quella 
parte che opgi è intera ed elegante, ci traspor- 
ta colla immaginazione a sette secoli indietro, e 
ci mette per dir cosi in contatto cogli antichi 
padri nostri che batterono le stesse soglie ed 
ammirarono le stesse sontuosità. 

« Ben quadrate pietre colla maggiore diligenza 
e con somma maestria lavorate formavano il gran- 
dioso edifizio, larghe muraglie lo chiudevano in- 
torno intorno dalla parte di fuori, (restano an- 
cora avanzi di queste mura nell’esterno del pa- 
lazzo, che guarda il piano di s.“ Teresa) e tutto 
l’interno del palazzo di oro e di gemme sfarzo- 
samente splendea ; due torri lo terminavano dal- 
1’ una e dall’altra estremità la Pisana destinata 
alla custodia de’ regali tesori e la Greca ». 

» Decorava il luogo di mezzo quella, parte idei, 
palazzo risplendente per la variet^ de’ suoi orna- 
menti per nome Joaria( voce certamente vcmrta 
dall'arabo luogo spazioso^ destinata al sol- 
lazzo del re nelle ore di ozio c di quiete. In 
tutto il resto del palazzo erano distribuite con 
ordine le stanze destinate all’abitazione delle Ma- 
trone , delle Donzelle e degli Eunuchi impie- 
gati al servizio .del Ile e della Regina ». 
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« Parcftlii altri edifi//ii por così dire piccoli 
palazzi ricchi di splendidi ornamenti erano ivi 
ancora, dove soleva il He secrotamenfe trattare coi 
suoi familiari di affari di stato , o coi maf^nati 
dei piiblilici e mapeiori affini del regno (i) ». 
Uno di questi era senza (iuhhio V aula re^in che 
era attaccata al palazzo; qui fu come Pistesso 
autore riferisce r/e Tyrnn. Sicul. che P anzidetto 
re (iuplielmo convocò il popolo essendo scappato 
dalle mani de’ congiurati (2). Nel Palazzo sap- 
piamo ancora d,allo stesso scrittore esservi state in 



(1) Tigone Fole, loc.cìt. « Alleriiis vero laten’s partem pa- 
» Ibtium nnvum insedit mira ex qundris lapidibus diligen- 
» lia , miro labore constructum , exterius quidem spaciosis 
» murorum naurractilius circ^imclusum , interius vero multo 
» genimarum , aurique splendore conspicuiim , bine lial>cns 
» lurrim Pisanam ibesauroruin ciistudiae deslinalain , illinc 
» lurrim Critecam ei civilatis parti, quae Khemonia dicilur, 
» immineiilem. Medium vero locum ]>ars illa palati! , quae 
» Johariti nuiinipotur , plurimuni liabeus deeoris illustrai, 
» qoani mullironnis oriiatus ^ratia pracrulgcutem rex ubi 
» ocio, quietique iCAul^'ere voluerit, familiariiis rreqiieutare 
» consuevil. Inde per reliqiium spaltum variae siint .circurn- 
» quaqiie dispnsilae mansioncs matroiiis, pucllisque, et «iinu- 
» cliis, qui regi, reginacque inserviunt, acdilirntne. .‘■’uiit et 
» alia ibidem palatiola multo quidem dccore nitentia, ubi 
» rex aut de stato regni cum ramiliaribus suis sccretius dis- 
» scrii, aut de publicis et niajoribus regni negoliis loqiiutu- 
» rus prneeres introducit ». 

(■1) Presso Car. pag. « Jescendil in aiilam , quae pa- 
u latio coujuncla crai, jussitque populum convocari ». 

3 
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quel tempo le pubbliche carceri (i); d’onde fatti 
uscire da’ congiurati tutti i detenuti , fra’ quali 
vi erano de’ nobili e de’ congiunti del re , fu 
egli da’ medesimi lien due volle assalilo, per la 
quale cosa, segue Falcando, il re ad evitare per 
l’avvenire un simile disastro fece di là rimuovere 
tutti i prigioni , ed altri ne traslen a Castello 
a mare cd altri in diversi castelli dell’isola di- 
stribuì (2). Anche a’ tempi de’ Saraceni erano 
nel palazzo le pubbliche carceri, come si deduce 
dalle parole della lettera del monaco Teodosio 
condotto da Siracusa dopo l’espugnazione prigio- 
niero in Palermo a Leone arcidiacono di quella 
chiesa (presso Caruso T.I,p.29). ^on multo post 

iter Pannrnium versus aggressi die septi- 

mo celeberrimnm, civibusque fvequentem ur- 

bem Panormum ingressi sumus. Jam vero in 
urbem secedentes tum demum comperimus con- 
venarum, ac civium multitudinem jiixta famnm 
illius^ nihilque imparem opinioni n astrae fuisse^ 
illue enim universum saracenorum genus con- 



(i) L. C. pag- /i35 « In ipso enim palalio circa Campana- 
» riunì, eamque partem , quac turris Graeca vucatur, c^ce- 
» res eraiit dispositi ». 

(u) <' Rex aulein, ut ejusinodi casus discrimen imposterum 

» amputaret umucs incarccratos a patalio censuit remo* 

u veudos, quorum alios jussit ad Castellum niaris transi'erri, 
» alios per diversa iiiciliae castella distribuii » pag, 44tt* 
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Jluxi'ise putares; iic sembra che da quel tempo 
‘che furono altrove trasportali i detenuti per ordi- 
ne di (jiif>Iielmo , fossero state sempre abbando- 
nate le carceri di palazzo: Claudio Mario Arezzo 
nel trattato de situ SicUiae parlando di Paler- 
mo ( presso -Caruso T. 1, p. 7 ) dice Intus (nel 
rcal Palazzo) snccUum mannoreum.... J)i\>o Pe- 
tro dicntum. Ibi subì errati eus career, quo pri- 
mariae nonnullae mulieres anno millesimo post 
Christum ducentesimo quadragesimo secundo 
mense Martii, quo plurimi regali tumuìtum fe- 
cerant, a Federico Imperatore conjectae, nec 
unquam deinde visae, quae a plerisque vulgari 
proverbio Donnae, quae male venerunt, vocatae 
sunt ; ducentos post alque nonaginla fere an- 
nos, cum locum fabricandi gratin homines con- 
foderent, irta earum cadavera nulla putredine 
vitiata integris cum veslibus , sericitque calan- 
ticis inventa sunt. 

Quel che con particolare distinzione ricorda il 
citato Falcando è la reale Cappona, la di cui de- 
scrizione non polrebbesi meglio laro al presente. 

« Entrando (dice egli). da quella parte del pa- 
lazzo che guarda la città, la prima che si offe- 
risce agli sguardi è la Cappella reale, di cui il 
pavimento è lastricato lutto di pietre sontuose, 
la parte inferiore delle muraglie di preziosi mar- 
mi nobilmente incrostata, la parte supcriore però 
lavorata di piccole pietre quadre parte indorate 
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c parte vario-pinte contiene la storia dell’antico 
e r.uovo testamento, il tetto finalmente di tavole 
elegantemente intagliale e dipinte cori maiavi- 
gliosa varietà c di splendente oro raggianti >j (i). 

E degno maggiorimule di < onsiderazione fpiel 
tetto per l’ist rizinne arahica in elegantissimi ca- 
ratteri enfili vagamente dipinta in tutta la sua 
esiensione. S’ignorava sino all’ anno 1 79S l’esi- 
stenza di essa, clic avreldie dato tolta l’evidenza 
alla inlei [letrazione del famoso pallio di Noriin- 
Lerga fatta dal sig. Olao Gerardo Tyclisen e pul)- 
Micata dal cali. Gregorio lieruni ^ 4 r(tb. eie. am- 
pia collectio, credulo sino a’ nostri tempi la cla- 
mide di Carlo Magno, della quale gl’ Imperadori 
si sono vestiti c tuttora si vestono nel loro in- 
nalzamento all’impero, c clic in fatto non c che 
un pallio die, fu lavoralo in Sicilia 2>er 1 ’ uso 
del re Riiggcri. La circostanza de’ ristori, che 
si vanno sempre facendo a quel sontuoso edifizio 
fece che fosse stala discojierta dai can. Toin- 



(1) « Porro ex ea parte, quae urbem rcspicii, palatliim Iti- 
» )>ressuris (.'appetta regia prinniin occiirrit siiinpluosi operiS 
M pavimento cuiistrala, paiieles liabeiis, iiil'erius quiitein pre- 
» dosi marmoris l.-iliutis liecoratos, siiperius auletn ite tapil- 
» tulis quatlns parnm auratis, partim itiversiculoritnis , vele- 
» ris ac uovi teslaiiuiiti iie[>ictam iiisloriam coiitiuciiles. Su- 
» premi vero fastidii taiiulalum iiisii;nis etcgaulia caelaliirae, 
» et miranda pictur.ic varietag passinique radiantis auri spimi- 
» dor exurnaDt i>. 
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maso Angolini deputalo di quella fabbrica l’ an- 
no 1798, quando prima c j)cr l’ altezza del .silo 
e |K-i r oscurità della cliiesa era riinasla scolio- 
si iuta. Egli ini fece l’invito di ri ni rati ia ine l’in- 
telligenza, ed il jionle costruito all’ oggetto di ri- 
sarcire la parte superiore me ne jiennise local- 
mente 1’ accesso ed apprestò la facilità di po- 
tersi ritrarre sul lucido c di.segnarsi nella sua 
stessa dimensione. 

Tutta l’iscrizione la quale è divisa in venti 
ro.soni gotici inscritti a due a due nel tetto della 
nave (orrisponde ne’ caratteri e nelle espressioni 
al rilerito pallio con poche variazioni; c .se non 
fo.'^si IO bisognati altri ristori jireccdentemcnte, non 
sarebl.ero mancati il princiiiio e il line della iscri- 
zione che dovevano segnare 1’ uno il comando 
del le e l’altro il temjio preci.so in cui era stata 
compita l’opera comandata. Gli anzidetti ro.soni 
ristorati da persone imperite hanno perduto la 
primitiva loro .scrittura, c non pre.sentano sin 
d’ allora sorta alcuna di parole. Per vedersene 
il parallelo arreco nella tavola prima l’iscrizione 
del pallio , come è stata pubblicata dal Greg. 
p. 172, e 173 coll’interpetrazione del sig. Tych- 
sen citato, e nella tavola seconda quella di uno 
de’ rosoni che corrisponde alla prima della parte 
destra del tetto che possa leggersi senza altera- 
zione. 
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RESA IN LATINO 

Confectum est hoc pallium ingratiam dignitatis regiae 
quae illustratur benignitate , comitale^ 

Jama, perjectione, duratione, 
bencjìcenlia , affabilitate , facilitate y 
clementiay humanitate, magnificentiay 
decere, maj estate imperatoria, 
divitiis , faustis diebus 
et noctibus, sine imminutione, ne» 
vicissitudine, virtute, votar um complemento, 
conservatione , tutela, bencfcentia, 
salute, Victoria, rerumque copia. 

In Metropoli Siciliae anno octavo 
vigesimo et quingentesimo. 

(di G.c. 11 33-34’) 
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j jJihi\j SoUJI-f^ 

LuSU-Jt^ ÌL«o^l.wJt_^ 

c3LoV^ Ì=lÀ^\ j (JUcif^ J 



RESA IN LATINO 



Fotorum complemento^ victoria, salute, triumpho, 
tutela, aurilio, bcnefolentia, protectionc, inculumi- 
tate, drcore, benignitate, ajfabilitatc, opibus, hono~ 
re, bcnejieentia , liumanilate 
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È inutile arrecare tutti gli a]tri rosoni , die 
restano dall’ una e dall’altra parte, che altro non 
contengono con poca diversità, che le medesime 
o simili espressioni, mancando solamente per ciò 
che ho detto di sopra il principio ed il fine, 
che ci avrebbero informato del nome del sovrano 
che comandò l’opera e del tempo in cui fu ese- 
guita. 

Così tronca però, doni’ essa è, la nostra iscri- 
zione sparge un nuovo lume sull’ intelligenza da- . 
ta dal sig. Tvchseii a quella del pallio e ce ne 
rende certi evidentemente, siccome all’ incontro 
l’iscrizione del pallio ci spiega l’oggetio di tutte 
quelle esp<essioni die si trovano nella nostra, 
e ci convince che 1’ una e l’altra sono opera 
degli stessi tempi o di tempi mollo vicini; ben- 
ché sia più probabile che fosse stata fatta per 
ordine dcll’istcsso re Ituggeii, costando che la 
detta chiesa esisteva ed era già servila dal Clero 
palatino prima che Guglielmo l’ avesse abbellita 
di tutte le òpere a musaico (i). 



(i) Essendo indubitato essere qnesla clamide di Ru'Tperi 
e tavolo fallo per lui, è facile concepire per quale maniera 
trovisi ora in Norimberga a formar parte drilli alibi .liameiiti 
imperiali come clamide di Carlo Manlio. È ben naturale die 
fra i molti tesori c mobili e oro c argento e pietre preziose 
e vesti c ornamenti di seta, clic fece trasporiare seco Lnrico 
sesto imperadore essendosi iinpadronilo della .-icilia come ma- 
rito della regina Costanza, cose tutte die trovò iu gran co- 
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Sarcl)l)c lungo il venire a dar più minuto con- 
to delle pregevoli opere della chiesa palatina. 



pia nel reai palazzo dopo morte di Tancredi , siavi stata an- 
cora la clamiile enunciata : cosi scrive Arnoldo abate di Lu- 
hecra scrittore di quel tempo presso Bnronio tom. XIX p. 691 
all’anno ii94- Tancreiii tlffuncti aulam inf;ressu( Ilenricus 
imperator leetns, et seihtìa, mensa^ ex argento, vana enrum 
ex auro inveiiit purissimo. Itei>erit etiam tliesaurns absrnn~ 
dilos , et omnem lapidcm pretiosum, et gemmarum gloriam, 
ita ut oneratis ccntuni rfuin/juag’nta somnmriis auro, et ar- 
gento, lapidihus prxtiosis, et vestibus sericis gloriose ad tcr- 
ram suani rediit ( questa testimonianza Hi Arnoldo basta a 
farci conoscere quale era in ipiel tempo la rircliez/.a di Pa- 
lermo e lo stato delle arti in Mieilia). Or secondo il diritto 
pubblico di Germania nessuno poteva essere riconosciuto im- 
peradore ed usare dell' imperiale diunità se non avesse prima 
acquistato qualcbc avanzo imperiale e gl'imperiali ornamenti 
detti Regalia, Clcinodia imperii ( vcd. Struvio Corpus Juris 
puldici Rom. Cerni, cap. R'II 5 e cap. yill J 4')- Quindi 
l’uso di conseunarsi i medesimi dall’ imperadore prima della 
morte al suo successore , o ili conservarsi in un luogo per 
riporsi in mano di dii di diritto sarebbe stato innalzato al- 
l’imperiale dignità (Struo. cap. f'Ilf 5 ^9 e f^o): si comprende 
per ciò come sia questa passala da uno ad un altro impera-, 
dorè, sinché l’anno 1’ imperador Sigismiindo col con- 

senso di papa Martino \ ordinò che tutte le vesti e le in- 
segne imperlali si conservassero in X'orimberga , il medesimo 
cap. Xll 5 27 pag.vsh, e cap. f^lll J 4‘ p-5o5, la preziosità 
poi della veste, la bizzarria del lavoro e l’ignoranza de’ tempi 
fecero s'i che fosse stala attribuita all’ imperadore Carlo Magno, 
e sotto tal nome ce 1 ’ ha dato 1 ’ islesso Struvio al num. f^III 
dello Schema insignium Imperii inciso in rame p. ^95 con 
queste parole Tunica lalaris alba, seu veslis dalmatica Ca- 
roli Magni. 
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poiché la sontuosità del tutto e la preziosità 
delie sue parli souo tali , che appresterebbero 
sufficiente materia ad uii’ opera separala , e ben 
meriterebbe quel tempio un’ esatta descrizione 
eh’ io lascio a’ più istruiti e più diligenti scrii-, 
tori; do pertanto fine alla presente memoria col 
ricordare uno de’ più belli allora ornamenti del 
reai palazzo la macchina dell’orologio. 

Gli orologi di Sole , fra’ quali nell’ antichità 
quello di Catania pervenutole verisimilmente dal- 
l’ Egitto, o formato in Sicilia destò le maravi- 
glie della Metropoli del Mondo, allor quando tra 
le opime spoglie della Sicilia fu portato in Roma 
dal console M. Valerio Messala, erano certamente 
divenuti comuni; ma un orologio a pendolo, a 
rote , una macchina in somma che indicasse ed 
avvisasse le ore era troppo rara in quell’ epoca, 
e si accenna come cosa maravigliosa uno di tal 
genere, che fu oflTerto in dono aU’imperador Car- 
lo Magno. 

Or fra i primi saggi che se ne fecero deve an- 
noverarsi quello che per comando del re Rog- 
geri e sotto i suor auspicii fu innalzato nel reai 
palazzo. Non può assegnarsi il luogo preciso dove 
fu allora collocalo , nè la maniera come fosse sta- 
to costruito ; ma l’ iscrizione in tre idiomi che 
attualmente esiste nel pilastro del muro meridio- 
nale della reai cappella , che rapporto nella ta- 
vola terza, ci attesta che la macchina innalzata 
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ad ornamento del reai edifizio ed a vantappio 
del pubblico fu nuova e niaravigliosa ; eccoue le 

VERSIONE LATINA, 



aoc OPUS HOnoLOGH pheCepit fieri dominvs 

ET MAGNIFICVS REX ROGER WS 
ANNO INCARNATIONiS DOMINICE M.C.XLII MEN- 
SE MARTIO INDICTIONE V. ANNO VERO REGNI 
EJUS XIII FELICITER. 

VERSIONE GRECA 



Cr xaìyov o -Afxrxios SìstottÌs Foyspios pì^ 

£x. oxYÌTrTpoxpxTrp Tov pouy 5(*X!yo£ 

Tris pj’asris yvxsiv yiptvy iie7xi?ov a'pxv t» 

ypovH tS> ip Tris 15aatXst»s yplvx (Àt\vi .uapri® 
ivS. e. er. syy. 

RESA IN latino 

O spectaculum novum ! fnrtis dominus Roge- 
rius rex ex Dco sceplrum tenc/is Jluxuni 
fraenat 

Jluentis substantiae cognitiotiem distribueris er- 
rori non obnoxiam horarum tcmporis , duo- 
' decimo regni anno , mense martio Ind. 
an. 665o. 
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VERSIONE ARABICA 



Oot^ ly^lj| lAWt O^t d-;>X*Jf 
d.voo^ f«iii JL 2 

Vl/ww <SJ>^ d^-*,2£N~tJt (V^Xa^so 




RESA IN LATINO 



Exiit eàiclum Maestatis Regine^ Àuguslae Ro- 
geriariae, Sublimis, cnjus dics Deus pcren- 
net^ ejiisquc sìgna cxmfirmct 
Ih fieret hoc instrumentum ad ohservandas 
horas. In Metropoli Siciliae (a Dco) custo- 
ditae anno sexto trigesimo et quingentesimo. 

II inìcrpctrazioric della versione greca fu pub- 
blicata la ]>rinia volta dal Fazdlo ( Decad. I, 
lil). VIIIj da cui la prese il nostro Pini e arrecò 
nel Toni. II pag. i3ò8.^ Il can.tìreg. la pubMicò 
quindi con la tavola corrispoudenle in tulle le 
tre versioni: Tanto nella sua che nella edizione 
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del' Fazcllo è stata omessa la spiegazione di quel 
<bt!; 3 clic si ritrova nella greca versione , io ho 
creduto che debba leggersi rii i/3 anno la. Egli 
è vero die nella versione latina si dice cbiara- 
raente anno XllI; ina sembra pur chiaro che 
trovandosi nella versione greca a'ri;3 jfp&va- si delv 
La leggere anno XIT. Così essendo, e sapendosi 
che due volte si coronò il re Roggeri la prima 
l’anno fiat) e la seconda dopo la concessione 
e la confernia del Papa l’anno ii3o, la diffe- 
renza delle due versioni sembra che si debba ri- 
petere dalle due diverse cjiocbc del suo regno. 

L’ arabica versione sec ondo 1’ interpetrazione 
fatta dal sig. Tychscn e pubblicata per la prima 
/ volta dal Gregorio ci porta ad un senso tutto 
diverso di quello che dicono le parole, io l’ad- 
duco com’ è stata pubidicata dal suddetto autore. 
Perfectum est deman datuni egregium pretiosum 
liberale Rogerianum Solarium , cujus dies 
Deus confinnet ^ ejusque signa durare 
faciat , largiatur Deus salutem in praesidiaria ’ 
Metropoli Siciliae anno sexto trigesimo et 
quingentesimo. 

Questa interpetrazione ha fatto sospettare che 
potesse essere stato un orologio di Sole chia- 
mandosi solarium; ma quale cosa ammirevole 
e nuova sarebbe stata questa allora in Sicilia se- 
condo la greca espressione, mentre se n’ era resa 
Comune ed universale la pratica. Con buona pace 



Digitized by Googl 




pllNAlffilMIWr 

1 






:i)v 



a 












nr/ 






. S "' •' 
Digiffj^^ C^ÓO^* 



Digitized by Google, 



3i 

del si". Tyclison rlie tanfo valorosanionle iiiler- 
petrò il pallio , 1’ itileipelraziuiie è lufl’ altra 
pcrcliè tutt' altra è la forma ch ilo parole, lo jmb- 
Llicai in volcarc la mia tracliizione in-ila memo- * 
ria latta dal nostro < elehre astronomo ji. Piazzi 
per il nuovo orologio di Palazzo l’anno 1798, 
dove giustifiiai l’ intelligenza clic io le dava e 
dimostrai thè la inesattezza del disegno della pa- 
rola inviato al sig. Tychsen lo fece 



cadere nel j)rimo abbaglio leggendola per 



donde passò gradatamente a multi altri ; rosi che 
la parola elio .significa .sublime fu da lui 

spiegata solarium., la parola aJV clic indubita- 
tamente è (jui un feminile e signilita maccliintiy 
siromeuio fu interpetrata per Dia., e do- 

vendo tirare ad un senso tutta P iscrizione ne 
sconvolse pienamente la sua vera intelligenza. 

La iscrizione incisa in caratteri semplici che chia- 
man.si jiesckìn accompagnala per lo più d.'P pun- 
ti diacritici è piana c facile a leggersi, lo stile è 
dove conviene della stessa maniera del pallio c 
P e.spressionc ut fi er et hoc instrumentum ad oh- 
scrvandas horas iudfea certamente una macchina 
nuova , che .se non avvisava gii assenti co’ toc- 
chi di (piallile metallo dinotava almeno le ore 
a’ presenti coll’ indice di una sfera. 
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MEMORIA 

SULLA CATTEDRALE 

E IL PALAZZO ARCIVESCOVALE 



-Li antica Cattedrale di Palermo, scrisse Gof- 
fredo jMalalcrra conicmporaueo di Rupgeri , per 
di cui ordine compose la storia di qiielP epoca, 
profanala {;ià e ridotta a moschea da’ Saraceni 
fu all’ingresso de’ Normanni restituita al culto 
cattolico co’ maggiori segui di 'divozione e di 
j)ietà e di generosa dote c di ecclesiastici or- 
namenti arricchita (i). Restano i vestigii della 
prolanazioue di <juel tempio l'alta da’ Saraceni 
in una delle colonne dei portico meridionale. 



(i) Presso Caruso Bill. Sic. T. i, lib.-x, tap.^b. « (Rober- 
» (US c( Ro'^criiis) ccriosiiiin ss. Geniiricis Mariac, qiiae an- 
» tiquitus Arrhiepisoipatus fuerat, sed (amen ah impiis Sa- 
li racpiiis viul.ita tcinpluni suprrstitioois coruin facta erat, 
>1 rccuitciliatam dote, et ecclesiasticis ornamciilis auj^eut ». 
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dove avvi in caratteri cufici una iscrizione presa 



dalla Sura yu^ v. 55 
vola 4 seguente. 

I.EZ. DELLA ISCRIZ. 




UlUw 



che rapporto nella Ta- 

RESA IN LATINO. 

. . Dominus vester 
creavit die- 
m, quem excipit 







J <JlÌ.^Ì dJ hi 






iiox: et luna 
et stellae 

adactae sunt ad opus 
ex suo mandato. Non- 
ne ipsius sunt res crea- 
iae ^ et 

imperium r Benedictus 
sit De- 
us Dominus saeculo- 
rum (i). 



(i) Questa iscrizioDe è stata pubblicata dal ran. Gregorio Re- 
rum arab. etc. pag. iSy colla traduzione del sig. Tjcbsen che 
ho trascritto; e veramente dovette costare molta fatica allo in- 
terpetre non tanto per la corrosione de’ caratteri, quanto per 

3 
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Nuovo splendore però e inapnificenza mappiore 
ricevette T antica Catlcdr.ilc dalla lil.eialila del- 
F arcivescovo Gualterio Oiiiunilin noniidiino con- 
sanguineo di Ruggeri nell’ intervallo del ii(Ì 9 
al 1194? Il* governò (jnesta chiesa, hgli di- 
strusse interamente l’antico edilìzio lasiiando in 
piedi soltanto una .ca|>pella del medesimo, <lic 
tuttora esiste in parte attaccata al monastero 
della Jhtilia /luos’u, sotto il nome di Mnria 
V Incoronata , nome che prese perchè ivi coro- 



la deformità delle lellerc che in mi disegno mollo elegante 
furono Cosi stranamente scol]iite, che dovette egli indovinare 
più tosto clic legifero, pure non può duhilarsi esser dessa la 
giusta lezione. L’ intero verso però della citata Sura i 



come segue : 



OÌ-Ià. 

^ L • • t 

ds.aj.lxs 

o Oi-liLì tjJ V ^/c(> C" 

^ IAWÌ ■ ^ jilcor. ediz. di Mar- 






racc. pag. u6". 

« Certe Doinirius vesler est Deus, qui creavi! coetos et ler- 
II rum in sex diehus : deinde consedit super tlironum : faci! 
■> ut cooperial iiox diern : iusequitur illiim (idesi diem iiox ) 
» festinaiiler : et creavil ìioleni , et Ltiiiani, et Stellas liumi- 
» liler subjeclas iiiipeiio eius. An non ipsiiis sunt crealurae, 
» et imperium ? Beiiedictus sit Deus Doniiiius saeculoruin » 
pag. 270. 
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iiossl il re Rnggeri e gii altri Sovrani posteriori, 
in cui si legge la epigrafe lllC REGI CORUNA 
DATUR (i); demolì ancora un’altra chiesa reale 
ivi vicina detta di s Maria Maildalena ; onde 
venisse ingrandita nella estensione che oggi ve- 
diamo la nave della chiesa , dove restavano i 
reali sepolcri sicuramente quelli di Anfuso e di' 
Enrico figli del re Ruggeri, e di Alliidia prima 
moglie e di Beatrice che fu poi terza moglie del 
Re medesimo, e fece costruire con somma gene- 
rosità questo gran tempio, alla cui esteriore ma- 
gnificenza se avesse corrisposto 1’ interno a se- 
conda de’ voti di Gualterio, (liò che la di lui 
morte impedì) sarebbe stalo certamente uno dei 
più sontuosi edificii che avesse potuto immaginarsi. 

Crede il nostro Pirri not. Eccl.pan. pag. 177 
che il portico meridionale fosse stato costruito 
dall’arcivescovo Simone Bologna per cui vi ap- 

X 

( 1 ) A’ tempi di Pirri esisteva sullo stesso muro della porla 
della Cappella l’ immagina del re Pietro di Aragona e di sua 
moglie la regina Costanza figlia del re Manfredi colla seguente 
iscrizione : 

. Filia Manfredi regis Costantia Petro 
Hic sua consorti regia sceptra dedit. 

Sponsiis ut est templi Deus, isque homo rirgine natus , 
Sic aquilae geminum cernis inesse caput. 

Cum sis Divorum altrix Regimi , et regia sedes 
Et regni menilo dieta Panorme caput. 

Fu egli coronato in essa Cappella il di 3o Agosto isSa. 
Pirri Sic.Sacr. Chronol. Reg.Sic. pag. xxxrm. 
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pose le insec;re della sua famiqlia ; la faM)rica 
però è tutta gotica e la colonna che al liiamo 
accennato servì i ertamente a’ Saraceni e verisi- 
niilmcnte alla loro moschea. Nella lontananza 
del tempo e nel difetto di documenti non si 
può stabilire se Si mone per conformare il por- 
tico al disegno della Cattedrale T abbia fatto la- 
vorare sullo stesso stile, ovvero l’abbia ristorato 
o abbellito. Una cosa è certa secondo riferisce 
Fazello dccad. i, 8, c. i che egli fu autore 
di nuovi edific ii dalla parte occidentale della Cat- 
tedrale a maggior decoro dell’ Arcivescovo di Pa- 
leimo. 

Secondo i manoscritti dell’ al ate la Far ina ce- 
nttrrciò ad edificarsi questo tempio l’anno r i84, 
anno t8“ del regno di Guglielmo II nel mese 
di Aprile (vedi Pirri loc. cit. png. ii\): ma. 
dobbiamo siippor-rc con infinita celerità fatto un 
edificio così grandioso; poiché era già compito 
e dedicato alla Beatissima V^ergine sotto il titolo 
àeìV y^siuiita Panno ii8S (i), e Panno 1187 

(i) I segnenti versi iscritti nella volta e rapportali da Pirri 
not. Eccl. Pan. pag. 111 ne fanno indubil.-ua fede 

Si ter qwnque minux numerfnt de mille ducentis 

Invenient annos, rex pie Chrisfe , tuos. \ 

Jìum libi constructarn praeful Oualterius aularti 
Oblulit ojjicii poni ti ia lustra sui. 

Aurea Jlnrebant IVdlelmi rc^na secundi 
Quo tantum tanto sub duce Julsit opus. 
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erano stati ivi trasportati i cadaveri surriferiti, 
come apparisce dal seguente atto che si conserva 
nella reale chiesa di Palazzo rapportato da Pirri 
(T. I, pag. ni): In nomine Domini etc. an- 
no Jiicarnafiunis 1187, ecc. 

Qunlterius indignus ecclesiae pnnormi- 
ia><ae minisler cum universo Capitalo praesenti 
Scripto decloro , qnod a Sacra Regia AJaje- 
state postulavimus deprecantcs , ut cappellam 
resiarn sanctae Mariae Magdalenae muro Ma- 
tricis ecclesiae adjacentem^ in qua pretiosa cor- 
pora illustrissininriim Ducum , et Reginnruni 
recolendae memoriae quiesccbant , concederei 
removenda, et in aliavi cappellam paulo temo- 
tius ipsa cor por a collocando^ prò eo qnod jam 
dieta regia cappella^ sicut praediocimiis eccle- 
siae Matrici contigua et opus fabricue simula 
et divinum impediebat qfficinm , qund cum ad 
preces burnii itatis nostrae regia vestra sublimi- 
tas annuisset in voto praemisinius noslras apud 
Deum animas obligantes , quod Cappella ^ ubi 
jam dieta cor poro requiescent , per clericos no- 
stros serviri cum omni reverentia faciemus^ ita 



SU Uhi laus perpes, sii gloria Christe perennis, 
SU decus , el templi sii Uhi cura lui. 

Tu quotfue Jlorigrrae mater pulchrrrima turhae 
Perprtuum sacrae virginitalis apex 
Respice prostrati lacrjrmas , et vola clienlis 
Aeternis penses haec sua dona bonis. 
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quod et gratum erit Deo , et animabus ìpsis 
prqficiet ad salutem^ clericos nutem, qui hacte- 
Ttus in praedicta servìebant Cappella cum be- 
neficiisy qiiae a Regia Majestate tenebant, cel- 
situdo regia prae beneplacito suo constituet 
alibi scrvituros. 

Rii ei isce Fazcllo Decad. i, lib.^ che fii quindi- 
proibilo di seppellirsi nella chiesa Catlcdrale al- 
tri che le persone regali c gli Arcivescovi di Pa- 
lermo. 

Quattro reali sepolcri due di porfido c marmo 
del re Roggeri e della imperatrice Costanza e 
due di porfido di Illirico sesto e di Federico se- 
condo collocati al presente in due Cappelle del- 
Fula destra all’ingresso deila porta maggiore fu- 
rono ivi a’ loro tempi innalzati; ivi fu seppellito 
lo stesso fondatore Gualtcrio, nel di cui sarco- 
fago marmoreo fu apposta questa iscrizione: 
Coridiilit Àuctoris Domus haec sub marmore 
corpus , , 

Ne sit Gualterio fuìiditus orba suo. 

Ilic jficet uTìtistes Guallerius actor oiulis , 
Cliriste ^ lui factus, quod fuit ante cinis. 
y^irginis exemplo majorem tundnila tempio 
Claudit Gualterii dum fovet ossa pii. 

annis de mille duceutis 

Cum claudit tantum tam brevis urna virum. 

Ed ivi fu trasportalo ancora il cadaveie del- 
l’arcivescovo Ugone morto l’anno ii6i con que- 




sto snccinlo titolo sul suo sepolcro riferito dal no* 
stro Pini (loc.cit. pa".p 9 ): Ugo Praesul pri- 
mu<i. st. Christinam exalta\>it. Questa iscrizione 
crcdflte il Piccolo avergli apprestate le armi più 
vigorose per toglier di mezzo P arcivescovo Ni- 
codeiuo , il (piale, secondo rapporta Malaterra, 
fu ritrovato da’Normauui in Palermo, che viveva 
occultalo nella chiesa di s.=> Ciriaca e tutti gli 
altri Arcivescovi sino ad Ugoue, dc’cpiali Pini 
ne lesse il catalogo; poiché crede trovare sul di 
lui sepolcro un inouuineiito irrefragabile d’ es- 
sere stato Ugoue il primo vescovo dopo l’ingresso 
de’ Normanni. 11 nostro Idilli perì) che lo batte 
fortemente per tulle le vie, acnisa la di lui mala 
fede in avere punteggialo diversamente le pa- 
role scrivendo primns : sanctam Chrislinam 

cxaltavit ^ e non già primiis . st. Chrislinam 
exaltHvitt interpunzione che chiaramente dimo- 
stra l’uno e l’altro punto aver servilo per deno- 
tare l’abbreviazione della voce sanctam ch’egli 
gerisse per intero, e dietro tulle le altre prove 
contra il Piccolo spiega benissimo l’intelligenza 
dell’iscrizione come P hanno sentilo i più dotti 
con Giovanni d’Adria De valle Mazariac lit. De 
urbe Panornii , che Ugoue, cioè, fu il j)iimo 
che diede in protettrice della Città la vergine 
s.* Crisiina, la rjuale iiirta in Tiro avea sollèrlo il 
martirio in Etruria , d’onde egli ne introdusse 
la spoglia in Palermo e ne promosse il culto per 
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tale maniera e con sì felici eventi, che si giu- 
dicò questo solo tratto della sua vita renderne 
più coiumendaliilc la ineinoria, clic tutte le al- 
tre sue prerogative. 

Sino a’ tempi di Pini il di lui cadavere, 
quello di Gualtcrio e i sepolcri degli altri Ar- 
civescovi di Palermo restavano alla destra della 
sagrestia, molti di essi però prima e dopo tpiel 
tempo sono stati trasportati nel sotterraneo die- 
tro il coro, dove la diineiilicaiiza , P incuria e 
l’avidità delle persone addette alla custodia di 
quel luogo hanno prodotto in tanto intervallo 
de’ devastamenti , degli spogli e delle ruberie, 
ed hanno l'atto perire non pochi preziosi monu- 
menti di antichità. Trovatisi tuttora in quel luogo 
de’ bassi rilievi in mai ino che sono stati creduti 
da’ periti opera de’ tempi dotti della Sicilia, che 
ne’ tempi posteriori soiio stati convertiti in usi 
cristiani ed ornamenti religiosi. 

Se in tanto spazio di tempo ha avuto fatti 
de’ ristori il tempio cattedrale, uno grandissimo 
gli si fece dall’anno l'jSi sino al 1801. Fra 
questo tempo fu rinnovato per intero tutto il 
suo interno, fu trasportato maestrevolmente in 
avanti il portico gotico che guarda il piano c 
fabiiricata la cupola di cui mancava, cupola che 
non so (pianto possa essere apprezzata dagl’ in- 
tendenti facendo urto positivo anche agli occhi 
de’ più iirqicriti una macchina' grandiosa , 'che 
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s’ innalza con ima arcliilcttura corinzia su di 
una gran fabbrica tutta gotica (i). ' 

L’ attuale Palazzo arc'vcscovale è certamente 
di un^ epoca assai più recente della normanna. 
Si sa benissimo, che esso fu cominciato dall’ar- 
civescovo Simonc Bologna l’anno i458. Leggesi 
nel di lui sepolcro la seguente iscrizione rappor- 
tata dal Pirri (loc. cit. pag. 178 ): 

Simon juris pontijicii non indoctus interpres 
ex nobili pnnormitnnne civitatis Bononiorum 
ductus familia sexlò idus Januarias^ anno ab 

(i) Biso;na conTessare per l’onore della patria e della Si- 
cilia clic i nostri arcliitclli c il primo fra questi Giuseppe 
Mal vuoila , nome illustre iie’ fasti delle belle arti , che me- 
ritò poi di essere ag'^re^alo all’Istituto nazionale di Francia, 
« i Deputali della fabbrica fecero i possibili sforzi per nnu 
permettersi tale mostruosità , e dichiararono aperta guerra 
a tuttp il disegno che per ordine del re venne qui a fare 
l’anno 1767 il cavaliere d. Furdinando Fuga napolitano re- 
gio arcliitetto; ma il di lui nome non ignoto all’Italia superò 
tutti gli ostacoli e fu il disegno eseguito e la cupola innal- 
zata. Noi ci auguriamo che non potendosi riparare l’ interno 
del tempio sarà almeno nell' esterno emendala la discordanza 
fra il gotico della fabbrica ed il corinzio della cupola , dap- 
poiché l’ istesso re Ferdinando I® di gloriosa memoria che 
non nlancava d’ intelligenza e di gusto per queste materie 
sin da quando pnrtossl la prima volta a visitare ed esami- 
nare il nuovo edilizio provvide al riparo ed ordinò al Mar- 
vuglia che si applicasse a darle ima vestitura che fosse al 
gotico stile adattala e confacevole. Si può leggere la storia di 
tutti questi falli in un opuscolo del caii. Slefaiin di Chiara. Di- 
scorso istorico-critico sopra If chiese maggiori e Caltedrali. 
Palermo Ttj ogra/ia di Filippo Salii siocccxxr pag. e tega. 
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orla Jesu Christi i 465 Panormi in jérchiepi- 
scopali palatici , cpiod vivens magni/icey splen- 
diilccpie sua ipsius impensa erigere coeperat , 
piissime diem obiit. Pixit annos XLP\ menses 
ires. dies novem ^ sedit annos XVllI^ mens. 
VII, dies IX. 

Era però al lempo tic’ Normanni In quel me- 
tle.sinio liiojjo o in iin sito mollo vicino l’alnla- 
xione propria de’ nostri Aicivescovi ; poiché se- 
condo Falcando era conlicriia alla Cafledrale avanti 

« * /• 

la via coperta che si estendeva sino al Palazzo 
reale (i). Qualche vestigio del gotico disegno 
sussiste ancora nella fenestra all’oriente del detto 
Pai azzo ai principio del medesimo, e resta in 
piedi all’estremo una specie di torre, che due 
archi gotici uniscono alla Cattedrale. 

Non può supporsi che le case dette dell* Ar- 
civescovo che lurono vendute per l’antiuo censo 
di onze venti di oro l’anno 1012 ad Eulalia e 
Brigida de Diana sorelle germane ritirate in 
s.a Chiara per fahhritarvi il monastero di Monte 
oliveta, detto monastero della Badia nuova (2) 
fosse stato l’ istesso Palazzo arcivescoyale di cui 
parla Falcando; giacche questo doveva restare 
più avanti della Cattedrale ed innanzi la via co- 
perta. Ora il monastero di Monte oliveto va giu- 

( 1 ) << Alia quoque via a (urre Pisana per viam coopeil.-iiii 
:> ad doimini Arcliiepiscupi jtuiia majorem Ecclesiam » loc.cit. 
(a) Pirri toc. eil. pag. iS5, e 3o8. 
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sto a terminare alla Cappella un tempo dell’ an- 
I tica Cattedrale destinata alla coronazioi;e dei Re: 
è dunque necessario clic fosse stato quasi nel 
medesimo sito, dove resta al presente, essendo 
l’attuale Cattedrale che e l’ istessa de’ tempi di 
Falcando giusto al fianco del detto monastero. 
L’espressione dell’atto della vendita aedes ylr- 
chiepiscopi ci devono piuttosto far credere, che , 
sino a quel punto si estendevano le case di per- 
tinenza dell’ Arcivescovo , o che erano acquisti 
' fatti dopo l’erezione della nuova Cattedrale. Un 
altro luogo dell’islesso Ugone Falcando de 2y- 
ran. Sic. ci porta maggiormente ad assicurarci 
della posizione di detto Palazzo , e collocarlo 
dove P abbiamo assegnato. Raccontando egli la 
cospirazione de’ nostri contro il cancelliere Ste- 
fano congiunto della regina Margarita , vedova di 
Guglielmo II, eletto .ancora Arcivescovo di Pa- 
lermo riferisce che vedendo egli il sommo peri- 
ricolo , in cni si trovava, jierchè i congiurati 
co’ loro militi avevano appiccato fuoco alle jiorte 
della sua casa^. passando per la Chiesa, eh’ era a 
quella contigua , andò a ricoverarsi sul campa- 
nile della medesima, come in una fortissima mu- 
nizione (i), dove andarono alla fine a ritirarsi 
i di lui soldati che custodivano la casa, stanchi 

I 

(i) Loc.cit. pag./\Ì2. « Cancellarius , ubi rem videi iii id 
» discrioiiais deveoisse, curo plurisque viris uobilibus, quos 
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di più resistere (i); e quindi la moltitudine 
passò per la Chiesa a devastare la casa del Can- 
celliere. Questo luogo di Falcando ci coiiteruia che 
quantunqe allora la nostra Cattedrale nou era 
in quella forma in cui la ridusse Gualterio suc- 
cessore di Stefano , restava noudimanco nel luo- 
go medesimo, in cui è al presente; così il Fa- 
lazzo arcivescovale , che anche a' tempi di Ste- 
fano era contiguo alla Cattedrale dovea restare 
nella posizione stessa in cui oggi si ritrova. 

Egli è vero che il nostro Pirri asserisce es- 
sere stata la casa di Stefano attaccata alla chiesa, 
che poi fu chiesa delle moniehe volgarmente detta 
Cancellcri (a) , ma io non so sopra quale fon- 
damento egli si appoggi. La denominazione di 
Cancelleri che potrebbe dare qualche peso alla 
sua opinione le fu data per tutC altra ragione, 
che per quella di Stefano cancelliere. Egli me- 
desimo scrive eh’ essa fu eretia nel i l'ji da Mat- 
teo Agello cancelliere di Guglielmo II, da cui 
prese il nome essendo stata prima chiamata chiesa 
di s.^ Maria de Latinis (3). Quale monumento 

i> a se non passus eral discedere , per eccleslam, (juae doinui 
» siiac crai conligna in campanarii fortissiniam, ul in plano, 
» munitiulicm se recepii ». 

(i) Pa". <• Praevalenle vi.x tandem miiltiludine fati- 
» gali he inililcs in cainpanarium ciiululertint ». 

(u) Noi. ICccl. pali, pag.ia-ì. a tia crai propre tcmphim, qned 
» post sanctimonialiuni l'uil , et Cancellcri vnl.;o dicilnr ». 

(3) L, c. pag. 3o6. « Sauctac Mariae de Cancellarlo ( ino- 
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dei tempi può egli arrecare , che renda verisi- 
mile la sua asserzione? all’incontro costamlo che 
Stefano era cancelliere insieme eJ arcivescovo 
di Palermo; che il palazzo arcivcscovale era con- 
tiguo alla chiesa Cattedrale: che il suo campa- 
nile, il quale qualunque fosse stalo allora, es- 
' sendo sempre il campanile della chiesa maggio- 
re , poteva bene essere preso da Stefano secondo 
l’espressione di Falcando per una fortissima di- 
fesa; che nella capitolazione che fece co’ congiu- 
rati uscendo per andarsi ad imbarcare si trova- 
rono, come l’islesBO Falcando racconta, diversi 
Canonici che l’accompagnarono chiedendogli di 
sciorli dal loro giuramento , sembra doversi giu- 
dicare che lo Storico non assegnando il nome del- 
la chiesa, in cui Stefano rifuggì, sotto la parola 
Chiesa abbia voluto esprimere la Cattedrale, 
e per la casa di Stefano il palazzo destinato al- 
1’ abitazione degli Arcivescovi di Palermo. 

Senza di questo però resta sempre provato il 
luogo opportuno del Palazzo arcivcscovale di 
quei tempi, eh’ è tutto quello, clic nell’oscu- 
rità delle memorie e nella lontananza de’ tempi 
possiamo su cpiesto articolo rischiarare. 

» tiialium coennliìntn ) ron<litiini esl an. 1171 iliense M«jo a 
» Matlheo (le Aerilo rc'is Giilllelini II canrcllario ; ila eiiim 
» pi moiieiis Ipsiainento prapcepurat Sixia eiiis uxor; ab Mat- 
» l'ieo Cancellarlo uuiueii traxit, ante eiiim S.Manae de la- 
» linis dieebatur ». 
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MEMORIA 



S D 

LA TORRE DI BATCH 



TTno de’ monumenti di antichità che occupò e 
stravolse le menti de’ nostri scrittori e olic ora 
più non esiste fu appunto la famosa torre di 
Baych conosciuta con altro nome di porta de’Pa- 
titelli. Esisteva essa dove è oppi la chiesa par- 
rocchiale di s. Antonio e si estendeva sino al 
cassaro a piè di cui veniva ad infrangersi il mare 
che dividendosi dall’ una e dall’ altra parte ve- 
niva a formare due porti. Questa torre per la 
sua vasta mole e per gl’ignoti caratteii che por- 
tava scolpiti interessò grandemente gli amatori 
delle patrie antichità, ma fu lo scoglio dove fece 
naufragio la più diligente accuratezza de’ dotti, 
io intessendone la storia verrò ad informare il 
lettore della verità delle cose. 

Fioriva nel secolo decimoquinto sotto il re 
Alfonso il famoso Pietro Ranzano domenicano 
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nostro concittadino, il quale per la riputazione 
acquistatasi di profondo teologo , celebre oratore 
e poeta meritò 1* onore di essere il pi ecetlnre 
di Giovanni figlio del re Ferdinando primo, (che 
III poi Cardinale) c in appresso innalzato al ve- 
scovato di Lacera. Or costui che tra gli altri 
suoi sludii tanto s’ era profondamente applicato 
alla storia che lasciò scritti di sua mano non 
meno di sette volumi in foglio, i quali tuttora 
si conservano in s. Domenico, degli annali di tutti 
i tempi, opera che restò incompita perchè pre- 
venuto dalla morte, non cessò di faticare, onde 
illustrare la patria. L’opuscolo, che di lui al>- 
biamo De auctore, primordìis et prngresxu fe- 
licis urbis Pannrmi (i), estratto dall’autore dal 
libro 29 degli annali e rimesso a Rinaldo Sot- 
tile giureconsulto palermitano, racchiude insieme 
colle sue dotte fatiche la storia della sua inevi- 
tabile caduta nel trabocchetto de’ falsi interpelli 
ebrei , c stabilì sino a’ nostri temjii la generale 
credenza di una favola ben ridicola. Ecco le sue 
parole (2). 



(1) Una copia esatta di questo opuscolo fu recupeiata dal 
nostro chiarissimo Mungitore, e lo pul)l)licò in Palermo l'an- 
no '/à}', per la rarità degli esemplari fu ristampato negli 
opuscoli degli Autori Siciliani l'anno 17^7 voi. ix pag.Ò. 

(a) « De Paulmrmi itaque aiictoribus, prout alii , aliique 
» aliter atqiie aliter opinati suiit, proni cliam ipso aliquando 
» semi satis quantum ad rem attinet, videur inihi dijcisse. 
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« Dietro di avere espresso le altrui opinioni 
circa gli autori della città di Palermo e la mia 
' ancora , che tenni finche arrivato agli anni più 
maturi, ed investigate più cose intorno a ciò di 
quelle (he le mie diuturne studiose ricerche mi 
avevano fatto ronoscere , credei prudenza mutar 
consiglio, non mi resta che proporre ciò che 
decsi per certo tenere «. 

« Io dunque cominciai a sci tire i Caldei, i Da- 
masceni e Fenici, ed alcuni altri popoli loro vi- 
cini essere stati di Palermo gli autori, e n’ è fa- 
cile la prova dì ciò che sento; resta ancora in- 
tera la torre sopra la porta della città vecchia, 
che ora r(;centemenle appellano i Palermitani 
porla de’ Patilelli la seguente iscrizione scritta 



» Reliqiinm ent ut qiiiil prò cerio aflirmaiuliim sii, quanta 
» maxima lirevilate fieri poteri! cxpcdialur. Cum primum ad 
» malurinrcs aclalis aniios perveni , ac ])(.Tvestir;aTÌ longe 
» plora, qiiam aiitca fcceram de re, qiiam et din, et ma- 
» pno Clini studio coiiqiiisiveram , facile milii persuasi, non 
» esso alieniim a viri piVidciilis officio a priori sriilcntia de- 
» pelli. Sentire i^itnr coepi Clialdeos , ac Damascenos, et 
» Pliofiiices , atque alios nonnullos eis fìnitimos populos Pa- 
li nhormi auctores extitisse. Nec difficilis est proliatio ejus, 
Il quod seiitio : clialdeis namqiie lilcris, quae incisae speclan- 
11 tur in vetuslissimis , quadratisqiie saxis illis, quilnis exci- 
11 tata initiu fuit, et adliuc integra parmanet turris supra ve- 
li tustae url'is portam, qiiam vulgo recentiores Panhormitani 
Il Patilclloriim appellant lioc letzitur epigramma «r Omettiamo 
]’ iscrizione per averla rapportata negli stessi termini ; O/iusc. 
xied. l. tx, pa^. 3 o. 
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in lettere caldee, che si vedono incise in quel- 
le antichissime pietre quadre , delle quali fu da 
principio l’istessa torre fabbricata: Non est alias 
Deus praeter unum Deum , non est alius po- 
tens praeter eundem Deum , neque est alius 
vietar praeter eundem^ quem colimus Deum. 
Hujus turris praefectus est Sepho filius Eli- 
phaz., fila Esau fratris Jacob , filli Isaac filii 
Abraham., et turri quidem ipsi nomea est Baych, 
sed turri buie proximae nomea est Pherat >>. 

Ma d’ onde mai si mosse egli a credere che , 
questa torre era stata innalzata sino dalla fonda- 
zione di Palermo ? certamente dalla sua iscri- 
zione ; e chi gliene fece-fede? gli Ebrei (i). 

« Noi non fingiamo (egli continua) sono pubblici 
i monumenti di ciò che si afierma, chi l’avesse 
per incredibile chiami i periti delle lettere cal- 
dee , si leggano da essi le incise lettere , e si 



(i) « Non fìngimus haec Panhormitani. Ejus, quod aiEr- 
» niarniis, pnblica eztant monumenta. Qiiicumque id puta- 
» verini incredibile, accersant, chaldaeariim lilerarum peritos 
» homines , a qnibu.s perlegantur patriis charactcì ibua scul- 
» plae lilerae, et invenielur Panhormilanorum non inanis esse 
» jactalio,* qui a Iribus millibus, et quingentis ferme annis 

» urbis, quam lenent, primordia repetunt Illud aiilein ve- 

» lim animadvertant viri prudentes , .Sepho EIlphaz lìlium, 
» non rondilorem , sed piaefecluin fuisse turris, cujus facta 
» est in epigrammalc mcniio. Quo fìl ut arguere iiequaquam 
» verear ante Sepbi tempora coudiUm fuisse Panhormum » 
pag. 3i. 

4 
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troverà che non è vana jattanza quella de* Pa- 
lermitani di ripetere la loro origine da tre mille 

e quasi cinquecent’ anni , c non ho tema di 

dire che Palermo era già fabbricato prima an- 
cora de* tempi di Sefo; poiché costui non fonda- 
tore ma prefetto è chiamato di questa torre >*. 

Qui non bisogna tacciare di semplicità un auto-, 
re tanto critico quanto Ranzano , fa d’ uopo al 
contrario maravigliarci della furberia di quelli im- 
postori , che seppero invincibilmente ingannarlo 
eccoue il come (i): « Aveva già tempo in- 

(i) « Extare ejiisceraodi epigramma acceperam ego jaropri- 
» dem ex nonuullls Judacis, qui habilabant Paiiliormi, alHr- 
» inantibus se id a patribus nccepisse, ab cis praescrtim, qui 
» cum nmni doctriua, atque magna aucloritate, tum vero rai- 
» xime chaldaicae linuuae pcritia caeteros apiid eos ante- 
» celluisse putati SUDI. Nec minus aflirmant nonnulli ex eis 
» extare iu hanc diein vetustissimum hebraicum codicem , 
» iu quo idem anuotatuin ab eisdem eorum patribus inveni- 
» tur. Ego vero dcrideiidus semper putavi uinnes , qui talia 
» atErmabant, cum delirare milii prorsus viderentur. Et quam- 
» quam Judaeus quidam, natiooe pisanus, qui Panhormi habi- 
» tabat (Isaac VVillelrao numen ei erat ) mihi domuin suam 
» aliquando acccrsilo codicem, in quo id, de quo est sermo, 
u nolatum erat, oslendisset, epigrammaque ipsum et hebraire 
» pronuntiasset, et in -vulgarem linguam esset iiiterpretatus , 
» adduci tamen nuuquam potui , ut veriim esse crederem , 
» quod ab Hebraeis bominibus prodebatur, et permansi ad 
» bulle iisque annum in ea senlentia. Caeterum ab ea tan- 
» dem me depulit diligeiitia , ac surama in patriam pietas 
» Petri Specialis, viri profecto immortalitate dignissimi.... , 
u iiactus enim is Sjrum queradam clialdaearum litcrarum pe- 
li ritum hominem curavit, ut ab eo epigramma, cujus rae- 
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nanzi sentito (scrive il medesimo) da alcuni Giu- 
dei abitanti di Palermo aver essi ricevuta tra- 
dizione da’ loro padri e spei ialmente da’ più ri- 
spettabili per dottrina, per autorità e per perizia 
della lingua caldea, di esser estanle l’accennata 
iscrizione, anzi molti ancora affermano conser- 
varsi sino ad oggi un antichissimo codice ebraico, 
dove trovasi ciò da’ loro padri annotato ; ma ho 
deriso sempre costoro come deliranti. Che più, 
un giudeo per nome Isacco Guglielmo di nazione 
pisano, abitante in Palermo condottomi in sua 



» mini , perleceretur , et in latinpm sermonem vcrleretur. 
» Quod ubi est factum, dedit operam, ut ejuiexemplar Nea- 
» polim ad me transm ilteretur, eo consilio, ut quae vera es- 
» seni Panliormi antiquissima primordia, a me, qui de Panhor- 
u mi auctoribus aliquid prodidi , nequaquam ignorarentur. 
u Ad bujus rei lonc'e majorem credulitalem sum vehemeuler 
» rantus testimonio alterius cujusdain epigramnvUis , de quo 
» fiebat in eodem hebraico codice mentiu, quod, quamquam 
o nihil babere fieri semper existimavi, cum tamen satis cora- 
» pertum mine mihi sit , non prò incerto habetidum , quod 
» superiore ilio epigrnmmate tradebalur, nec censeo prò in- 
u certis a Pauhormitanis habeuda, quae epigrammate, quod 
» subjiciara, produntur. Caeterum illud, aiitequam rem prò* 
» ponam, scieodum : quum Isaac VVilleImns, cujus jam men- 
» tio est habita , hebraicum illnm mihi codicem ostendit, 
» non eram ipse adeo hebraicarum literarnm peritus, ut in- 
» terpetrari facile possem, quae ne medìncriter quidem scie- 
» barn legere. Eam ob rem, eodem ego Judaeo usus inter- 
» prete, e vulgari lingua, qua ille hebraeam interpretabatnr 
» baec verba latina fideliter feci ». Ho già rapportato la la- 
tina traduzione sopra alia pag. 49- 
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casa, mi ha presentato un codice in mi si con- 
teneva l’articolo in quislione, mi ha leMo in ebreo 
l’iscrizione, me l’ lia spiejjato in volf»^^e, e nulla 
sia di meno non potei mai indurmi a cndere 
quanto cj;li mi diceva, e restai fermo in contra- 
rio sino all’anno in cui scrivo (scriveva l’an- 
no Ma finalmente dovetti ricredermi mer- 

cè la diligenza e il sommo amor ]>er la patria 
di Pietro Speciale uomo degnissimo d’ immor- 
tale memoria. Egli trovato ave do un Siro pe- 
ritissimo delle lettere caldee fe( e leggersi in 
latino la mentovata iscrizione , della quale me 
ne inviò co]>ia in Napoli a fine die io, il quale 
aveva dato alla luce qualche cosa degli autori 
di Palermo , non ignorassi la vera origine di 
quest’antichissima città, quale cosa mi sono mosso 
a credere tanto maggiormente, quanto viene cor- 
roborata dalla testimonianza di un’ altra iscri- 
zione , di cui si Iacea parola nell’ istesso codice 
ebreo, la quale essendo stata sempre da me cre- 
duta una favola , ora che non posso più dubi- 
tare della verità di quella , bisogua che l’ abbia 
per certa: io vado a proporla come l’interpetrò 
il menzionato Isacco Guglielmo ; deblio però pre- 
mettere che non essendo io allora tanto pratico 
della lingua ebrea che ne avessi potuto facil- 
mente capire l’intelligenza, servitomi dell* istesso 
interprete giudeo , che mi traduceva in idioma 
volgare le parole che leggeva nel codice, le ho 
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trasporlite nelle seguenti parole latine : Anno 
octavo aurei regni IVillelmi siculorum regis se- 
cundi ego Abraham Judaeus ^ physicus 

Damasi i natus, et octo annos in urbe Panhor- 
mo versatus , legi incisas in saxo quodam ve- 
tustissimo literas , quibus olim Damasceni , et 
Phnenites utebantur, quod autem literis illis 
trnditum est hebraeo ego sermone in hunc mo- 
dum expressi : Vivente Isaac Jìlio Abrahae^ et 
regnante in Idumuea, atque in valle Damascena 
Esau Jìlio Isaac ^ ingens Chaldaeorum manus^ 
quibus adjuncii sunt multi Damasceni , atque 
PhoenLes ad ìianc triangularem insulam sedes 
perpetuas locnverunt in hoc amoeno loco quem 
Panhnrmum cognominaverunt (i). Ove resti al 
presente questo mai ino (continua il Raiuano) 

, non potrei racilmcnte dimostrarlo , solameu'e so 
esservi in diversi luoghi della città tre antichis- 



(0 « Caeterom ubi hoc tempore saxum illud sii, non fa- 
» Cile estendere possem. Quamquam non me fugit tria Pa- 
» nhormi ejusccmodi vetustissima saxa extare diversis in lo- 
» cis, in quibus speclantur incisi characteres quidam litera- 
» rum , quas non Graeci , non Judaei , nec Arabes , ncque 
» Chaldaei nostri temporis legere unquam sci veruni. Pulo ta- 
» men illud esse, prolixioris' enira esse videtur senlenliae, 
»> incisuin in eo epigrammale , quod Oerardus Alliala nobi- 
u lissimus Jure-consuhus, et i^iciliae Protonotarius meraoriae 
» gratia locavi! extrinsecus in angulo dumus , quam magui- 
» fice nuper excitavit » toc. cit. 
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simi marmi incisi in caratteri, che nè greci, nè 
giudei, nè arabi, nè caldei de’ nostri tempi han- 
no mai saputo leggere; come questo però porta 
un’ iscrizione più prolissa degli altri , sospetto 
esser quella, che il iiobilissiiuo giureconsulto Ge- 
rardo Agliata , protoDotaro di Sicilia , per con- 
servarsene la memoria , collocò in un angolo al 
di fuori della casa che ha costruita recente- 
mente M. 

Dietro il sincero racconto di quest’erudito scrit- 
tore chi non si sarebbe persuaso con lui? e chi 
in fatti non ne restò pienamente convinto? Va- 
rii Giudei gli assicurano la tradizione de’ loro pa- 
dri circa la lapide della torre di Baych, gli atte- 
stano 1’ esistenza di un codice ebreo »;he ne por- 
. lava la spiegazione: un Isacco Guglielmo ebreo 
ancora di Pisa gli presenta un codice ebraico 
contenente per lui 1’ una e l’altra iscrizione con 
l’interpretazione ebrea fatta sotto il re Guglielmo' 
da un Abramo altro giudeo damasceno: l’inter- 
petre istesso gliel’ espone in volgare : Pietro Spe- 
ciale uomo di criterio e di dotti ina gl’ invia sino 
in Napoli la spiegazione dell’iscrizione della torre 
fatta da ìin Siro peritissimo del caldeo conce- 
pita in quei sensi , come egli 1’ avea ricevuto 
dal codice e che avea sempre deriso : una tra- 
dizione era prevalsa da tanto tempo , che Ran- 
zauo non doveva ignorare, con cui combinavano 
tutte queste cabale giudaiche , ed esisteva una 
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cronica manoscritta in favella siciliana , che fi- 
niva all’anno iSSq un secolo prima di Runzano, 
in cui pareva annunziarsi il luogo del testò ci- 
tato marmo, non saputo precisamente dal Ran- 
»ano in «juelle parole: Or neW anno 1071 vo- 
lendo (il conte Roggeri) edificavi la prima turri 
inverso ainsinni trovao una petra , chi c’ era 
uno verso, chi dicea, chi V avi va scritto Jacob, 
et havia anni chincomila sissanta septi per fina 
in chillo jornu , chi la trovao lu conti bug- 
geri, e co<yl la fichi mettivi in la ditta turri in 
attiri chaldei, e hebraichi (i); non sarebbe essa 
stata un’ostinazione imperdonabile il non cedere 
a tante autorità ? c chi non avrebbe ceduto ? 
Ranzano se la bevette, c con lui c dopo di lui 
passò sempre per cosa indubitata T antichità della 
torre di Bayrh e l’origine di Palermo da’ primi 
discendenti di Abramo. 

Dobbiamo però al Fazello , tuttoché egli ne 
era persuasissimo come gli altri, il principio del 
discoprimento di questa famosa impostura , che 
tale tanto meno parca , quanto meno sembrava 
potere avere interesse gli Ebrei a volere impo- 
sturare. Ma chi sa a quale privata o pubblica 
utilità de’ Giudei di Palermo poteva servire il 

(1) Torremuzta Iscrix. di Palermo noi. dice che l’ ori- 
ginale di questa crouica si couserva dalla i'ainiglia Calvello 
e che il canonico Schiavo ne possedeva una copia del sec. 16. 
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lu^ingare il popolo con idee grandiose dell' aa> 
ticiiità della sua patria? li Fazello, dico, a’di 
cui tempi, come esso attesta, era ancora sussi- 
stente e comoda ad essere abitata la torre di 
Baycli, nell’occasione che l'anno i534 dovea da 
chi l'abitava ristorarsi il muro occidentale della 
medesima dalla parte della via, così detta mar- 
morea, dolendosi acremente che le lettere incise 
nella* cimo di quella torre si malmenavano tra- 
sponendosi parte alla cieca, e parte facendosi in 
pezzi, perchè non perissero dell’ intutto per in- 
giuria del tempo e per altre inezie i monumenti 
delle lettere , ne raccolse un frammento, di cui 
ne pubblicò i disegni nell’ ottavo libro della De- 
cade prima (i). 

Troppo piccolo in vero era il frammento che 
ne raccolse Fazello , sudicicnte però per potersi 
conoscere in tempi piò illuminati le forme de’ ca- 
ratteri e il genere della lingua ; ma abbiamo 
avuto la fortuna di averne un frammento mag- 

(i) n Turris Rajcti, in cujus superailio circumquaque in- 
» scriptio est insculpta, integra adhuc est, et liaiiilatiuni uoa 
» iacnmmoda. Vcrum qui eam anno salutis if)54 inliabitabat, 
» miirum cjus occiduum ( unde celebrior veteris urbis via 
>1 auspicalur) instauraturus incisas ad ejus verlicem literas 
» transposuit, plerasque comminuit , quod cum fìeret, ange- 

» bar ego animo Demum ne prorsus literaram monumenta, 

» quae ibi colligi potuerant, aut temporis, aut similii ineptiae 
» itijuria interirent, fragmentum inde excerptum hic adscri- 
» bere libuit, quod hujnscemodi est loc. cil. p»g. 33a. 
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giore in un manoscritto di Marco Antonio Mar- 
tiues, il quale poco dopo di Fazello compose la 
sua storia. Questo manoscritto è stato citato dal 
principe di Torremuiza nelle Iscrizioni di Pa- 
lermo pflg.'4o5 come esistente presso il p. An- 
tonio lo Presti dell’oidiue de' Predicatori, e nelle 
iscrizioni di Sicilia pa». 3io e ii alla nota (a) 
ne rapporta il seguente luogo del lib. 3 cap. ’j 
De sita Siciliae , et Insularunt adjacenlium 
pag. aoi; Turris Bay eh in cujus supercilio cir- 
curnquaque inscriptio erat insculpta anno i568 
in mense Junii una cum Patitellorum porta , 
Garsiae Tnìetani tane Proregis , ac Senatus 
Consulti decreto., ad urbis decorum, ut via mar- 
morea., quae ylh assar saracenice dicilur, latior, 
longiorque usque ad mare protensa Jieret., pro- 
strata e.<ìt; lapide.^que illi numero 84, in qui- 
bus suprascriptae literae sculptae erant., Sena- 
tus decreto , in praeloriam domum delati , ibi 
cons( rvantur , quorum unu^ et viginti partim 
hodie vetimtate corro.ti litcris carent , partim 
vero ministrorum negligentìa deficiunt., reliquos 
autem ego., e.v Senatus licentia, prout in turris 
supercilio erant, per ordinern posili, ac e.vem- 
plar literarum praedictarum , insigneque inde 
excerptum adscribere libuit, quod hujuscemodi 
est. E qui metteva annesso il riferito frammento 
che avea fatto incidere in tavola di legno. Am- 
bidue questi frammenti rapportati dal Torre- 
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muzza l. c. furono per tanti secoli il monuménto 
infallibile deli’ origine di Palermo. Tulli gli scrit- 
tori che fiorirono dopo Ranzano e ^lartines, co- 
me Mario Arezzo, Gerardo Mercatore, Leandro 
Alberti , Cristofaro Scannello dello volgarmente 
il cieco di Forll , Gervasio Tornaceo, Giacomo 
Braun ed altri citati da Inveges Paler. antico 
pag. 123 e ia4 seguirono ciecamente l’opinione 
stabilita. Il primo fra i nostri che conobbe tutte 
le difficoltà riguardanti la spiegazione di quella 
iserizione fu il celebre Mariano Valgiiarncra , e 
le espose distintamente nella sua opera dell’ orr- 
gine ed antichità di Palermo; ma lontano di 
darle il discredito che meritava, si sforzò di scio- 
gliere nella miglior maniera le medesime diffi- 
coltà , e sembra essere rimasto persuaso come 
tutti gli altri della verità dell’ interpetrazionc ; 
e se uon ebbe il rammarico di veder distrurre 
insieme colla prima fabbrica di Palermo e rom- 
pere in pezzi i caratteri attestanti la sua ori- 
gine e i suoi primi abitatori come il Ranzano, 
ebbe la cura di rapportarci di aver sentito dai 
vecchi, che furono presenti alla demolizione della 
torre, che i nostri Palermitani piangevano sulle 
pietre di Abramo che andavano alla rovina (i). 



(i) F'alguarnera toc. cit. pag.^^'h. Bisogna qui avverlirc, 
die Maurolico nella sua prefaz. annotando gli errori di Fa- 
scilo fi mette anclie questo di voler aicrivcre l’ edificazione 
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Fra gli esteri Filippo Cluverio venuto dalla 
Germania per visitare e descrivere la Sicilia at- 
taccò il primo r opinione fondala sull’ immagi- 
nata spiegazione della torre di Baych al Uh. 3 
cap. 3 sicil. ani. ediz. di Lejda 1619. Dopo 
di lui Adriano Rclando de nummis vet. He- 
braeor. eàìz.Trajccli ad Rhenum 1709, e negli 
ultimi tempi Burigny Histoire Generale de Si- 
die nomò, i, part. i, liv. i, chap.jo e 5 i ediz. 
dell'Aja 1743 l’ ebbero assolutamente per favola, 
e monsignor Giuseppe Siinonio Asseinanni de re- 
bus NeapoUtanis et Sicnlis lom.II cap. 7 §.8 
pag. aSa e seg. ediz. di Roma 1751 conosciu- 
tissimo nella perizia delle lingue orientali ne 
diede 1’ interpelrazione di quel poco che potè 
leggervi. 

Tutti questi autori non poterono prevalere a 
distnirre l’opinione toimme dei nostri sino alla 
pubblicazione dclUì iscrizioni di Palermo fatta 
dal principe di Torremuzza , dove alla spiega- 
zione dell’ iscrizione rxiii della torre di Baych 
avvi una lunga dissertazione del can. Domenico 



di Palermo ad ima remotissima aiiticliità sulla scultura d’ al- 
cuni caratteri caldei in opposizione della storia; non attacca 
però uè l'iscrizione, nè la sua spiegazione, guati aulem to- 
no le sue parole , Pdnhnrmus ab auctore vetustissima per 
^ guorundam characteruhi sciilpturarn arguitur, laudo indu- 
st rioni , nani rej'ragantihus historiarum testimoniis, neque 
aliler, neque aliunde huiusce vetustatis Jides adstrui pohrat. 
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Schiavo che cerca in tutte le maniere confutare 
i citati scrittori e confermare la credenza della 
famosa spiegazione , giungendo sino a sostenere 
che la denominazione di Panormus non è già una 
greca denominazione che siguiGca tutto porto y 
ma ebrea, cosa che anderebbe a combinare colla 
lapide enunciata, (i). 

Giunse Giialmente il tempo iu cui gl’ingegni 
siciliani rivoltisi allo studio dell'arabico idioma; 
ahbenchè con tristo principio per la nota impo- 
stura dell’abate Velia, di cui qualche altra penna 
erudita scriverà la storia , conobbero c toccarono 
con mani la falsità delle cose. Nel mentre si 
attendeva ad illustrare i nostri monumenti storici 
saracenici nella persuasione di qualcheduno che 
poteva contribuirvi la supposta perizia del nuovo 
impostore malte.se, essendosi messi i nostri let- 
terati in comunicazione cogli arabisti stranieri, 
come il prelodato A.ssemauni e il rinomato Olao 
Geraldo Tjchsen professore di lingue orientali 
iu Bnrzovio, si conobbe chiaramente essere ara- 



ti) TI canonico Schiavo toc. cit. presso Torremuzza reca 
i’ elimologia di Panormus iledolta da don Francesco Pasqua- 
lino dalla parola caldea e ebrea Pa- 

nhormi, che si^nìdea diversiculum, o liiversorium Syrorum, 
oviero da Panormon , ebreo o caldeo 

aspeetus fortitudinis. 



Digitized by Google 




6i • 

bico il linguagEjio scrìtto in caratteri cufici. Il 
principe di Torremuzza, che fu il primo a con- 
sultare il sig. Tychsen, avutane la conveniente 
risposta da Bnrzovio sotto li t) ottobre 17'^'?, 
nella nuova edizione delle iscrizioni di Sicilia 
da lui fatta l'anno 1784 ristampò detti due fram- 
menti e combattè l’opinione, che sembrava aver 
prima adottato nella pubblicazione delle iscrizioni 
di Palermo , ed il canonico Gregorio nella sua 
opera Rerum Arabicarum quae ad historiam si- 
culam spectant ampia coUectio pienamente con- 
vinto dell’impostura degli ebrei arreca fra i mo- 
numenti cufici l’uno e l’altro frammento unita- 
mente alle due interpretazioni fatte dall’ Asse- 
manni e dal Tychsen. 

Dopo ciò non resta luogo a dubitare che l’iscri- 
zione nata colla torre fu opera de’ Saraceni do- 
po l’occupazione della nostr’ isola e lo stabili- 
mento della principale loro sede in Palermo. 
La straordinaria grandezza delle pietre che la 
‘componevano , e. che oltre all’ iscrizione nella su- 
periore estremità della medesima conteneva un 
altro scritto di simiglianti caratteri ma grossis- 
simi, che si estendeva per tutto l’ ambito de’ fon- 
damenti sotterra incavato dentro la pietra, e riem- 
pito di bitume rosso per attestato (come racconta 
Valguarnera) degli stessi vecchi Palermitani pre- 
senti alla demolizioite della torre , si doveva al 
luogo della sua erezione , essendo quello il sito 
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più opportuno c più necessario alla difesa de* due 
porti , alla custodia dell’ ingresso della vecchia 
cittù e più esposto agl’ insulti del mare. La 
porta che restava sotto la torre serviva per en- 
trare nella città , e la torre unitamente all’ al- 
tra vicina chiamata Phernty che dovea essere di 
simile costruzione, rendevano inaccessibile a’ ne- 
mici l’ingresso in Palermo. Cosi, Giovanni Gia- 
como d’ Adria nel suo niss. De sita vallis Ma- 
zarine scritto nel i54o acquistato e rapportato dal 
can. Schiavo 1. c. nel cap. De antiquis turribus 
custodientihus pnrtum mnris Panormi pag. i48: 
Una turris vocabatur Baych^ altera autem vi- 
cina vocabatnr Pherat^ ad hanc usque diem li- 
terae chaldaeae sunt (l’autore viveva nell’istcsso 
inganno) parum aholetae prnpter vetustatem, 
quae seulptae circum circa coronani turris per- 
manent. In medio turris erat arcus, et in me- 
dio arcus erat porta maris , nunc porta Pati- 
tela vocatur, ubi calepodia fiunt in hyeme^ per 

hanc portam erat urbis ingressus , quibus 

mediantibus turribus^ hercle niillus hostis vio- 
lenter Panormum ingredi potest. Tempore Chal- 
daeorum istae dune turres Panormum sufficicn- 
ter custodiebant. Egli era come gli altri per- 
suaso che l’ una e l’altra torre erano opera dei 
Caldei primi abitatori di Palermo; ma esse non 
furono in verità che opera de’ Saraceni, i quali 
temendo di venire discacciati dal più ameno luo^ 
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go della loro occupazione giudicarono opi-Kirtu- 
no edificare due mostruose torri nel luogo più 
esposto ad ostile invasione. Quale migliore argo- 
mento , che la lingua , e i caratteri dell’ iscri- 
zione ? essi sono evidentemente cufici simiglian- 
tissimi alle molte altre che restano ancora presso 
di noi, ed è da far maraviglia come ciò sia sfug- 
gito agli occhi de’ nostri letterali , i quali ah- 
benchè non avessero avuta la menoma cognizione 
dell’ arabo potevano e dovevan conoscere che i 
caratteri della torre di Bavch erano uniformi a 
quelli scolpiti su i merli del palazzo della Cuba 
e del campanile di s. Giacomo la Mazara, de’ quali 
essi fanno menzione. Io però ho sospetto che gli 
antichi erano nella perfetta ignoranza di .sifiatti 
caratteri , c quindi sicuri che le accennate due 
fabbriche erano saraccniche, erano ancora certi di 
dover essere arabiche le loro iscrizioni ; persuasi 
all’ incontro che le torri di Baych e di Pherat 
erano- assai più antiche di quelle , si tennero 
senz’ altro esame alle false tradizioni e si lascia- 
rono preoccupare da’ falsi interpreti. Dà molto 
|)eso alla mia supposizione il vedere che l’istesso 
Valguarnera, il quale confessa per quanto gliene 
assicurarono persone dotte nella lingua arabica 
essere cufiche le lettere del frammento di Fa- 
zello , parlando delle fabbriche saraccniche che 
esistevano in Palermo accenna il palazzo della 
Cuba e il campanile di s. Giacomo la Mazara 
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come ornati nelle loro cime di lettere arabicHe, 
e dice poi che il palazzo della Zisa fabbrica an- 
ch' essa saracenica è senza iscrizioni , quando 
non solo ne^ merli del palazzo si vedono tuttora 
patentemente le lettere cufiche scolpite nelle stes- 
se pietre , e che sebbene in gran parte fossero 
corrose dal tempo, pure se fosse possibile copiarle 
esattamente se ne trarrebbe qualche intelligenza ; 
ma ancora nelle due mura del portico, che stanno 
a fianchi dell’arco di mezzo, si vedono chiara- 
mente i caratteri, cufici che sono nelle medesime 
scolpiti. 

Or questi caratteri per quanto sieno antichi 
e usati antecedentemente all’era maomettana, è 
certo sempre che sono propri! dell’arabico idio- 
ma, e quindi è indubitato che l’iscrizione della 
torre è dell’epoca de’ Saraceni. Cosa diremo poi 
se il frammento che avanza annunzia positiva- 
mente il tempo dell’ erezione della medesima ? 

Bi.sogna convenire che nè il frammento del 
Fazello tratto da’ residui delle lettere attaccate 
al muro occidentale di essa torre; nè quello di 
Martines raccolto dalle 84 pietre , delle quali 
ai erano già corrose, abbiano avuto la forma di 
lapidi come sono state pubblicate ; poiché es- 
sendo state scolpite in giro della parte superiore 
della torre non potevano essere scritte che in una 
o al più in due lince come tutte le altre che noi 
abbiamo, e queste stesse pietre raccolte, suppo- 



s 
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neadole com* è da credere non segnate singolar- 
mente col proprio numero, perchè scolpite nelle 
pietre stesse della fabbrica, non poterono verosi- 
milmente essere collocate coll’ordine che si do- 
vea perchè riunite da persone imperite della lin- 
gua e de’ caratteri , ed è chiaro che nel fram- 
meuto di Maitiues pressoché tutte le pietre so- 
no state collocate fuori d’ordine, in quello di 
Fazello la più parte sono poste sotto sopra, e 
nell’uno e nell’altro frammento molte lettere so- 
no state pessimamente delineate. Tutte queste co- 
se rendono impossibile la piena intelligenza del- 
l’iscrizione; ma nondimeito quel che rimane an- 
nunzia chiaramente le formule maomettane e l’era 
precisa in cui la medesima fu fatta. 

È qui il luogo di arrecare i due frammenti egual- 
mente come furono stampate dal Torrerauzza Le. 
e dal can. Gregorio Rer. arab. etc. pag. 189 nelle 
seguenti tavole quinta e sesta. Poche parole potè 
leggervi il sig. Assemanni in quello di Fazello 
della tavola 5 * sparse per tutto qua e là, e sono 

(A«b s.? 0 ^^ &UÌ V Aif 

Non est Deus nisi DeuSy non est 

potentia, necjue forili udo nisi in Deo forti omni- 
potente le quali sono prese dalla sura xxxnii. 
Io credo dal frammento ch’egli ebbe perle mani 
potersi ricavare unicamente le sole prime parole 
non vi è Dio se non Iddio. Il sig. Tychsen 

5 
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però nel frammento di Martines della tav. 6 trovò 
I® che tutta l’iscrizione è cotppresa d’ esprcs* 
sioni alcoraniche cominciando dalla linea i3^ e 
salendo alla linea 3®, a” egli vi lesse nella li- 
nea 12 * c si legge benìssimo il principio della 
suro V. I | 0 ^-sjàJt j M cAU^ 

ad Deum quod attinet non est Deus^ nisi ipse 
vivens^ aeternus, 3° nella terza linea vi lesse, e si 
legge chiaramente et trecentum, le vo- 

ci a questa precedenti sebbene scritte, dice egli, 
con molta negligenza permettono pure che si leg- 
gessero (ed è verissimo) 

anno trigesimo primo, e tutti insieme anno 53x^ 
(di G.C. 942 ) nel quale anno, concliiude il me- 
desimo , sembra essere stata perfezionata la detta 
torre accordandosi ciò con la semplicità della 
scrittura conforme alle altre iscrizioni" con lui co- 
municate. 1/ uno e l’altro inferpetre poi assicu- 
rano nessun vestigio trovarvisi de’ nomi di Baych, 
di Pherat, di Sefo, di Elif’az ecc. nè d’ alcun al- 
tro nome proprio. (Vcd. Greg. 1. è. pag. i3^). 

Per compimento di ciò, che riguarda l’accen- 
nata torre resta a soggiungere che nel frammento . 
di Martines si ritrova nel principio della penul- 
tima linea delincato un braccio ignudo con ispada 
in mano , segno di trovarsi in una di quelle pie- 
tre , che facevano parte dell’ iscrizione. Non ò 
qtiesto un mistero che sparga delle tenebre su 
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quanto si è detto. Una cronica del can. la-Rosa, 
la quale finisce nell’anno i63i, che originale pos- 
sedeva il can. Schiavo, come egli dice alla noia /' ù) 
della sua dissertazione nel luogo citalo di Tor- 
remuzza , ce ne dà la spiegazione in queste pa- 
role; « Nel tempo dì questo Viceré don Garsia di 
' Toledo e di suo oidine si ampliò il cassaio che 
prima era stretto, ed ìnfino a s. Antonio, dove 
al presente è la croce della via ; ma c’ era una 
torre con un arco grande di maramma, e si pas- 
sava sotto e si andava alla strada eh’ è oggi hoc- 
cerìa. Prima era più stretta c si domandava la 
porta Patitelli , e sopra la delta torre in cima / 
nella maramma vi erano in una pietra grande 
scolpite l’armi del re Ruggeri a man dritta, e 
a mano manca in un’altra pietra l’arme di casa 
Spataibra ,’ il quale detto Pretore si prese e li 
pose sopra l’arco del giardino della sua casa eh’ è 
al Carmine, come anco si vedono oggi, eh’ è un 
brazzo con una spada in mano ». 

Finalmente non è fuori di projmsiio esaminare 
cosa importino i nomi di torre di fìaych e di , 
Pìierat con cui sono state conosciute nell’ anti- 
chità da Pietro Ranzano in poi. 

Jo non credo che siasi cominciato a dare que- 
sti nomi alle due torri dopo 1’ accennata impo- 
stura ; poiché sì sarelihe detto dagli autori il lo- 
ro primiero come uiiitauiente al nuovo, che an- 
davano ad aajuislare, come da che cotiiiuciò a 
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chiamarsi la Jone di Baych torre di Patifelli 
r uno c P altro nome si annunziano dagli scrit- 
tori , sembra piuttosto die l’antico loro nome 
siasi fatto trovare dagl’impostori uell’immagiua- 
ta iscrizione. Or costando che la torre di Baych 
c dell’ epoca saracenica , dovendosi suppone di 
eguali tempi c|uella di Pherat, quantuni[uc nes- 
sun altro monumento ci resti di essa, che la men- 
zione che se 4ie fa nella falsa iscrizione della 
torre di Baych, sembra verisimile che la loro de- 
nominazione debba essere arabica. 

Il nostro Valguarnera, il quale era persua.sis- 
sirno che i caratteri arrecati dal Fazello erano 
culici, che la lingua della iscrizione era arabica; 
ma che cercò sempre di unire queste idee colla 
verità delPintcrpetrazione arrecata dal Ranzano, 
impastando per dir così il carattere cufico col 
caldaico, la lingua' arabica antica coll’ebrea, e 
che so io, informato in qualche maniera dell’idio- 
ma ebraico, renò di dare la sua interpotrazione 
a queste voci Baych e Pherat^ eh’ esso chiamò 
capriccio ]u*r volerla far da indovino sopra i soli 
nomi senz’ altro appoggio nè riscontro pag.^ip; 
ma in questo capriccio io trovo ben fondata la 
.significazione di Baych. Così egli l.c. « Ilo più 
volte meco stesso pensato che cosa si volesser 
significare questi nomi Baych e Pherat. Io non 
intendo la lingua arabica ; ma per quella poca 
cognizione che io ho dell’ ebrea e per la molta 
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sitnilitiidinc che in quell* età di Sefo ella avea 
cmìi’ arabica In» preso ardire di rendere il signi- 
ficalo di queste voci. Stimo dunque che Bajrch 
sia voce scorrettameule nel Kanzauo scritta in- 
vece di fìajth. Quanto sia facile nella scrittura 
correre il trapasso- del t in c ciascuno il vede. 
Bajth vuol dire casa , e più propriamente di- 
remmo noi palagio stimo dunque, eh* essen- 

do questa torre nella punta della città alla di- 
fesa de* due porti ed essendo l*abitaiione di Se- 
fo , il quale dovea essere senza dubbio il Capo 
della città,' si chiamasse per antonomasia la sua 
casa Bajrch , come sogliamo oggi dire il Pala- 
gio assolulanienle casa del V iccrè ». 

Io sostengo, prcsciiulendo di Sefo e della lin- 
gua della sua età, che la torre dovea chiamarsi 
Bajrt. Non so decidere se a* tempi di Ranzano 
avesse soffèrto nella bocca del popolo il cambia- 
mento del # in c , ovvero , eh’ è più verisimilc, 
se l* errore corso nella scrittura di Ranzano e 
dopo di lui in tufi gli scrittori che si sono co- 
piati al)bia prodotto 1’ effetto di chiamarsi da noi 
Bajeh che la leggiamo solo ne* libri; ma so che 
He in ebreo nè in arabo la parola Baych ha ve- 
runa significazione ; che tanto in arabo che in 
ebreo Bayt significa casa , palagio e simili , e 
che di più nell* arabo la voce Bajrt sen- 

za escludere l’idea di palagio^ significa fortezza; 
poiché gli Arabi costruivano i palagi a maniera 
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di fortezze, e quindi ne deduco che questa torre, 
che dovea comprendere per la sua grandezza un 
palagio, e che doveva essere il punto della mag- 
giore fortificazione per il suo sito sia stata < hia- 
niata Hayt per antonomasia, senza sup|>oi re ilic 
Sefo era il capo della citta e quella la sua ahi- 
tazioue. 

Quanto al nome di torre di Plicrat è ingegno- 
so il capriccio del citato autore, ma non glielo 
posso far huODO. « Pherat o Ptraih, dice egli, 
non significa altro, eh* io sappia, se non thè 
1* Eufrate fiume notissimo della Babilonia ; ma 
che ha da fare il suo n me con c|nc-sta Ione? 
Nulla per certo se non si andrà applicando nel 
modo, ch’io dirò « ; e qui portando gli escm- 
pii tratti da Omero e da Virgilio, e ne’ tempi più 
recenti dalle storie dirlle Indie, del Perù e della 
nuova Spagna, che i nuovi coloni lontani dalla 
patria loro imponevano al nuovo paese uno dei 
nomi dell’antica patria, crede che i Caldei, che 
' vennero co’Fcnicii e Damasceni avanti Sefo, aves- 
sero imposto il nome di Elierat in memoria del- 
1’ Eufrate al fiumicello, che correndo un tempo 
per la strada di Porta di Castro veniva a met- 
tere' foce nel porto destro, e che poi fabbricata 
la torre da essi o da Sefo prese aneli’ essa il no- 
me di Pherat dal fiumicello che veniva a sboc- 
care giusto al suo piede. 

Veramente dopo l’ evidenza della falsità della 
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famosa iscrizione sembra che non entrano più 
Caldei, Fenici, Damasceni, Sefo ed Eufrale, oltre 
che la torre che portava il nome di Pherat non 
era (jiiella, eh' egli crede ediOcata fra s.« Chiara 
e la chiesa e spedale de' Benfratelli, detta porta 
di Busuemi o Busoè dove veramente il fiumi- 
cello mettea foce nel mare , come a suo luogo 
si vedrà; ma quella sul di cui muro è stato fab- 
bricato il monastero di s.® Caterina, forse ancor 
conosciuta col nome di Babel Bachar^ o mi' al- 
tra che forse esistea vicino la torre di Bajeh 
dulia parte settentrionale , altrimenti non avreb- 
besi potuto dire , e la torre vicina si chiama 
Pherat^ passando una somma distanza fra la par- 
rocchia di s. Antonio dove era la torre di Baych 
e la chiesa de' Benfratelli , dove da lui si sup- 
pone la torre di Pherat. 

, Per me la sua significazione à naturale, Pherat 
• in arabo tra gli altri significati ha quello 

di segno eretto ad indicare la via ; or essendo 
in qualunque delie due posizioni la prima torre 
che guardava l' ingresso del mare , è verisimile 
che abbia ricevuto da' Saraceni il nome di Phe- 
rat come torre di segnale per indicare la via del 
porto a' naviganti , che venivano ad opprodare. 

La maniera di pronunziare l'una e l'altra torre 
poro difierentemente di quello che porterebbero 
le voci arabiche , nissuna impressione fa certa- 
mente a chi conosce che gli Arabi non hanno 
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propriamente lettere vocali, e che il suono delle 
consounnti se soffre qualche alterazione tra le di- 
verse popolazioni che parlano l’arabo molto più 
, la soffre dove la lingua non è la propria, e dove 
se n’ è perduta qualunque conoscenza. 
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MEMORIA 

SCLLA CHIESA 

DI S/ MARIA L’ AMMIRAGLIO 



La Chiesa che comunemente conosciamo sotto 
nome della Martorana fu detta un tempo chiesa 
di s.^ Maria de Admirato., unita quindi al mo- 
nistero della Martorana andò perdendo T antico 
suo nome, ed ebbe in fine il titolo di s.Simo- 
ne e Giuda dalla cappella che vi eresse e de- 
dicò a* suoi tempi Simone Bologna arcivescovo 
di Palermo. Sotto il primo aspetto essa ebbe la 
sua origine da’ primi tempi normanni. Gran parte 
di quell’antico edifizio nolùlissiino per la ric- 
chezza de’ lavori a musaico nelle volle, nelle 
mura e nel pavimento medesimo tutto di larghi 
porfidi e marmi preziosi scaccato occupa ancora 
nella sua integrità'!’ attuale centro della chiesa. 

Il nostro Pirri nella Cìiron. lieg.Sic. p. xxv 
ne attribuisce la fondazione a Giorgio antio- 
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cheno (r) detto poi da lui Greporio alla pa- 
gina 3o6 (3) , ed alla pag. 81 ne fa iòodatore 
Cristoforo ammiraglio padre di Giorgio (3). 

Tre principali monumenti però de’ tempi me- 
desimi della fondazione ne danno al solo Gior- 
gio la gloria; e già il Fazello aveva scritto, che 
di ciò ne facean prova greche ed araliiihe la- 
pidi e scritture di quella chiesa e molti regali di- 
plomi ( 4 ); lo che fa chiaramente decidere degli 
equivoci del nostro Pirri. Quanto alle lapidi delle 
quali parla Fazello una (e questa in greco sola- 



ti) « Georgiu» Rotius Anliochenus ChiisloJuri fìlius ab 
» anno iii3 ad ■ i43, quo anno celeberrliniim s. Mariae lena- 
» plum Panormi eiaeditlcavit, etili dotationis diptoinate sub- 
» scribitur Priiicipuin Princeps Georgius Ameras ». 

(a) « Templum sanctae Mariae de Admiralo porphirete la- 
» pide, et musivo opere elegantissime ornatum a Gregorio 
» Antiocheno Siciliae Admirato diim Rogerius Comes, ejusque 
» fìlius vivere! extructum.». 

(3) « Guallerius uoster Arcliiepiscopus cum capitulo Ca- 
» unnicurum «imul, et Gofl'redus Messanensis etc. iu dedica- 
» tione templi s. Mariae a Cristoforo Admirato excitati (id 
u uunc est sanctae 'Marine de Admirato seu de Martorana) 
» subscribuutur ». 

(4) « In propinquo Templum est divae Mariae ab Admi- 
» rato porphirete, ac musivo opere, niullisque aliis ornamen- 
» tis illustre a Geòrgie Antiuchcuo Rogerii Comitis primura, 
» et deinde Rogerii eiiain Regis Admirato, ut sublimes iutus 
i> et graecae et saraceuicae majores tam scriptae quam etiam 
» in lapidibus iucisae demonstraut literae, et plura Rogerii 
» regis, et Guilelmorum, et aliorum Siciliae regum testantur 
» diplomata exlructum ». Fai, dee. 1 , L 8> p. 338. 
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mente) ne avevo ivi trovalo fino a quando questa 
memoria per la prima volta pubblicai, cd è quella 
appunto, che anderò ad arrecare per il primo 
de’ tre monumenti che lo dimostrano ad eviden- 
za : In occasione però di assistere alla esecuzione 
de’ disegni di due pitture a musaico, delle quali 
si giudicò pregio dell’opera aggiungerne i rami 
in (|uesl>t edizione , mi venne fatto scoprire tre 
arabiche iscrizioni scolpite in due delle otto co- 
lonne che il curo del monistero sostengono, da 
una delle (|uali erasi di fresco per accidente scro- 
stato un pezzetto dell’ intonicatura che tutte e 
tre le iscrizioni artificiosamente ascondea (i). 
Esse però , sebbene secondo la mia intelligenza 
sieno lapidi cristiane , e il tempio e il fonda- 
tore riguardino, pure ci lasciano nell’ignoranza 
dei di lui nome ; sembrami non pertanto giusto 



(i) Curioso di sapere in che tempo e per quale ragione 
crasi ratta alle iscrizioni colesta ingiuria venni a rapo senza 
molta (lifficollli die nel tempo in cui il famoso abate Velia 
faceva pompa di arabismo , e da tutte le parli ricercavasi la 
di Ini immaginata perizia, questi altri arabici munumenti 
vennero a infastidirlo . e eh’ ei seppe scaltritamente liberar- 
sene, con farli coprire, dando ad intendere alle buone Re- 
ligiose, eh’ essi contenevano delle esecrande bestemmie di 
Maometto contro la nostra santa religsoue, per cui metteva 
a carico delle loro coscienze il tenere più oltre esposta nel 
luogo santo cotesta abominazione. Non eran nuovi per Velia 
siflalli ritrovali allorché Iroravasi imbarazzato ed era troppo 
evideatesMute metsik in cimento la sua imperizia. 
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che premetta alla greca iscrizione queste tre ara- 
biche per quel rapporto che esse hanno coll’ as- 
serzione di Fazcllo e per essere eleganti monu- 
menti di que’ tempi. Eccole nella qui annessa 
tavola e la riduzione ed interpetrazione che 
ne ho tatto 



Nella parte superiore della colonna a destra 

dJf i/Ojf 

Certe Deus mecum est in ejus cultu promovendo 
più sotto 



In nomine Dei Miseratoris Misericordis 

Sufficit mihi Deus^ et propitius est ei qui con- 
Jìdit in ili'} 

Nella colonna a sinistra diagonalmente opposta 

i 1.0^1 

Victoria^ iriumphOf praestantia, affabiliiate (i). 



(i) Qualche dubbio mi recla sulla leziune della prima iscri- 
zione nella parte superiore della coluuua, e ne lascio a’ dotti 
una mii;liore spiegazione; ma non può dubitarsi, che tutte 
e tre le isrnzioni abbiano ri',;uardo al tempio ed al fondato- 
re ilei medesimo. Le e.spressioiii della seconda colonna sono 
multo cuolurmi a quelle della dalmatica di Ruggeri , e del 
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Venghiamo ora alla «reca iscrizione clie sola 
fra le attuali segna il nome del fondatore, ed è 
il primo de’ tre monumenti de’ tempi stessi dclja 
fondazione. Essa si trova nel qui annesso quadro 



rosone della cliiesa di Palatzo ; tutte poi ne fanno deside- 
rare delle altre, che forse nelle inunvazioni falle alla chiesa 
avranno avuto altro destino. La sola cosa , che indurre po- 
trebbe sospetto di essere esse appartenute a' Musulmani è ha 
consueta loro formola : In nome di Dio misertcordios» mi- 
seratore , colla quale dauno principio a tulle le loro .scrit- 
ture ; questa però cerlamenle non disconviene ad una cri- 
stiana iscrizione, ed è molto verisimile, che l’abbiano ■ no- 
stri fedeli fatta loro propria , essendo cha noi vediamo nelle 
monete di Ruggeri e di Guglielmo trovarsi sino 1’ intera 



formola della professione di fede niaonieltana V iit 21 



Non p’ è Dio se non Iddio, Mao- 



metto apostolo di Dio. Non poche di queste monete si con- 
servauo ne’ nostri musei , e parecchie ne sono state pubbli- 
cate dal sig. Adler Mus. Cuf. Borg. da Cattaneo Monete Cu- 
fiche deir l. R. Museo di Milano e da altri. Quello poi che 
toglie qualunque timore riguardo a ciò , e che ci fa credere 
quelle colonne nate assolutamente col tempio, si è che il di- 
ploma della fondazione e dotazione di essa chiesa , che ap- 
presso si allegherà per il secondo monumento , conchiude 
colle stesse espressioni dell’ ultima liuea delia colonna alla 

destra ... ^ Siijfìciens est Deus, 

et propilius et qui confulit in ilio. Dopo di ciò possono re- 
star sicure le monache ilelhi Martorana , che il loro tempio 
lontano di restar pi ofanalo da quelli oscuri caratteri , che la 
malvagità di iiu ignorante cnnilannò alla dimenticanza, eri al- 
l’obbl'io, va maggiorineiite suiitincalo da quei venerandi monu- 
' menti .della cristiana pietà di un così generoso benefattore. 
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a musaico che resta al presente nella prima cap- 
pella dalla porta del piano. In esso prostrato 
a piedi della Vergine il fondatore Ammiraglio, 
colla faccia bensì livolta «gli spettatori, per ad- 
ditarsi certamente che quel volto è al naturale, 
porta in questi termini espresso il suo nome 
SJr.v.i 38 reì'pyis Aptr)p. Precnlìn xenn lui 
Georgìi jlmirae. La Vergine poi all’ impiedi vol- 
ta al suo divino figliuolo che sta nell’alto colla 
solita epigrafe IC XC Jesus Christus inter- 
cede per Giorgio nc’ sensi che questo scritto pre- 
senta che dalla sinistra le pende , sensi ch’espri- 
mono d’ aver egli eretto quel tempio sin dalle 
sue fondamenta: Tòv ix 5ét;/»vT» ròv f/ot 

òi'fxx Vérpyiov 'Trpàrtvov ip^fóvTa'v 0 X 47 | tÌxvov ^\j- 
Xirrois vxvyevii itiar,s /SXi/3r,s, vfptots rè ttiv Xi>- 
Tp43iv x(i*pry\ixirav, pió- 

vos Xót£ • (i) 



(1) Sontuosissimo nel suo genere è il quadro originale, co- 
me Io sono i uon pochi altri ivi ancora esistenti tutti su fondo ^ 
d’ oro , c la piti parte con grazia e morbidezza panneggiati. 

Si è creduto doversi questo arrecare iu rame j acciuccliò in- 
sieme col ritratto del fondatore si possa dare un saggio dello 
stalo deir arte del musaico in quei tempi fra uoi. Non può 
negarsi, eh’ essi mancano assai nella composizione della figu- 
ra, e sopra tutto qui I’ Ammiraglio con quel manto, verosi- 
milmente di costume, che lo ricopre, niun tratto conserva, 
eccetto il volto, della specie umana. Ma iiou sono uè più re- ' 
gulari ; nè più finiti quelli di Roma , di Venezia e di Fi- 
rtuze dell' lUidecimo e duodecimo secolo, de’ quali arreca i 
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H Cannizzaro de Eccl. Pan. f. 63o rapporta 
la traduzione fattane in latino dal parroco di 
s. Niccolò de’ Greci in Palermo d. Partenio Cap- 



sa(C(!Ì il sig. Seronx d’Agincourt nella sua Histoire de P art 
par les mnnumens. Paris i8a3, v. 5, piane, xrtu. Onde sem- 
bra, che la Sicilia sirrome nell,’ antichità emulò sempre nelle 
arti le più Colte nazioni, cosi pon la cedette a quelle, che 
risorgevano dalla loro barbarie ne’ tempi bassi. Anzi sono 
autorizzato dallo stesso <T Agincourt a dire che in genefe 
di architettura (ed in conseguenza delle arti socie, che cam-' 
minano d’ egual passo nella decadenza e nella perfezione) 
la Sicilia conservò sempre la sua superiorità in seno ancora 
della corruzione del gusto ne’b.assi tempi « Cependant, (scrive 
egli l.c. V. 1, par.^, pag. 63) avant cette époque, et dès la 
fin du XII siécle, le méme genre d’ architecture était emplojré 
en Sicile avec des formes moins irreguliéres dans la Catthé- 
drale, que le Roi Guillaume II, dit le bon, fit construire à 
Morreale, prés de Palerrae ; et il faut méme ajuter que les 
babitans de cette ile, distingués dans l’antiquité par l’excel- 
lence de leur gòut en architecture, conserverent leur supé- 
riorité au sein méme de la corruption, qui defigurait les mo- 
numens du moyen ftge ». 

Non so però quanto fondatamente tolga egli a’ .Siciliani la 
gloria de’ musaici di Murreale, asserendo nel v. a, pari. >, 
pag. 3g a nessun monumento storico appoggiato che il re Gu- 
glielmo li alla costruzione de* musaici di quel tempio im- 
piegò gK artisti greci più rinomati, come se avanti quell’ epoca 
la Sicilia si fosse trovata riguardo a quest’ arte nella stessa 
meschina condizione di tutte le altre regioni d’ Italia , dove 
per rinascere fu bisogno diffondersi la scuola stabilita da’Oeci 
in Venezia nell’ undecimo secolo, ivi da’ Veneziani chiamati. 
Ma non fu cosi per la Sicilia. Prima di quell’epoca da noi 
si lavorava a musaico, ed in quel medesimo secolo quest’ arte 
progrediva sempre dippiù. Io tralascio che sul fine del quarto 
secolo i nostri musaici superavano quelli di Roma ; talché 
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pone e la versione eh’ celi ne fece in volgare , 
meglio p^rò la traduzione latina del p. d. Nic- 
colò Catalano catanesc dell’ ordine di s. Basilio 

Simmaco scrivendo a nn certo Antioco in Sicilia !o pregò 
inviargliene cpialclie modello onde pigliarne istruzione gli ar- 
tisti romani. Sono queste le sue parole lib. 8, episi. 4: Nune 
elrpanlia inpenii fui, et inventionis suhtiìila.i pretianda etl; 
Hm'um qiiippe musivi gentis, et intentatum superioribus re- 
peristi, qtiod eUam nostra ruditas ornandis cameris tentahit 
ajjipere , si vel in tahulis , vel in tegulis exemplum de te 
praemedìtati operis sunipserimus. 

Nè è da pn siiniere ne’ secoli posteriori essersi interamente 
deperduta quest’ arte ; è poi indubit.sto , che sotto il lungo 
duniinio de’ Saraceni i lavori a musaico, abbeuchè privi di 
figu re, dovettero essere .secondo il costume degli Arabi gli or- 
n.amenti comuni de’ loro edilìzii. l eone africano presso Er- 
manno Corrigio diss. 1 , n. 3g, pag. 4'> de.scri vendo la scuola 
di Marocco dice: Omnes porticus omn'esque adeo convexitates 
ex lapide depicto , vitroque compositi sunt , ed alla pag. 45 
parlando di una di quelle di Fez : Tria ilem hie visuntur 
deambulacra tecta miro artificio, atque labore ornatissima, 
qttae columnis quibusdam innitunlur. Ab una autem co- 
Ittmna ‘ad aliam arcus videas labore musivo aureo , atque 
eaelureo colore conspicuos ed era questo 1’ uso generalmente 
degli Arabi come egli stesso alla pag. 278 scrive: Maxima 
domorum pars lateribus depictoque lapide sunt elegantis- 
simae. Non può quindi dubitarsi , che quest’ arte si dovette 
trovare in Sicilia nel secolo undecimo in migliore stato che in 
tutti gli altri luoghi d’Italia. Noi non possiamo presentare gli 
csempii del palazzo della Cuba fabbrica tutta saracenica an- 
cora intera esistente nel suo esteriore, che pure dobbiam sup- 
porre ornata -i eleganti musdei, da ciò che rifesisce Fazello 
dee. I, l. 8, pag. 53o sulle relazioni degli autori contempora- 
nei e sulle Sue osservazioni medesime imminehnnl velali et 

s 

hucusque ei incumbunt aedes ad solatia regum magnifico 
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fatta fare da d. Vincenzo d’Àiiria Tanno 
ne’ seguenti termi tii : Verbum fili custodi in,' 
omnibus, et ab omni noxa Georgium primum • 
omnium Principum , qui milii tcmplum hoc a 



opere condilae; perciocché tulio l' iniernn della Tabbrica n’ è 
stato da ^raIl tempo devaslnto ; ma SllS^i$le ancora l’altro pa- 
lazzo della Zisa Tabbrica egualmente saracenica, i di cui bel- 
li musaici , a parte di quelli augiutili iie' primi tempi nor- 
manni, l’anno abbastanza vedere resistenza e tostato di que- 
st’arte allora fra noi. À’ Saraceni sono contigui i Normanni, 
ed altro allora non aveva a farsi da essi che rivolgere quegli 
artisti ad oggetti più nobili e più rilevanti , e noi vediamo 
un certo grado di perfezione ne’ musaici a figura della no- 
stra chiesa dell’Ammiraglio i quali erano già terminati l’an- 
no 1 1 43, regnando ancora Roggeri, e in questi stessi si osserva 
notabile diirercnza tra le prime opere delle volte e quelle delle 
muraglie, migliorando sempre i lavori a seconda del tempo 
e dell’esercizio. Ad attaccare con questi vanno quelli della 
regale chiesa di Palazzo fatti sotto Guglielmo I" e forse comin- 
ciati da Roggeri , ed in essi si storge maggiore regolarità e 
maggiore perfezione di disegno. E <lunque di ragione che i 
musaici della chiesa di Morrealc ; senza elie Guglielmo II vi 
avesse impiegati artisti greci; ma adopenndo i nostri artefici 
già da gran tempo in tali opere esercitati , avessero potuto 
pervenire ad un eminente grado di perfezione, eh’ è ciò che 
hb dovuto far credere al sig. d’ Agincourt essere opera dei 
Greci in quest’arte maestri. Basta il riflettere all' architettura 
di quel tempio per rest.ir persuasi, che non da’ Greci, ma 
da’ Saraceni tenevano le arti il loro andamento in Sicilia. 
« Toutefois (ha confessato l’ istesso d’ Agincourt e. 1 chap. 
XXI puff- 7 *) 1 *! style bizarre de l’ architcctiire, et des ornamens 
tieni plils du godi des Arabes, qui, le siècie précédent avoient 
gonvernè la Sicile, que de celui des ancieris grccs , ses pre- 
mierà possesseurs, doni Ics superhes inonumens v subsistent 
encore aujourd’hui ». 

6 
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fundamentis erexit , tribueque ei remissinnem 
peccatorum , nam ut solus Deus potestatem 
habes. 

Gli altri due chiarissimi monumenti sono il 
privilegio della fondazione e dotazione della delta 
chiesa scritto in idioma greco ed arabico, ed il 
diploma greco della vendita di certe case fatte 
al Clero della medesima tutti e due inediti, che 
rapporto estesamente in fine per le varie noti- 
zie che indi se ne ricavano. In tutti e due que- 
sti diplomi si atlriliuisce a Giorgio.la costruzione 
del tempio dalle sue stesse fondamenta.. 

Prima di venire ad ulteriori ricerche sulle me- 
morie di questa chiesa sembrami non doversi pre- 
terire le notizie riguurd.inti l’ istesso fondatore. 

K indubitato che il di luì padre chiamato da 
Pini Cristoforo sia il Cristodulo grande Am- 
miraglio del conte Buggeri che ottenne dal me- 
desimo il titolo di protoriohilissimo., ed egli me- 
desimo lo chiama anche Cristodoro nelle serie 
degli Ammiragli sotto i Normanni (i). 

Esiste l’originale diploma in carta bombicina 
scritto a lettere d’oro nell’archivio della reale 
chie.sa di Palazzo. La novità della carta, il pre- 
gio della calligrafia , la complicazione de’ nessi 



(i) « Cliristodorus, seu Clirisloplioriis Rozius Antiochenus 
» sub Rogerio I , «t li Comilibus biciliae » Chron. Reg- Sic. 
pag. a 5. 
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che ivi sono ed il rapporto che ha con ciò che 
riguarda il nostro Giorgio ci hanno invogli-ito a 
renderlo pubblico nella forma medesima in cui 
fu SI ritto , premettendolo a' soprucitati due di'» 
plomi, e crederemmo mancare all^amor della pa- 
tria e delle lettere; se dopo clie il celebre Moiit- 
faucon lo rapportò in tre rami nella sua Paleo- 
grafìa greca da una copia che ne ottenne in Ro- 
ma acquistata per opera del p. d. Pietro Men- 
nizio prefetto generale dell’ordine di s. Basilio, 
noi che ne conserviamo 1’ originale e che pos- 
siamo esattamente ritrailo, ci lasciassimo scap- 
pare una sì bella occasione di pubblicare questo 
prezioso monumento de’ tempi normanni. (Ved. 
tavola al fine colla riduzione e colla traduzione 
al N.“ i). 

La notizia che ci dà questo diploma dell’onore 
di protonobilissimo accordato a Cristodiilo ci con- 
duce a giudicare con fondamento del titolo che 
si dà il nostro Giorgio di Ajrjfa-y AfyovTffv nel 
suggello di piombo attaccato al diploma della 
fondazione , e di Trpa'TiVùv ApjfovTsry óXa'v nella 
lapide succennnia ; tradotto il primo (secondo lo 
rapporta il Pini) per Principe dei Principi, ed 
il secondo dal p. Catalano nella riferita interpe- 
trazione per primo di tutti i Principi. 

Nessun dubbio vi ha veramente sulle parole 
del suggello: io l’ho letto nell’originale e trovo 
chiarissime le parole o xxv Ap^ovra-y App^ivy Tsop- 
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yiQZ AptYijrx?. E certo ancora die l’ iscrizione suc- 
cennala lo cliiaina irfj TUov Apyovn v óXyy ; ma 
la parola di Principe i alTatlo nuova ne’ diplomi 
latini di quei tempi ; nè mi c occorso mai in 
quanti diplomi ho letti c bilingui e trilingui alla 
voce AfYuv, che sembra avere il significato di 
Principe^ corrispondere l’ istessa vAcc nella ver- 
sione latina. 

I Diplomi latini di quei tempi non parlano 
che di Baroni^ di Nobili e di Conti. Che la 
detta parola non sia stata destinata a spiegare 
il titolo di Conte si deduce chiaramente da ciò, 
eh’ era già in uso in greco la voce Krptr.f, e 
che spesso si trova unita colla voce Afyw come 
in varii altri diplomi ho letto ouv rw Kì'.wyìtì'v, 
y.xi 7XV A^yoyrxv ; che altro dun(|uc potrà essa 
significare se non 7?arone o Nobile •(\')? Or es- 
sendo egli come sopra si è detto figlio del pro~ 
tonobilissiiuo Cristodulo che altra idea non ci 
somministra che di primo de’ Nobili o de’ Ba- 
roni ]>er Arconte de^li Arconti e per primo 
degli Arconti si deve con ragione intendere per 
primo de’ Nobili o de’ Baroni. 



(i) ti Du r.iiige Gloss.med. ffracc. ApyOyTéC universim ap- 
» petlati Magiiaics , et Proccres aulae Coslautinopoliiaiiae ex 
» Liiitprando, U ittetrao Tjrio, et iti jurc Gracco- Uoin. apud 
» Scyttz. pag.yCS n'O/.tTtXOl ApyovxéS. qui qiiidem euncteni 
» graduili 8|jud Pjzanlios obtineLant , quem apud nos Ba- 
» roncs ». 
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Al lllolo eh’ ereditò da suo padre aggiungere 
anche si deve quello della stessa onorevolissima 
carica di Grande Àmmiraglio o sia Àmmira^lio 
degli Àmmiragli , come si legge nel citato se- 
condo diploma della vendita delle case al Clero 
di s.® Maria carica che dice il Pirri pag. a 5 
sopracitata di avere sostenuto sino all’ anno i i 43 . 

Ma egli non ha ragione di farlo finire l’anno 
stesiio della dotazione della Chiesa ; si può essere 
almeno generoso di accordargli altri tre anni di 
più, trovandolo esistente al tempo della compra 
dell e case che fece il Clero dell’Ammiraglio l’an- 
no 114I3, nel quale atto di compra intervenne 
l’assenso del medesimo, ed il di lui figlio Mi- 
colao si soscrive come uno degli altri tcstimonii : 
Et cuni tractassemus vobiscum de eorum emptio- 
ne, invenimus vos promplos ad emeìidum Uaec 
ex reddilibus iminobilium ìndus divini templi 
ei oblatorum a memorato Domino (Giorgio di 
cui sopra hanno fatto menzione col titolo di Ani- 
miraglio degli Ammiragli), quapropter et cer- 
ium fecistis Dominum ile liorum emptione, qui 
permisit vobis libere haec fieri Dipi. 3 “ ed in 
fine fra gli altri tcstimonii Primi procerum filius 
Nicolaus testis subscripsi. Avrà forse il Pirri 
assegnato il di lui termine all’anno 1 143 per non 
essergli di lui occorse altre memorie di tempi po- 
steriori. 

Circa ora al tempo della fondazione della chiesa 
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ci troviamo pure in opposizione col Pirri. Nel 
diploma della fondazione e dotazione sotto il me- 
se di maggio i 1 43 si suppone già del tutto com- 
pita: Et quantum studium, et dilìgentiam osten- 
derim in hujus structUra, et puithritudine ^ et 
decore ipsa vlamant fcicta Dipi. 2 . 

Il citato autore la vuole edificata al 1 1 13: Geor- 

0 

gius Rozius Christodori Jìlius ab anno 1 1 13 ad 
anniim 1 143, quo anno ( eleberrimum s. Marine 
de Admirato templiim exaedificovit. Semlire- 
rebhe dalle addotte parole eh’ egli intendesse es- 
sere stata edificata l'anno (i43, a cui sembra 
riferirsi il quo anno fi); ma pure egli lo rife- 
risce al iii3; poiché in detto anno esso ne asse- 
gna la consacrazione fatta da Guailerio arcive- 
scovo di Palermo: Anno. iii3 Gnalterius no- 
ster cum capitulo Canonìcorum simula et Gof- 
frè Jus Messati ensis, Guillelmus Sjrsacusanusy et 
Gunrinus Episcopi in dedicatione templi s.Ma- 
riae a Cristophoro Admirato eccitati (id nunc 
est s. Marine de Admirato seu de Martorana) 
subscribu'ìtur^ id templum Gualterius a sua exe- 
mit poiestate., e cita a questo luogo pag.Si nel 



(1) Cosi in fatti l’intese Inve^es nel Palermo antico attri- 
buendone *u questa autorità la fondazione all’anno 1 143, seb- 
bene non si capisca Come alla pa^. 49 la voglia .cunsegrata 
l’aìiMO Ulti, un anno prima di quel che ne assegna Pirri, 
quasi che fosse stata consegrata prima di essere edificata. 
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margine tab. manast. io ho ragione di credere , 
che egli non vide c non lesse mai l’ originale 
dipionia. Nelle tavole del monistero attualmente • 
non esiste , se non che nel primo volume delle 
scritture e pergamene di quell’archivio di re- 
cente ordinato al foglio di N.® i avvene una co- 
pia dove è sciitio nel margine ex Archivio Cu- 
rine Archiepiscopalis Panormiy e a’ piedi della 
copia Ex volumine M. C. cui titulus « Cathe- 
drale urbis Panarmi » sig.° lit.f. i4 quod- 
que adservatur in puBlicfl bibl. hujus felicis ^ 
et Jidelissimne urbis Panarmi extracta est prae- 
sens. Non vi è da sperare di rinvenire l’origi- 
nale nell’Archivio della curia arcivescovale ; poi- 
' che non so per quaJle fatalità non esiste veruna 
carta di data anteriore al i5oo, quello della li- 
breria pubblica non è altro , che uria copia con- 
simile ; questa stessa copia del monistero e della 
la libreria per me è troppo sospetta e pute un 
poco di falsità sol per le formolo ed espressioni 
assai diflferenti da’ diplomi ecclesiastici di quei, 
tempi. Esso comincia così : Spirilus SS. virlus 
nobis adsit (formula nuova) siegue quindi: Ad 
futuram rei memnriam omnibus innotescnt, tam 
praesentibus^ quarn futuris eie. (anche questa non 
è formula di quei tempi) continua poi la narra- 
zione in questi termini, che non sanno di auten-’ 
ticità: Ego Gualterius Panormitanae Ecclesiae 
humilis Archiepiscopus insimul cum duobus aliis 
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Episcopis Gulielmo scilicet Siracusano, et Gua- 
rino yigri^entino (fuamtlam etclesiam ab egre- 
gio Domino Geòrgia yédmiralo regni Siciliae, 
in qua clerus graecus divina explet ojficia (i), 
Domino nostro Rogerio Comite Siciliae , ji- 
lio Rogerii magni Comitis in Panhormo com- 
morante , dominante, et permittente , dedicavi 
in honorem Dei, et beatae eius genitricis Ma- 
rine liberam et quietam ab pmni consuetudine, 
et spontanea voluntate, et generali assensu to- 
tius Capitali prefatae Matris Eeelesiae eccle- 
siam antedictam Reatae Mariae h irginis a no- 
stra subjectione, et Episcopali jure omnino exi- 
mimus, et absolvimus , P ontìjicalique potestati 
remisi, et resignavi. Hoc auU m actum est an- 
no ab incarnatione Domini nostri Jesu Chri- 
sti millesimo centesimo tertiodecimo, indictione 
sexta. 

Huius vero tantae libertaiis praefaiae Eeele- 
siae concessae interfuerunt , audiverunt , et se 
testes subscripserunt. 

Gualterius praefatus Archiepiscopus. 

Goffridus Messanensis Archiepiscopus. 

Guarinus Agrigentinus Episcopus. 

Gulielmus Sjracusanus Episcopus. 

Villelmus de Gratterio. 



(i) Nel citato diploma della dotazione il Clero greco ebbe 
la SUR assegnazione 1 ' anno i 143. 
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Herberus Bucellus. 

Matthaeus Burellus. 

Reginaldus de Turrono. 

Bobertus Burellus. 

Robertus Maleconvenat. 

Et quamplurimi olii egregii homines (i). 

Àccresconsì poi i dubMi dai vedere che la do- 
tazione fatta a quella chiesa da Giorgio è dell' an- 
no Il 4^1 come venghiamo assicurati dal soprad- 
detto diploma di N.® 2, e sembra molto strano, 
eh' essendo stata consacrata la chiesa l'anno 1 1 13 
fosse stala poi dotata dopo treni' anni dalla sua 
consacrazione. Ma lasciando amor questo , .per 
immaginare che essa fu consacrata 1 ' anno iii 3 
bisogna supporre che prima di quel tempo era 
stata già ediheata , e non da lui, ma da Cristo- 
dulo suo padre , ed iniatti cosi si fa dire nel sup- 
posto diploma a Cristophoro .ddmirato excitati; 
noi però abbiamo dalla sopra esposta iscrizione, 
che Giorgio la eresse dalle fondamenta, bisogne- 
rebbe perciò ciedere che la chiesa fu cominciata 
e compita tutta in un anno , cioè l' armo mede- 



(1) Mon lio letto mai, che il concedente un privile';io si 
segni come il primo de’ testimoni! -, uè mi i'a la migliore im- 
pressioue che i due vescovi di Gergenti e di Siracusa , che 
lo assistettero alla dedicazione, si soscrivano come testimoni! ; 
che l’arcivescovo di Messina abbia segnato la sua testimo- 
nianza, e die finalmente si chiuda il catalogo dei testimouii 
col tjuam plurimi olii egregii homines. 
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simo tii3, in cui (secondo il nostro autore) co- 
minciò egli a portare la carica di Grande Am- 
miraglio, lo che a riguardo della sontuosità del- 
r edificio ha a mio credere dell’ impossibile: Fi- 
nalmente quel che per me decide dell’ af>ocrifità 
del diploma si è che Crislodulo (padre del no- 
stro Giorgio) ottenne la dignità di protonobilis- 
simo , da cui ereditò il figlio 1’ onoralo titolo 
di nobile de’ nobili e al cui Ammiragliato suc- 
cedette l’anno iiSg come dal diploma di N.° i. 
Come dunque è possibile che Giorgio , il quale 
poteva essere grande Ammiraglio .tutto al più 
dopo d’ allora, avesse all’anno 1 1 13 latto già co- 
struire e consegrare quella chiesa con quelli spe- 
ciosi titoli che gli si danno? Cade in conseguenza 
quanto dice il Pirri nel catalogo de’ grandi Am- 
miragli, che Giorgio lo fu dal 1 1 13 sino al 1 143 
perchè nato dall’ignoranza in cui era del diplo- 
ma del h 39 in favore di Cristodulo e di quello 
del 1 146 al nostro N/d, e fondato sopra un sup- 
posto diploma del ii i 3 , e cade insieme la conse- 
grazione di quella chiesa in quell’anno. 

Per me il tempio fu in istalo di potervisi eser- 
citare i sagri uffizii l’anno ii 43 in cui tu.dotato, 
e crederei piuttosto che fosse stato consacrato da 
Gualterio Offàuiilio secondo di questo nome l’an- 
no 1 173, e ch’egli l’avesse esentalo dalla sua giu- 
risdizione, eh’ è ciò di cui propriamente parla il 
diploma , il quale ha dovuto essere stato fog- 
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giato in supplemento del vero. Il fatto h che il 
mohiiitero come scrive il Castellucci (p. 22) ce- 
lebra ogu' anno la domenica in albis T anniver- 
sario della cousegrazionc. * 

Passiamo ora a vedere la sua dotazione. Fa-" 
zello dice eh’ esso fu arricchito da Giorgio di 
molti doni e vasi sagri, e di otto Canònici Sa- 
cerdoti (1). Questi otto Canonici scrive il Pirri 
colle stesse pamle di Fazello furono trasferiti 
dal re Ruggieri nella reale chiesa di Palazzo, ai 
quali ne furono aggiunti altri quattro : Rngerius 
Rex octo Canonicos, qualuor aliis superaddi- 
tis e tempio Divae Mariae de yldmirato ad Di- 
vi Petri Apostoli iti Pnlatio sacra servitia iran- 
sumpsil (2),' e Fazello soggiunge ut publico ipse 
rescripto testatus est. Il diploma però della do- 
tazione che ho arrei ato nelle sue parole originali 
non istabilisce numero ; nè titolo di Canonici , 



(1) « Mnltis donariis vasisque ad rem sacram aureis dota- 
» tum , ac ncto iosuper Caaonicorum ^iace^dotum frequenti 
n cullu celebratum dee. i, lib. 8 , pag.'òlA ». L’anno 1310 
l’ imperadore Federico II ricambiò per il feudo di Scopello 
i sacri vasi donatigli da Giorgio e gti attri nuovamente acqui- 
stati che gli tolse in sostegno delle guerra : « Vasa vero sa- 
» era nmiiia Fridericus secundus Caesar ad sumptus belli su- 
» stinendos abstulit, prò quorum restitutione casale Scupel- 
» luna tempio dedit , ut ex illius tabulis datis Panormi die 
» i 5 Augusti' anno salutis 1330 liquel l.c. » così anche il Pirri 
Nat. s. Petri pag. Inveges Pai. Nobile pag. 546 ed altri. 

(3) Not. Sancii Petri pag. i 359 . 
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ma tanti ministri quanti ne potrelibcro essere 
'Sostenuti dagl’introiti della, chiesa. Tutta poi la 
dotazione si riduce a dieci villani della terra di 
Misilmcri donatagli dal re Ruggeri, il casale di 
Ssiarane , due fondac hi uno vicino s. Giacomo 
là marina e l’altro dentro le mura del Castello, 
un forno, un orto, una vigna; « Tutto questo, 
(egli dice) offro e dono al detto divino tempio 
della Madre di Dio per il servizio , per l’ accen- 
zione de’lumi, per la cera, per l’olio, il timiama 
e per la provvidenza e il sostentamento di coloro 
che dovranno servirlo, quali devono essere PresLi- 
ti-ri, Diaconi e Chierici a seconda della quantità 
e sufficienza de’ proventi ». Finalmente gli dedica 
diversi vasi sagri di bronzo e di argento, e molti 
libri, il di cui catalogo, egli dice, c riposto nel 
tesoro , o skevqfilacio dello stesso. 

lo non ardisco negare che fossero stati otto i 
Sacerdoti che lo servivano , a’ quali e Fazello e 
Pirri danno il titolo di Canonici perchè tanti * 
forse potevano comportarne le rendite; ma che 
essi otto sieno stati trasferiti da Ruggeri nella 
chiesa di Palazzo questo è ciò che stento mol- 
tissimo a credere ; poiché veggo stabiliti prima 
i Canonici di Palazzo e cpiindi quelli di s.« Ma- 
ria de Adrairato. Nel diploma dell* erezione in 
Parrocchia della chiesa di Palazzo citato dal Fa- 
zello (p. 329) c rapportato dal Pirri Not. s. Pe- 
tri t. 2 pag. 1357, che si conserva nell’archivio 
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di essa reale Chiesa, dell’anno 1182 l’arcive- 
scovo Pietro fa menzione de’ Canonici f;ià in essa 
stabiliti (i), e l’istesso Pirri ivi so£rf;iun^e ; eo 
utique tempore jam Canonicis, aUjue aliis Be- 
neficialibus decoratum extitisse ex his constata 
quorum numerus ita describitur in Re^io Ca- 
pibrevio Ecclesiarum apud Reginm Cancella- 
riam. In prima fundatione constituti sunt Ma- 
gisteri seti Cappellanus major, dune dignitates 
Cantor, et Thcsaurarius , duodccim Canonici, 
tres Personatus, Subcantor, Magister Schnla- 
rum, et Terminator, et duodccim Sacerdotes , 
quos Chrorodatos vocamus , duo Sacristae, et 
quatuor Clerici. Come dunque poterono colà 
trasferirsi i canonici di s.» Maria de Acimìrato 
eretti nell’anno ii 43 ? Ed ancorché si volesse 
concedere al Pirri che questi vi furono stabiliti 
l’anno 11 34 (com’ egli asserisce Not. s. Retri 
pag. i 35 y) (2) non puossi neppure conciliare tale 
traslazione con l’ epoca in cui egli stesso fa men- 
zione de’ dodici Canonici di Palazzo ; se non che 



(1) « Praescrtini cum jam dieta Cappella tam Canonicali 
lì lionore, quam et reliquia beneliclis per vestrae Majeslatis 
■1 munti ficentiam decorata regaliter rcsplendeat. Facto Panor- 
11 mi anno Dominicae iucarnationis ii32. Indictione decima. 
» Anno regni vostri secundo ». 

(a) n Anno fere ii34 in eo constllutus Rector, et Sacerdo- 
» US graeci qui graeco more psallebant, dicebaturque Cle- 
n ras graecus » toc. cit. 
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dobbiamo supporre che dopo l’erezione de’rano- 
DÌci dell’ Ammiraglio furono soppressi otto di 
quelli di Palazzo e sostituiti ad essi quelli del- 
l’Ammiraglio. Io sarei desideroso di leggere l’ori- 
giuale del rescritto, di cui parla Fazello, che non 
cita dove si trovi , e quando fosse stato auten- 
tico bisognerebbe dirsi , che assai prima di for- 
marsi l’istruniento della dotazione erano già sta-, 
biliti da Giorgio otto Canonici nella chiesa da 
lui eretta; che prima del ii3>3 erano stati tra- 
sferiti nella r. Cappella; che al ii34 fu nuova- 
mente costituito il Clero dall’Ammiraglio, e che 
finalmente nel ii43 il' medesimo la dotò, cose 
tutte che hanno molta iiicnngruenza. 

Dalla creduta traslazione de’ Canonici giudica 
'il Pirri essere avvenuto clic questa chiesa restò 
unita a quella di s. Pietro; onde il Ciantro di Pa- 
lazzo Ricevasi Beneficiale di s.« Maria de A dmi- 
rato. Io convengo di buon grado che la chiesa 
dell’x\nimiraglio fu sempre unita alla chiesa Pa- 
latina, se bene non tutti i Ciantri di essa arre- 
cati da Pirri si sieno segnati col titolo di Bene- 
ficiali della medesima , dirci però che questa ag- 
gregazione non venne già dalla sumraentovata 
traslazione, essendo per me dubbiissima; ma da 
ciò che tanto dall’Ammiraglio fondatore che dai 
Re medesimo fu sempre avuta per chiesa reale: 
nella bolla infatti della fondazione si legge che 
il fondatore le dedica dieci villani per comando 
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del Re iti rS k»ì oìy(8 ri/xxy fisyikit py]yòs 

xeXévati : nè altro istituto ha il Clero di essa 
Chiesa che di pregare per la salute e prosperità 
del Re, dei suoi hgli e dei suoi genitori, ed in 
fine per quella del proprio fondatore e de’ suoi 
ut qfferant semper precationes prò salute ^ et 
prosperitate potentissimi et saneti nostri Ma- 
gni Begis^ et felicissimorum , et aiigustissimo- 
rum ^liorum ipsius, et prò memoria praemor- 
tuorum celebrium genitorum ejus , tum etiam 
prò supplicatione ac memoria mei in vita et 
post mortem mei peccatoris. Quello poi, che più 
ne presta argomento è il bel quadro a musaico' 
che qui rapportiamo per altro saggio di quei la- 
vori, e per il ritratto del re Roggeri medesimo, 
il quale (come attesta il Cannizzaro De relig. 
/iflM. pag. 789) è simiglianlissimo all'altra di lui 
immagine fatta fare da Roggeri istesso in una delle 
camere del palazzo regide, oggi più non esistente. 

In questo ijuadro situato nella prima cappella 
alla destra della chiesa, nell’ istesso prospetto di - 
quello dell’ Ammiraglio e in quella grandezza 
medesima (i) si vede il Re coll’epigrafe Póysptos 

(1) Bisogna credere che lauto l’uno quanto l’altro Tossero 
stati da principio di magaiore estensione ristretti poi a quella 
misura nella nuova forma della chiesa ; poiché manca lo spa- 
zio per aggiungere la Q alla \ "tl^’ epigrafe sulla lesta di 
G- C. eh’ é stata coperta dalla cornice di marmo, ed in ambi 
i quadri si è fatto nell’interno di essa uu rappezzamento di 
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Pyi 5 ricevere dalla destra del Redentore la reale 
corona sul rapo (t) il quale colla sinistra è in 
atto di consegnargli lo scettro ( 2 ). Comunque ciò 

tnasairo per supplire quello, ctie fu taglialo dell’antico la- 
Toro. Ciò chiaro, si vede nel quadro dell’Ammiraglio, dove 
nel fianco della cornice è supplito il resto del campo, e del- 
1’ arco su cui sta elevato il Signore. I supplementi fatti nelle ' 
enrniri , e quelli nel b.issn de’ due quadri, e nell’orlo della 
dalmatica di Roggeri, per guasti forse accaduti nelle innova- 
zioni fatte alla chiesa, si distinguono chiaramente per la ma- 
terialità del lavoro. ■ 

( 1 ) Sebbene quella forrn* di herella quadrangolare abbia 
piuttosto aspetto di mitra ecclesiastica, die non sarebbe stata 
mal collocata sulla testa ilTRuggeri (ved. la nota segu.) pure 
bisogna averla per corona reale, .sì perchè viene significata 
per tale da ciò, che la sinistra del Redentore stringe lo scet- 
tro in alto di depositarglielo in mano, e si ancora perchè di 
siinil forma sono nc’ musaici di Morreale tutte le corone, che 
cingono di Re e di Regine le fronti come quelle delle sante 
Rodegiinde e Catarina, de’ re David, Roboamo, Salomone, 
Joram ed altri. Con ragione quindi il sig. Daniele Sepolcri 
di Palermo pag. 4à ebbe per corona la berctta di egual for- 
ma che si trovò nel sepolcro di Enrico VI, e per tale dee 
aversi queir altra, che nell’avello di Guglielmo I® fu rin- 
veniila. 

(q) Il lavoro di questo musaico mostra intuite le sue parti - 
maggiore regol.svità e finezza dell’altro dell’Ammiraglio. Quel 
die più piace è d’ osservare in esso la forma degli abbiglia- 
menti del Re. Va egli calzato di sandali Color rossastro , 
un camice azzurro gli scende dal collo sino su i piedi, che 
mostra essere stalo ristretto ne’ fianchi da un nastro d’ oro , 
i cui estremi jiendono sul camice medesimo. .Sopra di esso 
una tunica dell’istesso colore ricamala come vedesi, in oro 
arriva sino alle gambe , e su di questa una fascia egual- 
mente azzurra guarnita d’oro ciugeudu le spalle, cd incro- 
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sia , egli è certo , che essa vi fu sempre unita, 
e che sia vera o no la traslazione dei Canonici, 
vi restò sempre a servirla il Clero greco ; che 
Onorio III lo fece soggetto alla sua giurisdizione 
con un suo diploma dato in dicembre 1’ anno 
quinto del suo ponteficato (i); che l’anno 1-P4 
fu divisa dalla regale Cappella per privilegio dato 

ciandosi nel petto lascia cadere un estremo sino al lembo 
della tunica, mentre l’ altra passando dal Pianco va a pendere 
sul braccio sinistro con rivolta rossastra. Insegne sono queste, 
eccetto la fascia, cb’è antico ornamento consolare c reale della 
da' latini lorum ( ved. Du Cange gloss. verb. lorum ) , tutte 
ecclesiastiche , delle quali facevaii us» in quei tempi molli 
Re ed Imperadori nella loro coronazione specialmente, e nelle 
principali solennità, Martane De ani. Eccl. rit. lib. Il cap. io, 
Du Cange 1. c. verb. Dalmatica ; ma Riiggeri a rendere più 
legittimo r uso a' Re di Sicilia le ottenne con altre insegne 
da papa Giulio IT, come riferisce Ottone vescovo di Frisinga 
De gestis Friderici I. i,c. 58, presso Muratori Rer. Ital. Script. 
t. VI , pag. 663 ; Papa concessit Siculo virgam , et anutiim , 
dalmaticam, et mitram, atque sandalia -, perciò è ch’essòed 
i suoi successori amarono farne pompa in lor vita , e seco 
portarsele nel sepolcro. Così in fatti fu ritrovalo vestilo il 
cadavere di Guglielmo I* nel rrconoscimento del 1801 e i8z6, 
ed in simile abbigliamento si vede nella medaglia del Panila 
La Sicilia descritta con medaglie pag. i58, num. ? ; cosi 
va dipinto Guglielmo II ne’ musaici del duomo di Mnrreale, 
* cosi egualmente furono trovati i cadaveri di Enrico VI e 
di Federico II ne’ reali avelli della nostra Cattedrale. Gre- 
gorio Discorso 38 intorno la Storia , Daniele Sepolcri di Pa- 
lermo pag. 4a. 

(1) !< Eccl. S. Mariae de Ailmirato .soliim per Rectorcm, et 
» Clericos graecos serviatur , et sub proleclione sedis Apo- 
» slolicae suscipiatur » presso Pirri pag. 3o6. 

7 
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in Palermo dal re Alfonso, con qncsJo però che 
il casale poi feudo di Scopcllo restasse per il 
Ciantro della regale chiesa di s. Pietro, e che la 
chiesa dell’ Anirairaglio dovesse dare ogn’anno il 
giorno della Purificazione al detto ciantro un ro- 
tolo di cera, divisione che confermò Engenio IV 
l'anno appresso con sua bolla' diretta all’abate 
di s.o Spirito di Palermo (i). Trovasi intanto 
che il monistero della Martorana a cui fu unita, 
come anderemo a vedere, rende ogn’anno al Cian- 
tro un censo di tt. venti del quale il ciantro Cio- 
vanni Sances nc ottenne favorevole sentenza l’an- 
no i 5 ia (2). 

Due memorie prima di passare all’articolo del- 
1 ’ unione di essa col monistero della Martorana 
meritano di essere ricordate : la prima che ra- 
dunatisi quivi i Signori palermitani c Baroni del 
regno dopo il Vespro siciliano l’anno 1282 giu- 
rarono fedeltà a Pietro re di Aragona in mano 
dei suoi ambasciadori Calcerando Cuiiglies, e Pie- 
tro Guavalfo ( 3 ), la seconda che anticamente 
nell’ atrio di questa chiesa tenevano tribunale i 



(i) « Quod Papa Eugenius quartus per diploma directum 
» Al)l)ali S. Splritiis prope murns Paiiormi datum Klorentiae 
» orlavo Kalt'iidas augusti , anno i4^5 , Pontificatus anno 
>1 quinto coufirmavit ». Hot. s- Pelri pag. i465. 

(7) Pirri toc. cit. 

(5) Fazello itec.i, lib.g, pag. Scip. Tomaso Crisp. 
Vesp. Siùl. pag. Maurol. pag. 176. 



Digitizad by Google 



99 

giudici della Corte pretoriana come si ha da 
varii istrumenti arrecali dal Mongitore nel lib. 
Monumenla sacrae domus mnnsionis pag. ^4 
e 194. 

Venghiamo ora alle notizie riguardanti il mo- 
nistero della Martorana. I nostri storici conven- 
gono essere stato fondato da Aloisia moglie di 
Goffredo Martorana l’anno itpS o 1194 (t)- È 
chiarissimo il diploma del re Guglielmo III da- 
to in agosto del 1 194 In Palermo con cui coii- 
ferma la donazione fatta da’ suoi fondatori al detto 
monislero del casale di san Felice in Calabria, 
che dal medesimo re era stato ad essi donato. 
Inde est, sono le parole del diploma, quod tu 
Gqffredus de Martorana fidelis noster ad prae- 
sentiam celsitudinis nostrae veniens supplicasti 
attentius ut concederemus quoddam casale tuum 
s. Felicis, quod est in Calabria, cum justis te— 
nimentis suis ecclesiae s. Mariae novae , quam 
tu et j^lojrsia uxor tud fidelis nostra divino 
obtentu construxistis in civitate Panormi, infra 
domum, quae fuit olini Adeliciae de Gulisano, 



(1) Pirri nella Chron. Reg. Sic. pag. xxtii dice i igS , e 
nella nnt. Eccl. Pan. pa-^. 5 o 6 . iipi: MonasUrium s. Ma- 
riae de Martorana conditunfext anno 1 194. *2 indici, men- 
se augusti ah Aloisia Goffredi Martorana uxore. I.’ Inveges 
1 ’ altribiiisce all'anno 1194 nel Palermo nobile pag. ^39, 1, 

e 480; ahbenchè nell’apparato del Palermo sagro scrisse es- 
sere stato fondato l’anno iQOo. 
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quam eUlcm uxori tuae cchitudo nostra con- 
cesserat. Dall’ addotto diploma sappiamo pure 
quale sia stato il titolo delia Chiesa del detto 
moiiistcro, titolo che il Tornamira nella prosa- 
pia di s.=> Rosalia attesta di leggersi nella bolla 
della fondazione della medesima. Se però Gof- 
fredo ed Aloisa ne fossero stati i primi fonda- 
tori questo è ciò che merita esaminarsi. Egli è 
certo che prima del 1194, e per dir meglio nel 
1143 si fa menzione di monache conviventi sotto 
una Preposta appartenenti alla chiesa dell’ Am- 
miraglio anzi si suppone esservi state queste mo- 
nache prima della fondazione di quella chiesa. 
Così il diploma della sua fondazione c dotazione: 
Re\'erendissinia vero monialis Domina Marina 
debet hahere ari miai iter prò hahitu ipsius ta- 
renos triginta gratiorum duorum , et hoc per- 
petuo qiwad ipsa vixerit , similiter et substen- 
tationem sui, et reverendarum solitariam vitam 
degentium cum ipsa , siculi ipsa habere solita 
est, propter quod Celebris, et sanctissima ma- 
ter mea tempore, quo ad Doniinum abiit, haec 
mihi mandavit de illa. Così essendo o dovrassi 
supporre cssefc stata abolita questa comunità 
prima della fondazione di quella della Marto- 
rana , lo che è invcrisimilc , perchè si sarebbe 
estinta sul nascere, 0 pure, eh’ è più probabile, 
che essa fosse stata da GofTicdo e da Aloisa Mar- 
torana in migliore forma ridotta e in luogo più 
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comodo collocata con erigervi una nuova chiesa 
a di lei uso particolare, e a forma regolare ri- 
dotta e a nuove regole sottoposta. Verrebbe così 
bene ad intendersi ciò che dice Buldassare Bo- 
logna; il quale nella descrizione della sua fami- 
glia parlando della chiesa di s. Siinone apostolo 
fondata da Simone Bologna arcivescovo di Pa- 
lermo scrive così ; « Egli fondò e consacrò 

la chiesa del monistero della Martoraua in fronte 
al palazzo pretoriano ili questa Città , la quale 
chiesa è oggi incorporata dentro la clausura di 
dello mouislcro, e per chiesa pubblica si servono 
di pochissimi anni a quesla parte di quella la- 
vorala a musaico anticamente fatta fabbricare dal 
grande ammiraglio Rozio , che fu fondatore di 
detto monistero » , perchè così potrebbesi dire 
Giorgio fondatore del monistero , e si potrebbe 
ancora in qualche modo spiegare ciò che dice 
Fazello nella Decad. 3, lib. 8, pag. 338, che 
Goffredo cd Aloisa Martorana unirono alla chiesa 
dell’ Ammiraglio il loro monistero : Huic tem- 
pio plwres post annos cum monasterium monia- 
lium ordinis s. Benedicti Gqffredus Marturana^ 
et jdloj'sia eius uxor conjunxissent ^ effectum 
est^ ut aetate meii, Admirati nomine apud ru- 
des prorsus obliterato , templum istud insigne 
absurde a Marturana appelletur; poiché non è 
possibile eh’ egli abbia voluto sentire aver con- 
giunto Goffredo ed Aloisa il loro monistero alla 
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chiesa dell’ Ammiraglio, cosa che succedette du- 
geiito ed anni dopo la morte dei fondatori ; ma 
più tosto che aliliia unito le monache della chiesa 
dell’Ammiraglio al suo monistero , il tjuale in 
appresso fu tutto incorporato £illa chiesa di 11’ Am- 
miraglio, d’onde venne a perdere l’antico suo 
nome ed aver quello della Mattorana. Finalmente 
quando fosse così , come sopra si ù detto , non 
SI potrebbero tacciare di errore il Maurolico e il 
B'.o.. figlio che scrissero il primo nella Histor. 
Sic. lib I , pag. 3r , c 1. 3, p. 1 13 , ed il se- 
condo /st. di Sic. 1. I, p. 57 l’ imperadrice Co- 
stanza essere stala monaca della Maitorana, non 
si potrebbero tacciar d’errore, io dico, per que- 
sto capo che il di lei matrimonio con Errico si 
celebrò nel 11 85 (come scrivono mohi autori 
lil'eiiti daU’Inveges) ed il monistero fu fondato 
nel 1194 » poiché esisteva il monistero poi detto 
della Mattorana prima assai del ii85. 

È certo frattanto che per più di due secoli 
non fu unito il monistero della Marlorana alla 
chiesa dell’ Ammiraglio in' quella maniera che 
oggi noi vediamo, aveva anzi chiesa propria chia- 
mata, come sopra si è d^tto, Mann la nuova^ 
il di cui altare maggiore fu consagrato da Mat- 
teo del IMaeslro palermitano, vescovo di Siracusa, 
come scrive il Pini not. Eccles. Siratusanae 
pag. i65 cum Paiiormum degeret anno 1357 ; 
ma poi nel i433 ottenne la vicina chiesa del- 
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l’Ammiraglio per privilegio del re Alfonso e per 
re.scritlo di papa Eugenio IV: quindi fu che la 
chiesa dell’ Ammiraglio cominciando a perdere 
il suo nome prese quello della Martorana. Senza 
' rapportate l’intero diploma del Re accenniamo 
solo che Alfonso mercè la separazione che faceva 
della chiesa dell’ Ammiraglio dalla Ciantria di 
Palazzo ^salve le rendite ed altro che apparten- 
gono al Ciantro ed a’ suoi successori) e mercè 
l’aggregazione di essa al monistero della Marto- 
rana, intese dare un maggior comodo alle reli- 
giose di tjuel monistero , e provvedere alla loro 
riputazione , a cui faceva ostacolo la frequenza 
del popolo, che di giorno e di notte occorreva a 
quella chiesa che dominava il detto monistero: 
propter cuius praedominatioriem', et contigui- 
tatem , et gentium frequentiam , quae ad ean- 
dem dia noctuque conveniunt , atque incolunt 
mansionem^ Abbatissa^ et Moniales eaedem in 
celebratione divinorum qfficiorum qùamplurima 
patiantur obxtacida^ posscntque propterea in de- 
nigralionem honcstatis , et farnae , cujus rei 
causae obliare tenemur , scandala facile subo- 
riri^ ad toUendam omnem niateriam suspicionis 
etc. Dispiacendo però alle monache che tale con- 
cessione sia stata fatta a beneplacito, ne ottenne- 
ro l’ anno appresso la concessione assoluta per re- 
scritto dato io Palermo 1’ ultimo di settembre 
dell’ anno i443> Dopo di ciò cominciarono le 
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medesime a servirsi della chiesa delP Ammira- 
glio, e quella ch’era propria del moiiistero venne 
a restare dentro la loro clausura. Se ne osser- 
vano ancora alcuni vestigii' ed una porta intera, 
ed osservò il nostro canonico Mungitore, il quale 
vi entrò con monsignore d. Domenico Rossi ar- 
civescovo di Palermo li 12 Marzo ì']3g in oc- 
casione della visita , che fra il monistero e la 
chiesa vi è indizio che si frametteva una strada. 
Nel i45i la città di Palermo supplicò il re Al- 
fonso, che le rendite della chiesa possedute dal 
ciantro di Palazzo si assegnassero al monistero 
della Martorana per ristorare la chiesa dell’Am- 
miraglio, e che si assegnasse al Ciantro un he- 
nehzio equivalente , e il Re rispose col suo re- 
gio placet^ come si legge ne’ privilegi della città 
di Palermo pubHicati da Michele del Vio p.Saa; • 
non ho notizia però se ciò fosse venuto ad ef- 
fetto. 

Per compimento di questa memoria ci resta 
di osservare il titolo che la detta ch^sa anche 
porta di s. Simone e Giuda. 

Tutti gli storici rapportano che Simone Bo- 
logna arcivescovo di Palermo vi fabbricò una 
ohicsa , che dedicò a detti due gloriosi Aposto- 
li (i). Il Castellucci nel Giorn. Sac. Paler. 



(i) Cosi il Pirri not. Eect. Pan. pag. lyj « Ternpluni Divi 
Il Stmoni* « fuudaraenlis erezit, cun&ecravitque , quod bodie 
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pag. aii e aia, scrive che fu fondata Tan- 
no 1454» roa Mongitore ne’ suoi mss. osserva 
che nell’anno i 45 i era già fondata, e clic il suo 
tetto minacciava rovina ; onde la città di Pa- 
lermo pregò il re Alfonso, che si permettesse al 
monistero della hlartorana di servirsi di 'quel 
tetto per riparare la chiesa dell’Ammiraglio, 
come da’ privilegi di Palermo pag. 323 ; onde 
giudica che fosse stata piuttosto ristorata , o ri- 
fabbricata da Simone Bologna. Altre diverse chie- 
se si leggono ivi ancor fabbicate con titoli di- 
versi; ma dee meglio credersi con Mongitore es- 
sere state piuttosto cappelle accennate sotto no- 
me di chiese. 

Tralascio quante altre mutazioni e addizioni 
sieno state fatte alla detta chiesa nel corso dei 
tempi , per cui si trova in quella forma che al 
presente apparisce, che è un misto di gotico pre- 
zioso e di recente architettura, accenno soltanto 
il cambiameiito che ricevette il suo campanile, 
fabbrica veramente magnifica e bellissimo pezzo 
di antichità normanna per occasione del tieinuoto 
del 1726. Come che in quel terribile scotimento 

» adjacet coeuobio s. Mariae Marturanaa, e a pag. 3o6: « A Si- 
» inoue Bononia Arcliiepiscgpo panormitano teinpliim Divo 
n tiimoDÌ dedicatum, hodie iuler claustr^, rxaedifìcatum esl ». 
L’ (Stesso dice d. Vincenzo Auria nella ('rouid. degli Arcive- 
scovi di Palermo, ninno però di essi rapporta l’anno della' 
fondazione. 
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so fG'ì molto quel campanile, per consiglio de* ca- 
pi maestri della città gliene fu troncata la cima; 
mar ne pianse di dolore, fratei Giacomo Amato 
palermitano crocifero, valente architetto; perche 
invece di rassodarne i fondamenti si pensò a sgra- 
varlo di testa con poco giovamento e con molto 
danno di sì bella magniliccnza. 



MEMORIA 



^ 0 ? 



SULL! CHIESA 

DI S. MICHELE ARCANGELO 

I U CHICSB 

AD ESSA ADIACEJNTI 




Dove resta al presente la chiesa di s. Miclie- 
le arcangelo e <] nella di s. Leonardo veniva a 
toccare negli antichi tempi il più profondo del 
portx, del lato meridionale della città , ed era 
quello appunto il luogo , ove si fabbricavano i 
navigli di che parla il Geografo nuhiesc. Ivi esi- 
stevano contemporaneamente quattro chiese quasi 
unite, come scrive Pietrq Cannizzaro riferito da 
Inveges nel Palermo nobile pag, aSo , e Mon- 
gilore ne’ manoscritti delle Chiese ^ Confrater- 
nità e Congregazioni di Palermo pag. 24 ' 
stenti nella libreria del Comune « s. Michele de 
Jndnlciis, s. Leonardo a questa contigua, ss. Co- 
smo e Damiano, e s.“ Maria de Cripta; le quali 
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è cosa certa che furono antichissime ». Bernar- 
do Riera dottor trapanese nel manoscritto De 
relig. sub lìege Gallo dice : Ecclesia Ss. Co- 
smae et Damiani , et Arcangeli Michaelis in- 
ter caeteras primae fuerunt-. Secondo attesta Fa- 
zello su i reati diplomi la chiesa di s.> Maria de 
Cripta fu ediGca'ta al primo ingresso de’ Nor- 
manni da Roberto Guiscardo, alla quale aggiunse 
un cenobio dell’ ordine hasiliano , e molti beni 
assegnò (i). Molti altri le ne furono assegnati 
dall’ ammiraglio Cristodulo 1* anno ^ lib. 

R. i\Jon. /■']’]• In essa fu sepolta la di lui mo- 
glie Ninfa , madre del celebre Giorgio ammira- 
glio , come dall’ iscrizione greca ivi apposta sul 
di lei sepolcro assicura il nostro Pieri Noi. Eccl. 
Pan. pàg. 3o\^ che così reca in latino 
* Quae feliciter peperit virum illustrem. 

Castam, solilariam, piam Dei ministram. 

Defunctam in senectute profundissima. 

Vltimamy et ^nalem solam. 

Anni praetereuntis subtilissime. 

Annis cum ipsis sexcentis totis. 

Et pulvefem quidem ipsius intus occultai 
tumulus. 

(i) « Robertus Guiscardus maximo labore Panormo potitus 
» ae<lem divae Mariae de Crypia, coeoobiiinique divi Dasilii 
» instituti adjuoctuin religione duclus crexit, Teudisque apud 
» Lilybaeum sitis ditavit, ut rejjnm privilegiis conslat. » De- 
cad. a, lib. io, pag. ayi. 
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Nfmpham immaculatam dignam Domino. 
Et nane exultat nymphice tractata. 

Et bonis omnibus circumornata 
Ut quae comis legata prò Jiliis. 

Georgium primum Principum universorum. 
Lapis hic cooperit tumulo. 

Januarius habebat diem. 

Indictioqiie agebatur tertia lune. 

Transacto millium senario. 

Quadragesimo cum octonario rursus. 
Animam vero gestant angelorum manus. 
Nympharum duce., et innoxio thalamo. 
Virtutum linteo induta.' 

Et divinis radiis impleta 

Preces commendat Deo eloqiiii fiducia * (i). 



(1) Questa epigramma che fu scritta in versi greci combina 
•ccellenlemente con ciò che degli altri monumenti sappiamo 
dell’ammiraglio Giorgio. Sin dal primo verso si mette avanti 
la celebrità del figlio, che fa risultare il merito della madre* 
il cui nome col titolo specioso va a ritrovarsi al verso duo- 
decimo : si assegna la di lei morte alla fine dell’ anno sei- 
cento, ed il solterraroento al di primo di gennaro dell’anno 
seimila e quarantotto, correndo la terza indizione, tanto vnol 
dire, aggiuntivi gli anni seicento, l’anno 6648 (di G. C. ii 4 o)> 
Nell’intervallo dunque da aprile iiSg, nel quale Cristodulo 
fu insignito) del protonabilissimato da Iluggeri , come dal di- 
ploma addotto nella precedente memoria, sino al primo giorno 
del I i 4 o i genitori di Giorgio chiusero la carriera di loro vita, 
onde fu eh’ egli succedette allora alla carica del padre di 
Ammiraglio degli Ammiragli , ed alla dignità di primo dì 
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Questa chiesa però eoi suo cenobio oggi più 
non esiste. Sin dall’anno i55a, edificata già la 
casa professa de’ padri Gesuiti , passò ad essere 
dentro le loro mura per concessione fa'ta loro 
da Carlo V insieme con l’abbadia. Si vede ancora 
un avanzo della sua antica costruzione nel pri- 
mo ordine del campanile delia chiesa ; siccome 
ancora la chiesa de’ ss. ('osmo e Damiano fu ad 
essi accordata l’anno i6o4 per opera del duca 
di Feria allora viceré di Sicilia onde .servirsene 
per sagrestia della ste.ssa casa professa, ed il Se- 
nato concedette a quella confraternità la chiesa 
di s. Rocco, che aveva eretto vi* ino al papireto 
per la liberazione della peste dell’ anno, 

Quindi cominciò a dimenticarsi a poco a poco 
il titolo di s. Rocco, e ad appellarsi col nuovo no- 
me de’ ss. Cosmo e Damiano ; sintantoché furono 
le due chiese nuovamente divise, restando l’an- 
tica di s. Rocco in potere de’ frali col predetto 
nuovo titolo, e passando la detta chiesa col con- 
servatorio degli orfani, ch’erale unito, nel luogp 
dove esiste al pre.senle la chie.sa di s. Rocco (i). 

Non restano dunque delle accennate quattro 
chiese , che quella di s. Leonardo e dell’ arcan- 



lutli i nobili, nè prima di «[uesf epoca lo troviamo con lai ti- 
toli aununzi.-ito. 

(i) Moiipitore ne’ manoscritti delle chiese, e case de’Rego- 
■golari. yol. 1, pag. 'JiO- 
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gelo s. Miclielc ambedue però dalle forme d’ allo- 
ra mollo diverse per innovazioni soflci te. Quan- 
to alla chiesa di s. Michele, che il prelodalo Ber- 
nardo Riera annovera fra le antichissime , crede 
il Mongilore loc. cit. che la sua edificazione do- 
vette essere circa l’anno lo'ji; « poiché (dice) 
in tal anno fu l’acquisto di Palermo fatto da’ Nor- 
manni ancorché non si sa l’anno di.stinlo' della 
fondazióne; nè il fondatore w. Abbiamo però gr<m 
fondamento di ci:edcre, sembra anzi indul)ilal)ile, 
eh’ essa esisteva prima ancora dell’ingresso dei 
Normanni. Nell’archivio della reale chiesa di Pa- 
lazzo si conserva intatto un originale diplotiià gre- 
co senza data alcuna , in cui si dice esser de sso 
un rinnovamento di un’antica scrittura così gua- 
.sta dal tempo , che sarebbe divenuta in appresso 
illegibile. Questo diploma contiene i capitoli di 
una confraternità dedicata particolarmente al ser- 
vizio della Beatissima Vergine , che si riuniva 
per gli esercizi! spirituali in un luogo portato a 
compimento l’anno io48, tempo in cui erano i 
Saraceni ancor padroni della Sicilia, e per luogo 
della Congregazione si accenna la chiesa dell’ar- 
cangelo s. Michele. 

Da questo diploma veiighiamo a sapere non 
solo 1’ antichità della detta chiesa , il suo sito 
giustamente sul porto, c nel luogo della costru- 
zione de’ navigli , per il titolo che portava la 
confraternità di Maria ile’ NaupactUessiy cioè 
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de’ fabbricatori delle navi , e il nome di quella 
contrada chiamata girio; ma ancora vcnghiamo 
ad avere un altro monumento attestante , che i 
Saraceni permettevano a’ nostri più o meno li- 
beramente a secot.da del tributo, che loro im- 
ponevano (da essi chiamato gèsta') il pub- 

blico esercizio della cristiana religione ; poiché 
tra le altre osservanze di cotesta confraternità 
eravi quella di portarsi ciascun mese processio- 
nai mente con torce accese e fra i sacri cantici 
dal luogo della congregazione alle case de’ con- 
frati in mensuale stazione l’ adorata immagine di 
Maria , oltre a tutti gli altri pubblici atti di re- 
ligione, che fanno rilevare il fervore e la pietà 
de’ Palermitani in quei tempi a fronte degli scan- 
dali e della superstizione de’ Saraceni. 

L’ accennato diploma fu pubblicato da monsi- 
gnor di Giovanni nel suo Codice diplomatico 
l’anno 174^ alla pagina 3 {7 e seguenti colla tra- 
duzione fatta dal nostro famoso grecista d. Fran- 
cesco Pasqualino. Non si è creduto doversi qui 
omettere per essere un prezioso monumento di 
antichità , che fa al nostro proposito ; aggiun- 
giamo qui inoltre per far piacere al lettore l’im- 
magine della Vergine che sta dipinta a capo del 
diploma in un campo d’ oro ritta sul pavimento 
a musaico con veste bruna c manto azzurro alla 
greca, immagine, che se la pergamena fosse stata 
ben conservata , conserverebl)e essa ancora , più 
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di quello che mostra, la sua bellezza òrigiuale, 
e farebbe maggiormente ammirare la perizia dei 
nostri pittori nell’ arte del disegno c la perfe- 
zione de’ colori. (Leggete il diploma di q.) 

Per riloinare ora alla chiesa di s. Michele ninno 
vestigio apparisce al presente dell’antica costru- 
zione: Sembra che la forma attuale non sia jtìù 
antica del decimosesto secolo; poiché sulla porta 
.maggiore della medesima si leggono incise nelle 
pietre dell’ architiavé a. caratteri grandi queste 
parole: Anno Domini tercie decime itidiaonis 
i555, ed è da credere che anche in quella nuova 
forma esisteva qualche avanzo dell’antico edilì- 
zio che ora più non esiste , tanto che il citato 
Pietro Cannizzàro, il quale visse quasi un secolo 
dopo, ne’ suoi manoscritti che si conservano nella 
libreria del Comune parla di alcuni come non 
più esistenti a suo tempo e di altri che sussi- 
stevano ancora, Giova (juì arrecare quant’ egli 
scrive « Vogliono alcuni confrati ( ei dice) di 
detta chiesa che giunta vi fosse un’ altra chiesa 
a questa di s.» Anna, ed un’altra sotto nome di 
s. Geronimo; ma altri vogliono che sieiio state 
cappelle e non chiese (i). Nella chiesa vecchia, 

(i) Ai tempi (li Cannizzaro era diilibio se fossero siate cinese 
o cappelle ; ma certamente come cliiese non esìstevano : Al 
presente vi è una cappella di s. Girolamo vicino la porta del- 
l’ala sinistra dtdia cliiesa ; questa però non è la stessa de’ tem- 
pi (li Mongitore ; pcrclic c^li scrivo ne’ mss. delle Chiese 

. g 
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della quale parliamo al presente, si veg^rono nel 
muro dell’ una e dell’ altra parte della cappella 
maggiore quattro tavole di marmo scritte con tre 
Icnguaggi; cioè arabico, greco e latino, dove si 
legge r edificazione di detta cappella ; e la pri- 
tna , la quale era nella Chiesa maggiore, che fu 
da quella tolta nella reedificazione fatta da Guai- 
terio II di questo nome arcivescovo di Paler- 
mo , che noi ritr,ovundola in potere di Andrea 
Pitturi aromatario , femmo a nostri preghieri 
che la dasse a questa chiesa di s. Michele, dove 
con l’ altre tre che in detto altare erano si pose, 
vi si legge : 1 3 Kalcndas septembris obiit Anna 
mater Grisandi clerUi Rogerii regis Siciliae in 
sexta feria anno Indici, ri. Nella se- 

conda ; Grisandus Clericus Rogerii regis Sici- 
lie atque Italie hedijìcavit hanc cappellani an- 
no 1 1 49 indici. 1 1 , mense aprilis. Nella terza : 
OS qui transitisi ad mea loca sancta venitis 
Haec contemplare placcati gressumque motore. 
Anna Dei matris mater fuit i Anna Grisantis, 
Altera peccatrix, harum fuit altera felix. 
Hic nomen colitur feliciSi et hic sepellitur pec- 
catrix ; 

Templum locus iste fecit^ atque sepulcrum. 

e ConfraUrnita : « sopra la porta per cui si entra nell' an- 
tica cappella di s. Girolamo si vede uù m.irmo con una croce » 
ed ora la sopraddetta cappella non iia porta alcuna , che in- 
troduca nella medesima. 
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Clericus istud opus Grimaldis matris amore 
Condidit, atijue Dei matris prò matris honore. 
jdmodo quisquis opus tritaverit (i) hoc violare^ 
Ille sepulcrum nusquam mereat habere. 

Nella quarta: i3 Kalendas septembris obiit 
Anna mater Grisandi, et sepolta fuit in majori 
Ecclesia sancte Marie anno n48, Ind. ii 
il rimanente della iscrizione h lasciato in bianco. 

Il nostro Mongitore ne’ suoi manoscritti delle 
Chiese e Confraternità pag. 34 rapporta le me- 
desime quattro iscrizioni riferite dai Cannizzaro; 
ed Invcges negli Annali di Palermo era settima 
normanna anno ii49 arreca solamente due, 
che corrispondono alla seconda e terza delle an- 
zidelte. Di tutte e quattro queste iscrizioni ne 
esistono attualmente due; cioè a dire la secon- 
da, che al presente è collocata dentro una cap- 
pella senza altare e senza immagine (dalla parte ‘ 
sinistra della chiesa ) , sopra una lapide quadri- 
lingue, ebrea, greca, arabica e latina che deve 
essere la quarta arrecata dal Cannizzaro e quella 
della quale parla Mongitore come esistente sulla 
porta per cui si entrava nella cappella di s. Gi- 
rolamo ; perciocché la versione latina della me- 
desima corrisponde perfettamente a quella del 
lodato scrittore nella quale ha lasciato in bianco 
tutto il rimanente della stessa versione, e dove 

(1) Forse ttntaverit. 



Digitized by Google 




ii6 

mnnCcino le altre tre ; perche di caratteri e di 
idiomi a lui ignoti. 

Oltre lì queste poi trovasi al presente nel muro 
stesso della suddetta cappella un’ altra iscrizione 
trilingue, greca, latina ed arahica, della quale 
ninna menzione si è fatta da’ sopracitati scrit- 
tori. Io ebbi occasione di pubblicare la spiega- 
zione di queste due lapidi poliglotte co’ rami cor- 
rispondenti alla stessa misura di esse l’anno (8i3 
dalla reale siamjieiia; perchè si credette aver 
luogo a fare aggiunta alla collezione delle Iscri- 
zioni di Palermo del principe di Torremuzza: 
Sembrami ora giusto di riprodurle nelle due se- 
guenti tavole S-"» e 9 = per nulla omettere de’ mo- 
numenti di quell’epoca sino ad ora esistenti, che 
dello stato delle lingue usate, delle forme de’ ca- 
ratteri lapìdarii di allora e di fatti e di cose di 
quelli tempi c’ informano. Eccone la mia leggen- 
da c la mia spiegazione : 



TAVOLA 8 .« 

Mi-i ■laflpociiai—n « 

In mezzo nella croce dentro il circolo 
Irioas Xpivos vixx 
Jesus Cliristus vincit. 
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Q''op'>n:c'i:DN D*'DppN? 

n't'ppTT n^^'i’ppi pn 

Q'i^' 

rpD p rQ1^«'ì/^«7 p Tii2ry>ì^ 
f]^i n'':i^?arìì n'i^^yonì 
Nn'T^^ì jen?p: Qn:crii)yN‘7N v^nì^Nanj 
ru^ iTDj'dV.n nin 

, ny^?D nyD3'?5^ D'i^V‘'Na'»C) 

n''Knyari'i n:a ]?:) 

Tn">Q:5t)}e mn Nmnp '^y K^iv-nyonì 

Ci^DCM'i'py ^cJ}^ ray rr«D;jDl;ìi ì^acì 

Dn'ìa:n^DD rn'?^’7 mip HTtD’pK 
V)s^5r2(^:nan''i^^ji Nn> 

(i) Pochissimi monaraenli abbiamo degli Ebrei che abita- 
rono lungamente in Sicilia: Finora non conosciamo che una 
lapide in Messina fatta in occasione di un arco eretto da’ mer- 
canti ebrei, e fu quesU pubblicata dal Gualteri Inscrìpt. Pan. 

I 
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RESA IN LATINO 



I Obiit Anna mater clerici Crisandi (’') , cle- 
rici regis Gulie(lmi) (i) 

N.*8, nuovamente poi dal Torrcmuzza Sicil. veter. inscript. 
clas. XX il quale diede pure altre due piccole iscri- 

zioni di Palermo al N.” az e z3 : questo k il quarto monu- 
mento eh’ è comparso sino ad ora , e intorno a questo è da 
osservare che l'iscrizione, eccetto due parole che sono soltanto 
ebraiche, è tutta arabica d’ idioma , acritta però in carattere 
ebreo: Io giudico essere stato l’oggetto dell’autore acciò gli 
Ebrei che ne abitavano, come a suo luogo si vedrà, le con- 
trade vicine obbligati ne’ nostri paesi d' interveuìre alla sa- 
cra concione di un Sacerdote cristiano (Di Giovanni Ebraismo 
di Sicilia part. i, c. 7, ’pag. 6i c segu. ) avessero potuto leg- 
gerla in caratteri loro familiari , ma nel linguaggio allora 
generalmente conosciuto. 

( 1 ) È troppo corroso nella lapide il nome del Re; ma appa- 
rendo chiaramente la prima lettera ain, ben chiaro V alepk, 
e V aleph-lamed come si rapporta nell’alfabeto ebraico della 
grammatica di Maschlef, ed appresso un certo vestigio d’ un 
altro lamed , non si può dubitare, che debbasi aggiungere 
allo spazio che resta voto la lettera mim finale e comporre 
interamente la voce Gaialmi, cioè Gulielmi. Da ciò che Cri- 
sando si annunzia per chierico del re Guglielmo deve dedursi 
che la lapide non fu eretta nel 1 149 allora quando era egli 
chierico del re Roggeri come si vede dalla iscrizione a" rife- 
rita dal Cannizzaro; ma dopo il ii5i regnando Guglielmo il 
quale fu assunto in quell’anno al trono di suo padre, come 
fu per me dimostrato nella mia spiegazione dei i8i3 contro 
tutti i nostri scrittori , che lo vogliono associato a Roggeri 
ranno ii5o, ed è evidente 1' oggetto di Crisanto, nell’ elevare 
questa lapide in tempi posteriori, essere stato quello dì rinat- 
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a Domini Italiae , et Langobardiae , et Cala- 
brine , et Siciliae , et Africae (**) , die ge- 
neris snlcmni (i), 

3 vigeximo mensis augusti , anno quatermìlle- 
simo noningentesimo octavo (***) et sepul 

4 ta fuit in Tempio maximo: deinde asporta- 
vit eam ^filius eius veste lugubri in hanc ec- 
clesiam sanati 

5 Michaelis^ die veneris^ bora prima., vigesimo 
maii ^ anno quatermillesimo noningentesimo 

6 nono, et aed^cavit super sepulcrum eius 
hanc ecclesiam, quam vocavit ecclesiam san- 
ctae Annae ex nomine matris 

1 Dominae Marine genitricis Christi; et mise- 
reatur Deus eius qui legerit, et precatus fue- 
rit prò ea misericordiam. Amen. Amen. 



re tatti i fatti antecedentemente successi , ciascuno de’ qnali 
«ra attestato da una lapide separala^ c lasciarne a’ posteri ia 
tutti gl’ idiomi conosciuti una grandiosa memoria. 



(i) La prima voce di questa seconda linea pn Dominus 
e questa ultima dies solemnis sono le due sole 



voci puramente ebraiche nella versione ebrea, c questa stessa 
adoperata all’arabica coll’articolo precedente; non so però 
éndovinare quale solenne festività avesse potuto occorrere 
quell’ anno il veuerdl giorno venti di agosto. 
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VERSIONE LATINA (l) 

xiìi. Kalendas septembris 
ohiit Anna matcr Gri 
sancii et sepulta fuit 
t in majori Ecclesia Sancte Ma 

rie anno Mcxcrin. Ind. xi i 

et in XIII Kalendas junii translata 
est in hac Cappella quam 
Filius eius Domino et sibi hedijìca 
vit anno mcxlv 1 1 1 1 . Ind. xii. 

VERSIONE GRECA (3) 

’Exr,uYÌ 3 tri ri èv {hxm 
p:» rr, KriJ. h 

(1) II letture si accorcjc subito dello stato della lingua la- 
tina al tempo dell’erezione di questa lapide- Ho dovuto ri- 
spettare gli errori della sintassi c della ortografìa per l'esat- 
tezza del trasporto di quell’ inrurini caratteri gotici in carat- 
teri usitati. 

(-;i) In questa versione, ed in quella della lapide seguen- 
te tav. 9 si vede bene in quale decadenza era in quei tem- 
pi l’ idioma greco 'in. Sicilia , come altrove. Il carattere poi 
speciiilmente nella metà inferiore di questa prima lapide, e 
nella prima linea della seconda arreca somma difficoltà per 
la deformità <lelle leltei'e dal suo principio , e per aver vo- 
luto lo sculture ristringere nel, piccolo spazio di questa prima 
una non indifì'ercnte quantità di parole, onde dovette usare 
non poche abbreviature , che sono fuori le forme della ta- 
chigrafìa. 
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«uv»?u K. x*ì èri^m èv tìq 

x»^oX(xin x»t /aisyiXi) s’xxX»i3!Ji 

irti s'X''^- ^ ®'X’'C M*'»* K. 

«yapùaxs tiÌv ó ùiòs iuriiis rpt^avros n»vóp/x» 
xXiripixòj ‘yptixos xx! Xxrtvos [xsrxWx^tro xxc 
Àyópro 

ìy ìutyìs xoi/xTÌ(Jét TÒy tx^ov «’jr^ lyros » óir» 
òixoòòpiYiue A'yyyi i'jrÓ tÒ guxTiipiOV tbto xxt 
£V àuTiS Xg'tTXt. 

AESA IN LATINO 



Obiit in beato fine Anna vigesimo die men- 
sis augusti , et sepulta fuit in catholica , et 
magna Ecclesia anno GGòtì , et anno 665 7 
vigesima die maii erutam ipsam fihus eius 
GrisanJus Panarmi vlericus graems et lati- 
nus transposuit ^ erexitijue in eius dormi- 
tionem sepulcrum ipsi hic intus , ubi aedi- 
ficavit eidem Annae hoc orcttorium , et ibi 
jacet. 

YERSIONE ARABICA 






I lof <JLif 



|Ol VJS.9^ 

^ t 
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À>^liij.t A-^^JLo AÌ^Jiì 

joL^f A>aXa.<iO_^ 

(AUt vX^ . A *1 A>Ì<A«^ Ì$^Lto^^ 

|0^. 1^ lyX^L^ 



Cf^ 



O^ ii-ViM/ Amuj\ 



>1 ^:nJU 



Awm«>ìsà>^^ SvXt^ (iL_ j ^L^L» li6«x^ LyJjLÀ3 
. . 2VxLytf C^t KK^*yvjf |0^ (JL&liCwO 

r’ 






RESA IN SATIRO 

I Obiit Anna mater clerici Crisandi Clerici 
Majestatis regine , realis , altae , sublimis , 
augustaey excelsae^ sanctae^ 
a decorae , i» i?eo conjidentis , et bonis eius 
abundantis , eiusque potentia defensae Do- 
minae Italiae^ et Langobardiae., et CalabriaCy 
et Siciliae^ et Africae^ quae est cara Regi^ 



2 . 
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3 auxilìatricis Christianorum , extendat 

Deus dominationem eius die veneris so- 
lemni (i), vigesimo augusti anni quadragesimi 
tertii 

4 et quingentesimi y et sepulta fuìt in magno 
tempio Cathedrali; transtulit vero eam eius Ji- 
liuSy veste lugubri ( 2 ), in nane ecclesiam san- 
cti Michaelis , die veneris , hora prima . . 

5 . in hac ecclesùzy nomen ecclesiaey 

sanctae Annae ex nomine matris . . . 

6 



(1) L> voce voce puramente ebrea è qui usata 

colle lettere corrispondenti arabiebe, e bisogna tradurla die 
tolemni. 

(2) Difficilmente si possono portare a questa lezione le li* 
nee incise nel marmo , e sembra doversi leggere piuttosto 

ma questa parola non ba significazione; siccome 
però nella versione ebrea leggesi chiaro 
iilltalab, la quale parola non è afiatlo ebrea ma arabica, e 
significa veste lugubre, ho giudicato dover leggere all’islessa 
maniera in questo luogo. 
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!■ ■ 

VERSI ONE GRECA 



EVviuYÌ!?rYi Apóxos ifariòp (i) FptT^iyTB xXnpixB -ri 
ptéyiX» piyos r» 

XiiXa» 2’.xsXi«s sv fxr\vt vosft^pt» eret 
tvtì. j5. x*ì STàyYi iv ÈvxrripL'u tstos 
órx TÒ oixo3ó/xri3S ó ùiòs àura rpi'r^*yros eVì 
T« TÌ^« ttÓs f/tviTpòj «’JT» A'yyws. 

RESA IN LATINO 



1 Mortuus est Drogus pater Grisandi clerici 
magni regis Gu 

2 lielmi Siciliae, mense novembris 27,0111106662, 
ind. 2 et sepultus est in hoc oratorio 

3 ubi ipsum aedificavit Jìlius eius Gritzandus 
super sepulcrum matris suae Annde. 



(i) Sembra die le lettere componenti le tre prime voci di 
questa iscrizione dovessero far leggere £nriix>Pl\ T« pOX« 
TTJiTpùs, ed allora la piima eh’ è un aoristo sarebbe stata 
usala per nome, e si dovrebbe tradurre Obitus Rochi patris ; 
ma sarebbe alcerto grande irregolarità. 11 vero è die quelle 
parole non possono avere altra significazione, che l’assegnata 
per poter convenire con tutto il resto dell’iscrizione c delle 
altre versioni della lapide stessa. 
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TERSiaifE latina 



Quinto Kalendas decembris obiit Drogus 
pater Grisandi clerici regis Su ilìae , et se- 
pultus est in hac cappella , qiiam filius cius 
Grisandus hedificavit super sepulcrum An- 
nue matris suae ^ anno mcliii. Itul. II. 

VERSIONE .ARABICA 

%SjÒ 

RESA IN LATINO 

■’ 

I Obiit Drogus pater Grisandi clèrici regis 

3 Siciliae vigesimo septimo mensis novembris., 
anno quingentesimo quadragesimo oclavo, et 
sepelivit eum 

3 Filius eius Grisandus cum nintre sua Anna 
in hac ecclesia , quam ipsis qedijicavit. 
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Questo è- tutto ciò che sappiamo, e che resta 
della vecchia chiesa di s. Michele . 

Restami ora a soggiungere al mio proposito le 
notizie precedenti alla costruzione della mede- 
sima, che si ricavano da’ monumenui di questa, 
e delle tre enunciate altre chiese, le quali dob- 
biamo supporre esistenti nel tempo iu cui eravi 
il porto, e vi si fabbricavano le navi. 

Ecco ciò che ci viene raccontato dal nostro 
Pietro Caunizzaro ne’ citati manoscritti pag. 7 : ‘ ’• 

tt Dove è oggi questa chiesa di s. Michele fu 
mosebitta pria de’ Saraceni , così la chiesa dei 
ss. Cosmo e Damiano , c quella di s. Leonardo, 
come quella di s.^ Maria de Crypta furono tutte 
'una moschitta grandissima sotterranea di gran 
'capacità di sito di circuito canne dove fa- 

cevano i loro bagni. Sotto la cappella maggiore 
di questa chiesa, di cui parliamo, sino ad oggi si ' 

veggono le bare ‘de’ cadaveri de’ Saraceni. Noi le 
vedemmo 1’ anno' 'i^ÓaS insieme con Guglielmo 
Scipotfa vecchio in quell’ anno di cento e qual- ^ 

tro anni sagrestano di detta chiesa, che fu Mae- 
stro di Mondezza^ così detto officio 'da’ Paler- J 

mitani , quali sono corrotte e disfatte dall’ avi- . ‘ 

dità di alcuni pensando là di trovare tesori; ed 
entrando con una torcia accesa vedemmo dette ^ 

bare disfatte, e l’immagine di nostra Signora 
anche disfatta : domandataci la cagione , perchè. ^ 

giacevano così , rispose ; che iu tempo di Gio- '' 
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vanni Paterno arcivescovo di Palermo si ritro- 
vava un Cappellano in delta chiesa di nazione 
calabrese, il quale mosso d’avidità di ritrovar 
danari ruppe delle bare, e fè dopo, non aven- 
do ritrovato quello che cercava, dipingere detta 
immagine di nostra Signora in detto muro, e 
passati alcuni anni, sparse fama che l’immagine 
santissima di Maria Vergine facea miracoli; per 
il che tutto il popolo palermitano venne a visi- 
tare detta immagine , ed avendo passato alcun 
tempo , saputo dal Prelato questo , volle ancor 
lui andare a vedere detta immagine, del che il 
soprauotato Cappellano preso di paura , presasi 
tutta la somma di danari, che fatto s’avea dalle 
limosine , la notte se ne fuggì , della cui fuga 
avvisato il Prelato volle di nuovo ritornare , e 
riconosciuta bene l’immagine da maestri praltici 
fu ritrovato che detta immagine lagrimava arti- 
ficiosamente accomodata; onde per rimuovere le 
genti, e particolarmente le femmine, ordinò che 
si levasse >j. Questo è quanto riferisce ed atte- 
sta il lodato Cannizzaro portando opinione da’ se- 
gnali delle bare e de’ cadaveri essere ivi stata 
precedentemente una gran moschea de’ Saraceni, 
i bagni e le sepolture de’ medesimi. Nella topo- 
grafica descrizione che farò dell’ antico Palermo, 
mostrerò con un diploma il luogo della sepol- 
tura de’ Saraceni molto diverso da quello che il 
Cannizzai'O suppone. Sembrami perciò più pro- 
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bahile con Vincenzo Auria ed altri, che quelle 
grotte servivano a’ primi Cristiani per i loro eser- 
cizi! di religione ne’ tempi di persecuzione della 
fede , e che i resti de’ cadaveri fossero de’ Cri- 
stiani piuttosto che de’ Saraceni. Così è anche 
sembrato al nostro chiarissiuiò Mongitore il quale 
ne’ suoi manoscritti, /oc. c/t. pag. a4'> dopo aver 
rapportato le parole sopra cspiessate di Canniz- 
zaio soggiutìge : « Il d. d. Vincenzo Auria nella 
Narruzione istorica dell’ origine del Ss. Croci- 
fisso della Maggiore e Metropolitana Chiesa 
di Palermo della seconda edizione (f. ii^3) sti- 
ma che le grotte sotto la chie.sa di s. Michele, 
di s.a Malia la C rotta, oggi casa professa della 
compagnia di Gesù , e de’ ss. quaranta martiri 
furono sanificate dagli antichi e primi Cristiani, 
che fuggendo il furore della persecuzione de’ ti- 
ranni vivevano in esse nascosti per esercitare 
r opera della cristiana religione. E in partioc- 
lare della grotta sotto la sagrestia della casa pro- 
fessa ac< cimata , che vicn chiamata di s. Calo- 
gero, .sotto di cui altra se ne ritrova con la im- 
magine di Maria Vergine, fan menzione il p. Gior- 
dano Cascini nella f^ita di s.fl Rosalia lib. 3, 
c. 31 , 3i4, il p. Pietro Salerno nella prima 

digrc.ssionc a detta vita (f. 3), ed il p. Ottavio 
Caclani in vitis Ss. Siculoruni toin. I, in ani- 
madv. f. loj, N.“ 13 >j. 

« Quest’opinione dell’ Auria mi si rende as- 



« 
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sai probabile per quello che osservai cogli oc- 
chi propri!, cotue dirò. L’anno l'jiS d. Gioachi- 
no Patinella sacerdote palermitano c cappellano 
di questa chiesa di s. Michele disceso in questa 
grotta, c trovandola tutta ingombrata di terra 
e fango, operò che s’allargasse la terra per aver 
libero il passo a potervi camminare, cd aven- 
done io notizia dallo stesso , spinto dalla curio- 
sità d’ osservare questi vcsligii dell’antichità pa- 
lermitana, andai a vederli. Quindi a 28 giugno 
del 1718 v’entrai col medesimo Cappellano, e 
col Sagrestano della chiesa a lume di due can- 
dele di cera , e narrerò qui fedelmente quanto 
osservai. Accanto del cappellone maggiore della 
chie.sa dedicalo a s. ISIichelc dalla parte dell’epi- 
stola v’ha la cappella pur dedicata HvS. Michele, 
s. Gabriele, e s, Raffaele, e nel fianco destro di 
questa cappella dalla parte del vangelo vi ha 
porta che apre 1 ’ ingresso alla’ grotta. Scendesi 

per scalini di pietra, c trovasi una spelonca, 

che si stende verso oriente lunga canne sei , e 
larga una canna, e alta pure una canna. In fon- 
do di essa v’è la forma d’ una cappella, ed ivi 
pare che fosse stata 1’ immagine fatta dipingere 
dal Cappellano calabrese, e fatta searpellare dal- 
l’ aroivescovo Paternò, come si ha riferito. Vi 
sono dall’ ima c dall’altra parte piccole nicchie in- 
cavate nel sasso fatte forse a riponervi ampol- . 
line o altro ad uso di essa cappella; dall’uno e 

9 
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l’altro fianco si vedono otto minori cnjrpcllelle 
quattro per luto di graiidezz.a diaigualc. Nella 
prima di esse vicino alla cappella maggiore , c 
dalla sini^fIa parte di essa gocciola acqua. Dal- 
r mio e rnllro lato accanto di queste cap.pellette 
si vedono le sepolture vacue incavale nel vivo 
del sasso e profondale nel suolo. Si trovano del- 
l’ossa disfalle per terra, e alcuni mattoni .antichi 
ben grossi c grandi. Al solo asjietto della grotta 
si comprende chiaramente che fosse accommoda- 
la a forma di chiesa sotterranea per esser sicu- 
ro ritiro c rifugio de’ fedeli perseguitati , e ciò 
con r ojiera delio scalpello; poiché le cappel- 
le! te mostrano essere state aperte dal ferro, e si 
vedono i segni anche dello scalpello nella volta 
della spelonca per rendersi abitabile >j. 

« A piè della scala accennafa per cui si scen- 
de nella grotta della parte sinistra s’ apre una 
bocca , e dopo un brieve passo stretto e basso 
si entra in altra grotta, che si stende verso set- 
tentrione sotto il cappellone della chic.sa sino a 
terminare sotto la cappella del Ciocili.-so, eh’ è 
al fianco sinistro del cappellone. Essa è lunga 
canne tre e palmi sei, e .s’allarga in forma ovale, 
e nella sua maggior larghezza è canne , e bas- 

sa più che la prima; poiché non j>as.sa l'altezza 
sei palmi, onde bisogna camminarvi piegato. Ila 
in fondo la forum d’ nna cappella, e mostra che 
fo.sse già stata ricoperta di calce o stucco nella 
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sua tesa e volta. Intoruo vi sono anche delle se* 
polture come nella prima già descritta .spelonca. 
A mettere sotto l’occhio la sua forma dell’ u- 
na e 1’ altra cappella eccone uii rozzo delinea» 
mento ‘ . . .. 




« Sicché a mio senno parmi più eh’ evidente 
l’opinione dell’Auria Ben può essere però se- 

condo la tradizione attcstata dal Cannizaaro, che 
occupata la Sicilia da’ Saraceni, essi si servissero 
per sotterraneo bagno, e luogo ove .seppellissero 
i loro defunti ». Io mi attengo però alla sola 
opinione dcll’Auria, e certamente non servirono 
queste grotte di moschea a’ Saraceni, non aven- 
do essi il menomo bisogno di farsela in un sot- 
terraneo ; nè è questa la forma delle loro mo- 
schee : Dessa è tutta forma de’ tempii cristiani, 
auz’ credo di più, (e nou è inverisimile il pea- 
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sarlo ) che l.i chiesa di s.» Maria de Crypta o 
della Grotta edificata da Roberto Guiscardo sul 
luogo medesimo del sotterraneo fosse stata edi- 
ficata in memoria delP antica occulta chiesa dei 
primi Cristiani, e che perciò le sia stato impo- 
sto il nome di s.<> Maria della Grotta. 



t 
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(*) La qualità di Chierico e di chierico del Re mostra ad 
evidenza la onorevole carica di Crisando : Du Canpc f’ioss. 
med. latinit. I. H , paf». 645 e se<;u. assegnando i diversi si- 
gnificali ne’ quali è stala presa la parola Chierico, che se- 
condo le aulicliilà ecclesiastiche importa mio appartenente 
all’ordine cliiesiaslico , cosi scrive: Clerici dicti eliam, qui 
literis imbuii crani viri lilerali , ac dodi; qiiod Clericis po- 



tissunum lileralura , et erudilio spedarci Hinc Cler- 

gie nnbis prò ij sa scientia, ac lileralura Clerici prae- 



terra dicunlur scribae , acluarii , el amanuenses judicum, 
vel ojjicialiuin re;>iorum. Finalmente ciò che fa al nostro 
proposilo Clerici repis qui et JVotarii , et pnstmodum Se- 
cretarli appellati repiis diplnmntibus in dorso nomina sua. 
adicnbebanl. Mallliaens Paris an. lafio: Clerici quoque no- 
mine regis Consiliarii eie. Epitaphium Guitlelmi Matisep- 
nensis Epis. Amlnan. apud Adrianiiin Morlerium : 

Clericus angelici J'uil hic regis Ludovici. 

È cerio però che e^ll era anche chiesiaslico, poiché jj** * 
Casis in arabo sirnifica Sacerdote ; qui però si dee inlond(jre 
per A'otaro o Segretario; mentre nella versione greca si chia- 
ma chierico greco e latino , lo che non potendosi sentire 
eh’ egli fosse stalo di rito greco insieme e Ialino , deve cre- 
dersi che sia annunzialo per Segretàrio dell’imo e dell’altro 
idioma perito, che in ambedue lingue i diplomi regali sten- 
deva. 

(**) Cinque titoli sovrani decorano nella nostra lapide il 
re Gualielmo che cominci.arono ad appartenergli da che l’an- 
no ii5i fu assunto da Roggeri u regnare insieme con lui. 

Per quel che riguarda l’Italia, la Cal.ibria eia Sicilia, si 
sa che Roggeri avendo preso l’ anno 1129 la corona reale 
e dichiarato capo e principio di tutto il suo regno Palermo, 
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metropoli della Sicilia, dal titolo di Gran Conte d'Italia, di 
Calabria e di Sicilia , e da quello die avca preso pure di 
Duca di Puglia per essersi estinta culla morte di Guglielmo 
la linea di Roberto Guiscardi , e di Principe di Ca[iua per 
aver superato in battaglia Sergio.duca di Na|)oli (l'irri Chran. 

Sic. pag. XIII e XIV ) passando a portare il iioriie di Re 
cominciò d’ allora a segnarsi in tutti i suoi diplomi nella se- 
guente maniera : Rogertus in C/tristo Dco fiius , et potent 
Rex, et Christianorum aiixiliator, ovvero Rogertus Rex Si- 
Ciliae , et jiputiae , o pure Rex Sictliae, Dttcalus Apuliae , 
et Principatus Capuae , o nella maniera della nostra lapide 
Rex Jtaliae , et CalabAae , et Siciliae , c sino del titolo di 
Re d’Italia se ne trova un monumento nel bronr.o della.cam- 
pana della nostra Cattedrale detta la Guza nella quale si 
legge: Anno ab inearnatione iiotì, ind. i 4 Jusa Punormi, 
Rogerìus Sicilie, Italieque rex, Magni Comitis Rngerii Jilius 
me dexlera Bionis funài , ac D. Marie dicuri jussit. Pieri 
Chron. Rcg. Sic. pag. xvi. 

Potrà sembrare nnovo il titolo di Re Signore di Longohar- 
dia in persona de’ Re di Sicilia ; pure niente in questo 
vi è di strano. E indubitato die i Longobardi venuti dalla 
Pannonia nel sesto secolo oltre il ducato di Spoleto l'onda- 
rono quello di Benevento , al quale soggettarono la Campa- 
nia , il Sannio, la Puglia, la Calabria, gli Abruzzi e la Lu- 
cania; in guisa che, eccetto alcuni paesi dell’Italia bassa, tutto 
serviva a’ Longobardi , i quali divisero il loro dominio in due 
porzioni una delle quali chiamarono Longobardia, c il nome 
di Calabria lasciarono all’altra; siccome si ricava da Costan- 
tino Porfirogenilo : De administr. Imper. e.i~, che dice: Lan- 
gobardi e Benevento, excursion* in omneni ditionem facta, 
sub ’ ecerunt eam Themati Langnbardiae, et Calabrioe usque 
Papiam, excepta Hydrunte , Cali ipoli , Butiano , Scapoli, 
Cnjela, Surrrnto, et Àmalphe , sulle quali parole Camillo 
Pellegrino disserl.nti presso Muratori Ber. Dal. Script, t. 'V, 
pag. 182 scrive: Porphyrogennrta , . .. Langobardiae nnvi- 
tio vocabulo j 4 piiliam designints ad mare superum , quam 
piane late oblinuerunt , ut qui Tarenlum , et Brundusium 
usqutf suos Jines, sicut notavimus, diiatarunt. La Puglia duu- 
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quc r» lidia Lmifjobarclia, dopo stabilito il famoso ducato di 
Benevento , nome che conservò anche dopo che i Greci la 
tolsero a’ bnn^ohardi : Elenitn , dire il Pellegrino (diss. cit. 
loc. cit.) ttlcm iiliffua.'iUiy J'tiil Orut^cis Eun^oburdia^ (fuod no^ 
bis Aiiulni : >'oi la troviamo egualmente chiamata in una Cro- 
naca arah.ca di Sicilia conosciuta sotto il nome di Cronaca di 
Caiiibri);e presso Caruso ISibl. Sic. t.I, pag. io dove si dice 



cLL— fovià fjwC ^ j ^ 



’S m A. l.\.\ .f. 



L' anno (di Cristo 959 ; perciocché in questa cronacft 

gli anni sono notati secondo 1" era bizantina ) venne il me- 
desimo Scalubi {i^chiavonc , della é'chiavonia. Ved. Ilerhel. 
voc. Seclabi e Casiri Btbl. Arab. Hist. t. II pagi- 

na ao6) a fare scorreria in Alancabard (y,Qarv\>srà\a) e fece 
molti i>rif>tonieri ; ma non espugnò alcuna città ; diede però 
un anno di tregua a' popoli di Calabria: Conservò ancora la 
Pugl ia questo nome dopo che i Norinantii la tolsero a’ Greci, 
che anzi i conquistatori nomi •uni dando il Contado della Pu- 
glia a Gugli;dino Tulio di Tancredi vollero che fosse chia- 
mato secondo la maniera de’ Congobardi Castaido ; cosi at- 
testa il prelodato Pellegrino 1. c. pag. iqz; Northmanni quo- 
que duodecim illi armis strenui, et potentes viri ex Aversana 
urbe delecti , qui caeterorum ductores Apuliam multo post 
ista Graecis ereptam subegerant ( eani enim Langobardis 
Graeci setisiin antea sublraxerant ) Guilelmo Tancredi ft- 
ìio Camita tu( honorem tradentes, hunc dixerunt, Langobar- 
dorum vocabolo, Gastaldum. Kssendo^duiique certo, che a’pri- 
mi tempi normanni tratteneva ancora la Puglia il nome di 
Longobardia, e questa essendo sotto il, loro dominio uuita- 
meiile a lìenevenlo ciltiucapitale di quell’ antico ducato si 
vede chiaro come nella Ispide il Ue potè essere chiamato He 
bigoore di Longobardia j per dinotare cioè il di lui demiiiio in- 
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sicme rol padre sopra quelle provliicle , die formavano pri- 
ma, secondo la frase di (iustanlino , il leina di l,uii(:iihardia. 

Finalmente per rifitiardo all' Africa sappiamo da’ nostri non 
meno, che da’ più rinomati storici arabi, come Aovario, Ahu- 
feda, Seoheddin presso Crc[;orio Iter. Arab. eie. che molte re- 
gioni dell’Africa con Maarlia capitale di quel regno furono 
conquistate da Ruggeri 1 ’ an. i i/jS. Falcando presso f'aruso t. II, 
pag. gSo dice: (^Ro^criu.%) Tripolin lìarbariae, Jfricam, (vioh 
Mnadia chiamata Africa dagli scrittori cristiani, come avverte 
Colio nelle note ad Alfcrsano, Shaw ne' suoi f^nyages t. I, 
c. IV , pag. u 4 -'>, e il sig. Adler nelle note ad Ahuileda t. Ili , 
not. 5 (io, pag. ^ 45 ) Faxum, Capsiam, aliasque plurtmas har- 
baroruni xn’itales multis sibi laboribus, ac pericuUs snbju- 
gav‘l. L’ istesso riferisce Roberto dei Monte all’anno ii 47 
( presso Caruso l.c. pag. gfio). Dalla roiKjuista di questi paesi 
cominciò il re Ruggerl a chiamarsi ancora Re. di Africa, c 
spesso usava nelle soscrizioni questo verso Apiitus et Cula- 
ber, Siculus nubi servii, et Ajer. (N ed.l’irri l.c. pag. nix). 
Fcli è vero che il dominio dell’Africa durò a’ .Normanni non 
più di dodici anni , e che il nostio Guglielmo venne a per- 
derlo sei anni prima della sua morte, per cui non molti rao- 
nnmenti sj trovano di lui col tilido di re d' Africa, ma oltre a 
questo esistono nell’archivio del monistcro della Cava due 
diplomi di Guglielmo del iif’", e iifi 8 ne’ quali egli si dona 
il titolo di re di Africa. Vcd. Gregorio Consiekr. sopi-a la 
Storia (li Sicilia toni. IF. Prove cd annoi, al cap. ix noi. i 6 , 
pag. 84. 

(**•*) In tolte le quattro versioni gli anni sono assegnati se- 
condo l’era di ciascuna nazione, e tutti corrispondono a quelli 
dell’era volgare perfettamente. Gli anni 4 yt’ 8 , e 49"9 degli 
Ebrei, secondo i quali l’anno comincia dalli tredici settem- 
bre aguinngendo ójtìo anni all’era volgare, corrispondono 
agli anni 1148 e 1149 di G. C. cosi egualmente per l’era bi- 
zantina, che aggiunge Bhog dal i" settcmhrc a dicembre, C 
fiSoS da gennaio ad agosto, si trova la stessa corrispondenza, 
e la medesima corrispondenza si vede negli atini dell’ Egi- 
ra l di questa lapide, c f '48 «Iella seconda , die comincia- 
rono quello il di 21 maggio 1148, e questo li 28 marzo 1 155 . 
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MEMORIA 

SULLE D.I STRUTTE CHIESE 

' DI S. GIACOMO 

E 

DI S/ MARIA LA MAZARA - 



F ra le chiese di norm.'iiina fondazione annove- 
rano i nostri storici quelle di s. Giacomo, e di 
s.« Maria la Mazara creile amhedue dentro il . 
recinto di Yalca, dove è oggi il quartiere mili- 
Idie, e positivamente quella di s. Giacomo dove 
resta la casa al presente destinata all’abitazione 
del Segretario del Governo. 

Nella prima edizione di questo lavoro io ne 
feci in due luoghi menzione , 1’ uno nella me- 
moria della torre di Baych , c l’ altro nella de- 
scrizione topografica, dove accennai che Mariano 
Valguarnera, a’ cui tempi esistevano, ricorda es- 
servi state nel campanile di s. Giacomo un’iscri- 
zione in caratteri .saracenici ; ma non giudicai 
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farne una mciunria separata per essersi già per- 
duta l’idea del campanile, e perche non sussiste- 
vano luonumeuli positivi, che mi avessero spinto 
a ricercare le memorie isloriche di quelle chiese. 
Destatasi però a que’ pochi ccnui la lodevole cu- 
riosità del commendatore d. Vincenzo Raniirez og- 
gi nostro Incaricato di affari in Olanda, che allora 
da Segretario del Governo abitava quell’ edifizio, 
si appalesò alle di lui diligenti ricerche un pez- 
zetto del campanile con poche lettere cuflclie, 
che ne fregiavano l’ambito, ed avendomi invi- 
talo ad osservarle, ebbe la compiacenza di assi- 
stermi sinché gli affari di Governo 1’ avessero al- 
trove chiamato. 

Quella prima osservazione, eh’ io feci fu suf- 
fìcien'e a poter comprendere, quanto stava ivi 
scolpito, ed ebbi il piacere di mostrarne eviden- 
temente il confronto con altre iscrizioni nella 
mia opera contenute, e restai più che certo, 
che quel campanile non fu giammai torre di edi- 
fjzio maomettano, come avevano alcuni credulo; 
nè appartenente a chiesa edificata durante la do- 
minazione de’ Saraceni di qual parere sono siali 
alcuni altri, ma a chiesa de’ primi tempi norfiiamii 
certamente; e comparando la sua situazione (On 
gli apparenti vcstigii di essa, formai concetto che, 
fatte migliori osservazioni, avrebbe potuto ricavar- 
si interamente la pianta della chiesa , e riihia- 
luarsi alla memoria presso a poco la sua costru- 
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zinne; Tornai perciò una seconda volta ad esa- 
minare quei vesligii , c ciò facendo ebbi com- 
pagno per fontina il nostro tanto celcl^re scul- 
tore sig. Valerio .Villareale , il quale informato 
da me dell’ oggetto molto inteso, com’egli è, 
di anticaglie e di architettura, mi fu cortese dei 
,suoi ajuti, e dopo la terza osservazione, e il mi- 
nuto esame che femmo , agevolati ancora dal fra- 
tello del commendatore , che ci accompagnò in 
tutte le ricerche intcriori onde conoscere il tutto 
concernente alla torre, su il disegno fatto dal- 
l’ amico Viilarcale, qui aggiunto , posso presen- 
tare una breve memoria da non dispiacere al 
lettore, la quale in una lettera al lodato Com- 
mendatore inserii nel tom. xiv, fase, xlii del no- 
stro Giornale di scienze lettere ed arti per la 
Sicilia. 

Io comincio dalla torre c dalla sua iscrizione’, 
che diede origine a tutte le altre ricerche: Si- 
tuata essa in un quadro non csattnmeiite corri- 
spondente a’ quattro venti principali, ma un po- 
co trasversale attualmente dentro l’interno della 
fabbrica presenta da certo punto scoperta una 
piccola parte dell’ estremità su|)criore fra il sud, 
e l’ovest, dove si vedono in una fascia sopra, 
e sotto rabiscata alcune lettere eidiche nella stessa 
pietra scolpite che sono perfettamente conformi 
a’ caratteri de’ rosoni del tetto della regale « hiesà 
di Palazzo, e a quelli della dalmatica di Hug- 
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gerì, credula già dalmatica di Carlo Magno, c 
non pure eguali; ma iorinanti le stessissime pa- 
role, che ivi si trovano, tali che le feci osser- 
vare di lettera in lettera a tutti gli astanti an- 
corché nou informati della lingua. 

Queste sono in tutto le lettere che appariscono 

' . . . aJÌl? J. . . . 

supplirei alla lettera finale j. e alle let- 

tere dell’ ultima voce jttJf supplirei nel fine 
c Icggeiei 

victorin, rerum copia, affabilitate 
Le prime due voci si trovano nella linea ii* 
nella dalmatica sopracifala Tav. i®, l’ultima voce 
nella linea 3® della stessa Tav. i“, e tutte c tre 
in diverse linee del rosone Tav. a® (i). 

Dalla detta leggenda devesi con sicurezza in- 
ferire, che le iscrizioni della dalmatica, de’ ro- 
soni e del campanile contengono presso a poco 
la stessa idea , e quindi sembra , che il princi- 
pio della nostra iscrizione avesse dovuto espri- 
mere il comando dell’ autore dell’ opera, ed il 
fine l’anno della sua edificazione, e che le espres- 
sioni victoria, rerum copia, affabilitate avessero 



(i) Dopo la scoperta delle i.scrìzlotii arabiche nelle due co- 
lonne della chiesa dell' Ainniira|<lio abbiamo veduto u ir altro 
moniiriieiito di simili espressioni Con caratteri iinilormi , e 
sino con uguale rabesco nella colouiia a sinistra dove la pri- 
ma voce è la medesima di questa prima parola. 
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dovuto essere le speciose virtù e i titoli plo- 
riosi de’ quali si voleva il fondatore illustrare, 
e si deduce ancora che tutte e tre le delle scri- 
zioni sono delli stessi tempi, o di tempi mollo 
vicini , curiosità che per me potrehhoi pii na- 
mente soddisfare e venire a capo dell’ intera iscri- 
zione; dappoiché la delta Ion e si conserva lui la 
nel suo interno pcrfeltamnnte , come ci venne 
fatto osservare da’ qualtio muri jjrossi maestri, 
che lasciano voto il quadralo interiore da cima 
a fondo, ed è tutta scopetta l’esiremilà esteriore 
della torre, dove l’iscrizione è scolpita; se non 
che dal lato orientale c boreale ha ii a doppia 
incrostatura di calce , la quale bel bello scro- 
standosi lascierebbe apparire l’iscrizione dalla cal- 
ce ricoperta, e dal lato meridionale ed occiden- 
tale c solamente coperta da una parte sino a 
certo scpno da tegole ad essa appoggiate, e dal- 
l’altra di un conduttore per getto dell’acqua pio- 
vana , due piccoli ingombri che senza danno 
della fabbrica potrebbero per poco togliersi , e 
rimettersi nuovamente ; Sinché perù non si avrà 
tutta sotto gli occhi nulla potrà stabilirsi di cer- . 
to riguardo alla sua epoca. Facendo ora pas.sag- 
gio alla costruzione della chiesa , egli é certo as- 
solutamente, che la torre restava all’estremo di 
essa dal lato di occidente, c che di là presenta- 
vasi il prospetto e l’ingresso della chiesa. 

Dalla posizione del detto campanile , c dalle 



Digitized by Google 



14 ^ 

sei colonne tuttavia nel loro nic.lesimo sito esi- 
stenti , sottoposte a’ loro archi ( avvegnaché ri- 
formati in tempi assai posteriori) si viene chia- 
ramente a conoscere essere stata formata a Ire 
ale, avente prohahilmenle tre porle. Il disegno 
ridotto da ciò, che cade sotto l’occhio, e da 
ciò che resta in parte nascosto , supplite alcune 
parti distrutte secondo rane richiede, par che 
voglia contentare un amatore delle patrie anti- 
chità. Eccolo con le qui amiesse dilucidazioni: 

1. Campanile 

2 . Quattro colonne di granito, e di cipollino di 
maggiore grandezza delle altre 

3. Due colonne in minore distanza 

4- Due pilastri chiusi da un muro, opera assai 
più recente 

5. Tutto il dippiù dietio i pilastri si suppone 
■ per l’ordine dell’architetlura 

6. Colonna dal lato destro esistente dentro una 
piccolissima stanza recentemente cdifTcata che 
fissa la larghezza dell’ala 

Due colonnette sopra pilastri più alti che so- 
stengono un arco gotico indizio di cappella 
sfoucluta 

8. Fonte di marmo tuttora esistente nell’istes.so 
sito primitivo; perciocché gli sovrasta un arco 
gotico già otturato: Esso doveva restare tutto 
scoperto come in una cappella , e sostenuto 
nel centro da un piede , come apparisce dal- 
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l’ intaglio della parte inferiore centrale , desti- 
nalo vérisimilmente a fonte haltesiniale , o 
di acqua lustrale 

9. Si suppone dalla parte dell’ala sinistra la cap- 
pella opposta a quella dell’ala destra. 

10. Sito delle colonne punteggiale per l’ordine 
dell’ architettura 

11. Ingresso nella chiesa. 

Nei manoscritti di Mongitorc delle chiese e con- 
fraternità distrutte trovasi un informe disegno 
della stessa chiesa dal medesimo formalo 1’ an- 
no l'j^S sopra i vestigli che egli scrive di avervi 
trovalo, in esso sono segnale solamente le quat- 
tro colonne maggiori, le tre ale, c nulla dippiìi; 
pure egli c certo, che le sci colonne della nave 
tutte patenti sono in quel sito sino dalla prima 
costruzione. 

Per l’ordine dell’architettura par che debba 
supporsi all’estremità del prospetto dal lato op- 
posto al campanile un’ altra specie di torre ; là 
è però dove trasversalmente veniva attaccala l’al- 
tra chiesa detta di s." Maria la Mazara, ancli’es- 
sa normanna , e appariscono ancor oggi vestigi! 
di archi gotici esteriori, i quali forse formavano 
il chiostro, che Pietro Cannizzaro De rclìg. Pan. 
dice attaccalo alla chiesa di s.“ Maria la Mazara 
fondata, com’egli crede, dal conte Roggeri in- 
sieme con uno spedale ; Comes llngerius ma- 
gnus religione., ac pietaie celcberrimus.... in- 
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ter alias hanc aecle/n dictam Mariae sub nomine 
la Massara, ex regione àbi sita est, sic nomi- 
nata, fundavit...cum non ignobile claustrn mar- 
moreis constructo colitmnis. Idiomate arabico 
duae cnlumnae ipsius , ac nonnullae eccfesiae 
hiiius partes descriptae , antrqnam sub hac alia 
forum iin. i 632 reducerei ur , visebantur — in 
qua ecclesia , et clauslro ipse Comes hospitale 
futidaeit. 

Noi, forno a ripeferc, se potessimo tuffa in- 
tera discoprire T iscrizione del campanile di 
s. Giacomo saremmo in grado di stabilire Vepo- 
ca di essa, e non lontani di fissare ancora quella 
di s.*> Maria: Inveges intanto, e Mongitore,- do- 
po ci(> che scrive intorno ad esse il lodato Pie- 
tro Cannizzaro, vogliono fondata la ihiesa di s. Gia- 
como Panno 1088; ma nessuno monumento certo 
ci arrecano di questa data; quel che sappiamo 
ton macgiorc certezza si è ciò che di esse n^ è av- 
venuto dall’anno 1370 sino alla loro distruzione; 
nè sarà spiacevole accennarlo brevemente. La 
chiesa di s. Giacomo fu conceduta il suddetto 
anno a’ Con frati detti della disciplina pei loro 
spirituali esercizii, Mongitore ne’ citali mss. ar- 
reca i docnmenli di questa e delle seguenti no- 
tizie. L’anno poi i 433 Enrico di Simonc otte- 
nutane la concessione dal re Alfonso fondò in 
essa uu collegio di Canonici secolari, dopo che 
lo spedale eretto ivi da’ Normaimi tu con bolla 
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di Eugenio IV sd grande Spedale riunito, Pirri 
notit. s. Petri , e Giacomo Filippo Tomasino 
ninnai. s.Georgii in ^Iga aggiunge: che il Re 
in monumento della stima in cui aveva Enrico 
gli fé dono insieme dell’immagine della Vergine 
una delle dodici dipinture credute dell’ apostolo 
ed evangelista s. Luca ; Regi carissitnum J'tiisse 
Sinionem maxime conslat , qnod Cajctae cum 
esset, ipsi an. i433, 21 octohris, ecclesiani s. Ja- 
cobi Massarensis Panarmi largirelui\ inferioris 
affectiis monumentum addens fìeatae P'irginis 
imaginem-, qvae inter duodenas s.Lucae prni- 
cillo in diversis orhis partibus jam din nobi- 
litatas censebalur ^ cui sacellum in suburbanis 
extruxit. 

Orlandini ( Descriz. di Trapani f. 4^ ) scrive 
che Errigo spese all’ edificio di quel collegio di- 
ciatto mila Jiorini d* oro ^ vi lasciò una libreria 
scritta a penna tutta miniata d'oro di prezzo 
da diecimila scudi: Inoltre per sostegno de' pa- 
dri collegiati lasciò loro in testamento onze ot- 
tanta di proprietà della moneta di Suilia. 

Stabilito l’ anzidetto collegio di Canonici se- 
colari, l’ima c l’altra chiesa essi tennero in lo- 
ro possesso; ma avverte il Cannizzaro, che per 
ordinario i Coul’rali delia disciplina si servivano 
della chiesa di s. Giacomo, e i Canonici di quella , 
di S.3 Maria. 

Succeduta la morte di Enrico di Siraone, e 

\ IO 
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cominciato a mancare il fervore de’ canonici col- 
legiali , papa Niccolò V comandò all’ abate di 
s. Martino che unis!>e al suo monistero la chiesa 
di s. Giacomo; egli però due anni appresso, l’an- 
no cioè 1454? 1 » riniinziò all’arcivescovo di Pa- 
lermo SiiuoQC Bologna, il quale intendeva risto- 
rare il collegio e ridurlo ad abitazione de’ ca- 
nonici del Duomo; Da costui dietro replicate 
istanze de’ canonici di s. Giorgio in Alga passò 
alla loro congregazione l’anno i 486 , c tale di- 
venne per loro opera, che si rese capo di tutti 
gli altri loro collegi , ch’orano stabiliti in molti 
paesi della Sicilia. 

In questo stato mantennesì sino all’anno i 65 o, 
infra qual tempo una piccola lapide di marmo 
incastrata nel cappellone con queste parole: xui 
ind. i 33 G \ui jnn. ha fallo credere chd allora 
fosse stato il cappcdlone abbellito: L’anno pe- 
rò 1600, cimpiecento scssanladue anni dalla sua 
fondazione, secondo Mongilore, c dugenlo di- 
ciassette dalla eiezione in collegio , dovendosi 
ivi fabbricare il quartiere degli Spaglinoli, furono 
tolte le due chiese a’ Canonici ed a’ Confrati , 
e passarono quelli in una chiesa rimpelto il mo- 
nistero di Monte-vergini, e questi si unirono ai 
coufrati di s. (ìiovanni che avevano loro chiesa 
vicino a Porta-carini^ dal quale tempo cominciò 
quella a prender titolo , e conserva tuttora di 
X. Giovanni e Giacomo. In essa resta il cadavere 
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del nostro famoso scultore Antonio Gasino colà 
trasporlalo dalla chiesa di s. Giacomo, dove era 
stato seppellito sulla cui tomba, come rapporta 
il nostro Auria Caginn redU’ivo cap. 5 , f. 30, 21, 
era inciso questo cpilaflio: Ego yintonius de Ga- 
gino Pnnormita Itane quietis domum elegi iisque 
ad universalem resurrectìonem^ quam mihi prò 
divi Jacobi imagine a me gratis exculpta com- 
paravi. Anno Domini mdxxiij. 

Durò poco la residenza de’ canonici di s. Gior- 
gio in Alga nella chiesa sopracennata ; poiché 
fu la loro religione abolita dal sommo Pontefice 
Clemente IX. l’anno 1668; quindi fu che le mo- 
nache di Monte-vergini, fattone acquisto, la ri- 
dus.sero dentro la loro clausura ed ampliarono il 
monistero ; è provenuto da ciò , che esse cele- 
brano la festività di s. Lorenzo (ìiustiniano ri- 
stauralore dell’ordine di s. Giorgio , eletto Pa- 
trono della città nella calamità del contagio sof- 
ferta nell’anno 1624, il quale verieravasi iu una 
cappella di s. Giacomo la Mazara , e poi nella 
detta chiesa intitobita a Maria Maggiore., e 
conservano 1’ immagine dipinta , couje credesi , 
da s.Luca sotto titolo della Madonna della Con- 
solazione. 

Usciti infanto i canonici di s. Giorgio e i con- 
frati della disciplina dalle due chiese di s. Gia- 
como e di s.“ Maria , rimaste queste abbando- 
nate sino ull’aiMio iG 63 , furono allora cangiate 
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in usi profani , e vi si fabbricò un piccolo pa- 
lazzo per r abitazione del Maestro di Campo del 
Terzo di Sicilia nel cui mezzo rimase parte della 
chiesa e l’antico campanile di s. Giacomo; così 
che la loro durata fu di anni 5'j5 a contare 
dall’anno 1088 epoca della loro fondazione, se- 
condo Mongitore , sino all’anno ii63, in cui 
presero la nuova forma di edifìzìi profani. 

Ai tempi del lodato Mongitore parte della 
distrutta chiesa di s. Giacomo formava l’ atrio 
del palazzo come allora trovavasi , e sarà forse 
per questo, eh’ egli segnò nel suo disegno le sole 
quattro colonne maggiori, che allora senza dub- 
bio restavano nell’ atrio, mentre le altre, che ab- 
biamo segnate , erano nell’ interno dell’ edifìzio ; 
oggi però, che l’atrio è stato coperto, e queste 
e quelle e tutti in somma gii avanzi dell’ antica 
chiesa, dalle quali l’addotta pianta ne risulta, 
i'ormanu entrata, stalla e rimessa dell’ attuale pa- 
lazzo destinato, come si disse sul principio, ad 

abitazione del Seerctario del Governo. 

■- < 
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MEMORIA 



SUL 

LAGO m ALBEHIRA 



e 



T'ra le memorie de’ tempi normanni è stata a 
noi tramandata da Beniamino tiidclese quella di 
un lago il più magnifico di quanti ne formavano 
le acque, che da sorgenti o da rivi provenendo 
venivano a stagnare presso di noi. Questo Ebreo 
nativo di Tudela nel regno di Navarra, il quale 
più per la curiosità di conoscere i suoi nazionali 
dispersi per tutta la terra , visitarne le sinago- 
ghe, ed osservarne i costumi e 'le ceriuiouic di- 
verse, che per amore di sapere intraprese gran- 
di e lunghi viaggi , e che descrive nel suo iti- 
nerario minutamente più lunghi , venne anche 
in Sicilia l’anno 1172, regnando allora il secon- 
do Guglielmo. Credo far cosa grata al lettore, 
che prima eh’ io tratti, dei lago da Beniamino 
descritto , rapporti tutto il luogo del suddetto 
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itinerario per compiacersi dell’idea, che si hanno 
in tutti i tempi fmmuto coloro, che hanno messo 
piede nella nostra città (i). « Di là partilo, 
dice egli, approdai in Messina dopo un viaggio 
maritlimn di venti giorni ; Questa città di Mes- 
sina, eh’ è il principio dell’isola, resta sopra lo 
stretto di mare chiamato Lunula che s’inter- 
pone Ira la Calabria e la Sicilia. Abitano in essa 
circa dugento Giudei ; Fertilissimo è il suolo del- 
l’isola, abbondante d’ ogni sorta di beni , e vi 
si coltivano molti orli e giardini. Messina c il 
luogo, ove si ragnnano i pellegrini, clic fanno 
il loro viaggio in Gerusalemme; perciocché di là 
riesce ottimo e comodissimo il pa.ssaggio nella 
Siria: Quindi venni in due giorni in Palermo 
città grande, larga circa dnc miglia, c lunga al- 
trettanto. In questa città trovasi il palazzo re- 
gale costrutto dal re Guglielmo : Circa mille e 



(i) « Inde protcrtns {tiaW Egitto') vi^inli dieriim mnrino 
» itinere in Messmam deveetns fui , qinie Sìciliae iiisulae 
» initiiim facil. Assidei antem ‘Mess;iiia, ni nunc dicitur jWtfi- 
i> iftm, freln maris, dii noinen Lunid est, iiiter Calahnani, et 
» ipsam Sirilinin insulain iiiteriectn. Snnt autem illic Judaei 
» fere ducenti. Iiisniae suiiim rertllissimnm est, umniliusque 
» bonis refcrlum , Inirli.s, et pomarlis eicculliim, in hoc loco 
» c.ougre^anliir pellegrini, qui Jerosolimain iter instituerunt, 
» qiiippe bilie uplimiis in tiyriam, et commodissimus transi- 
» tus est. Itine duoriiin dicrum iter Panunnum feci, urbem 
» magnain duo inilliaria lalitiidiiiei tntidem etiam longitudine 
n complexam. In liac urbe regia dunius egregie constructa 
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cinquecento Giudei fanno ivi loro dimora oltre 
a mollissimi Idumei ed Ismueliti. E questa una 
terra di fonti e di rivi ablioudanle, fertile di fru- 
mento e di orzo, ricca di orli e di giardini; 
tal che nessun’ altra città dell’isola trovasi così 
Leu coltivata come quella eh’ è pei peluamcnte 
onorata della presenza del Re , che se 1’ ha co- 
stituito per reggia, ed ha nome yJlliLiana (i); 
sono in essa ancor coltivale tutte spezie di al- 
beri fruttireri. Or dentro questa città scaturisce 
il maggior fonte di tutti , che circondato d’ un 
muro viene a formare un vivajo chiamato dagli 
Àrabi Albehira (a) , dove restano chiusi vaili 
generi di pesci ivi a posta gettali. E adornato 
quel lago di reali barchette ornate d’oro e d’ar- 
gento , e dipinte , nelle quali il Re con le sue 



» est a Gulielmo rege. Judaei circiter mille, et quiii'^euti ia 
» ilio commoranlur loco, ex Tdumaeis praelerea , et Ismaeli- 
» lis permulli. Terra foutibus, et rivis abundans , tritici, et 
» boi’dei feracissima, bortis , et pomariis iiistrurla , cui nulla 
» in tota insula aeque culla inveuitur urbs, quippe quam rex 
n sibi ret;iam constitulam perpetuo culit, cui iic’iiien Alhi- 
» ciana. Culniitiir etiam ibidem fruclirerarnm arbortim se- 
» nera omnia, intra urbem porro maximus fons scatiirit, qui 
« muro vallalus in virarli usum cessit, quein Arabes yilbehira 
» voCaut, variis pisciiim eo delatis, et incliisis generibus. Or- 
» natur autem lacus regiis naviculis argento , et auro exor- 
» natis, alque dopiclis. His rex ciim uxuiibus suis animi causa 

(i) Mi legge nel margine 

(7) Pure nel margine nT’nn^N • 
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mogli spesso vi si dimena a sollazzo. Avvi an- 
cora liti reali orti un gran palagio, le cui mu- 
ra risulcudnno coperte d' oro è d’ argento , ed 
il pavimento lavoralo di pielruzze di diverse 
sorti di in n ini esibisce in pittura F immagine dì 
tulle le cose del mondo. Non vi è esempio di edi- 
fizii uguali a rpielii di cpiesta città. Messina, sic- 
come ho detto, è il principio dell’isola, che per 
quello stretto di mare è il passaggio di tutti 
gli uomini della terra. Di là si va in Siracusa, 
Catania, Mazara, Petalaria (forse Paiitellaria), 
Drepano oggi detto Trapani, e tutta l’isola con- 
tiene il cammino di sei giorni. Nel mare di Tra- 
pani si produce il corallo, che in linguaggio ara- 
bico chiamasi Almorgan ». 

Senza convenire con Granberg Annali di Geo- 



M non raro advehitur. In i-eRiis eti^im hortis maeinnm pala- 
» lium est, ciijus parietes auro, alqii e argento ubducti nitcnt, 
» pavimeiiUtm vero variis inarniorum gencribus vermiculalo 
» opere ilepictum omnium orbis rcrum imagiiies referl. Nul- 
n lum aedifìcioruiii exempliim hiijus urbis acdrfìciis par spe- 
>> clalur. Insulae iiiitium Messana urbs, uti )am diximus, est, 
» in qua Inliiis tcrrae homiiium tr.insltiis est,, ilio videlicet 
» freto, inde autrm itur ad Syracusas, Calaniam , Mazaram , 
n Petalariam, Drepamitn, cui Trapana mine noinen est. Tuta 
>j insula sex dicrum iter continet. Jiixta Drepanum in mare 
M coralinns lapis eflerlur, qui arabice j4lm-‘rf^an vocatur. Iti- 
» nerarmm beniamini Tudnlensis eie. ex hehraico lalinum 
» factuw jlria Montano Interprete, jintuerpiae e.v officina 
» Christophori Platini architipographi regii aii>i.xxr pag. io, 
-» et sequ. » 
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grafia e Statistica tona. II. Genora 1802 pa- 
gina 180, che Beniamino non abbia fatto che 
pubblicare gli scritti di qualche suo contempo- 
raneo , e che le sue relazioni non rechino ve- 
> run lume alla geografia de' tempi di mezzo; nè 
con, Renaudot che le relazioni di queste Ebreo 
sieiio autentiche; perciocché molti sbagli vi s' in- 
contrano, com' è di ragione ne' viaggiatori ; egli 
è certo che nella sua relazione riguardo alla Si- 
cilia e a Palermo non tutto ciò, ch'egli racconta, 
merita tutta la fede , c noi ce ne accorgiamo 
alla semplice lettura ; nulla di meno essa deve 
far peso in quello , clic a' fatti ed a' luoghi evi- 
dentemente non si oppone. Or quanto al lago di 
Albehira la relazione che egli ne dà, è di quelle, 
che mettendoci al fatto di un grandioso monu- 
mento di quc' tempi ci fa nascere molti- duhbii 
sulla sua situazione, ed ha diviso i pareri de' no- 
stri storici ; onde resterà sempre dubbio quale 
de* nostri laghi debbasi intendere ; dovendo dun- 
que camminare sulle probabilità mi piace entra- 
re in questo esame , ed esporre anch' io il mio 
parere. 

A riflettere sulla relazione di Beniamino, cin- 
que luoghi possono cadere in questione, de' quali 
uno soltanto potca véramente restare dentro la 
città, dove l'autore il suppone, come a dire il 
pajtireto. Ma chi può mai immaginare questo 
lago per il vivajo tanto da lui celebrato per gran- 
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dezza c p,cr delizie ? essendo esso stato sempre 
nient’ altro , che uno stagno paludoso formato 
dall' urlo del mare che vt’iiiva a rispitigere le 
acque, le quali dal basso del medesimo scaturi- 
vano, e che per quanto potevano essere accre- 
sciute da quelle che vi sboccavano dal vicino 
j4insenin, volgarmente Danisinni , o dal fiume 
ylverlinga 1 ambidue fuori della città, restavano 
sempre incarcerate dal mare , e formavano pa- 
lude : bisogna dunque escludere da questo luogo 
primieramente il famoso vivajo di Seuiamiuo. 
Quale sarà pertanto de’ quattro che restano a 
considerarsi , de' quali ne sussistono ancora evi- 
denti vestigii , cioè la Cuba^ la Zisa, V Ainse- 
nin ed il Mar-dolce , tutti e quattro al presente 
fiiori della città? Non v'ha dubbio, che dove 
, è oggi il quartiere detto de’ Borgognoni^ si tro- 
vano grandi vestigii di vivajo; esisteva quasi in- 
tero il suo suolo nc' tempi di Fazello con muri 
larghissimi, nel cui mezzo restava il palazzo, che 
tuttora esiste detto la Cuba; ma oltre che «presto 
incontra la dilTicoltà di essere stato sempre fuori 
la città, essendo stato in ogni tempo ricono- 
sciuto il palazzo regale come termine della me- 
desima, si sa pure che regnando Guglielmo, nel 
cui regno venne qui Beniamino, questa peschiera 
era dentro il giardino regale , che dalla città e 
dal palazzo dilungavasi un miglio ed appella- 
vasi il Porco, cioè chiostro di animali selvatici, 
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che ivi per i piaceri del Re si niidrivano; e sa- 
rebbe piiillu.slo da creilere , che abbia di esso 
parlalo il riferito .viaggiatore , quando soggiunse 
che un gran palazzo sorgeva negli orli reali., 
le cui pardi erano d’ oro e d' argento coperte, 
e lavorato a musaico con varie sorti di marmo 
il pavimento; poiché (juivi cd orto, e palazzo, 
e j<e.scljiera si riunivano, il quale palazzo quan- 
tunque -’ioii fosse stato di normanna costruzione; 
ma certamente saracenica, ciò che dal disegno e 
dalle arabielu^ iscrizioni già tutte corrose nella 
sommità dello stesso apparisce; pure si dee sup- 
porre nobilitato ed accresciuto, da che passato 
ad essere pertinenza de' nostri Sovrani fu alle 
delizie del Re destinato. 

Sembra in terzo luogo', che neiiiineno la Zisa 
possa lintcmiersi per 1’ Albehira in questione, 
dove pure esservi stata una vaga peschiera costa 
dalla relazione di Leandro Alberti, che nell’ an- 
no laaG la trovò esistente, e la descrisse insieme 
col giardino che le stava attorno ne’ termini se- 
guenti: « Scendendo poi «lai detto palazzo (la 
Zisa ) vedesi avanti la maggior porta per poco 
spazio una vaga quadrata pes« hiera creata dalle 
acque, che dalla fontana .sopranominata per (juello 
ruscelletto scendono. Così è formata questa pe- 
schiera : gira intorno dugento piedi, che danno 
cinquanta per ogni quadro , essendo qu.-idrata , 
intorniala di artificiose reiiculale mura, nel cui 
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mezzo vedesi un bello et vago edifitio ancb’ egli 
di quadra figura, cui entrasi per un picciolo pon- 
te di pietra, nel capo del quale vi è una porta 
per la quale si passa in una salctta di dodici 
piedi larga , et sei lunga , voltata in croce con 
due fenestre , cioè una per ciascun lato , dalle 
quali si possono vedere i vivi pesci per l’ acque 
nuotare. Poi di quindi si passa in una misurata, 
et artifìciosa stanza di larghezza di otto piedi, 
et larga dodici. Et quivi ritrovansi tre belle et 
misurate fenestre, cioè una per ogni lato, et nella 
fronte la terza, che mira al jialazzo. Nel mezzo 
di ciascuna di esse sostenta due^ piccioli archi 
una striata colonnella di tìnissimo marmo. Cuo- 
pre questa stanza una superba ed eccellente volta 
alla moresca lavorata. Il pavimento di lavorate 
pietre di marmo molto diligentemente composto 
si vede, benché bora gran parte di esso è rovi- 
nala. Quivi in questa habitatione si presenta- 
vano le Signore, et dalle fenestre pigliavano suoi 
piaceri vedendo vagare li pesci fra l’ acque chiare. 
Nell’ altra habitatione rimanevano le loro Don- 
zelle, le quali potevano aneli’ elle da quelle due 
fenestre bavere parimente simili dilettationi. Nel- 
la peschiera si poteva scendere per alcuni sca- 
loni di marmo. Intorno a essa peschiera eravi 
un vago giardino di limoni , cedri , naranzi , et 
di altri simili fruttiferi alberi , di cui alquanti 
vestigj ancor si veggono per una parte delie ro- 
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vinate mura dalle, quali era intorniato » (i). 

Si scuopre ancora qualche vestigio del suolo 
della peschiera nell’ orto che resta dietro 1’ at- 
tuale fontana rimpetto al palazzo; il quale appari- 
sce qua e là nel solcare che si faccia un poco pro- 
fondamente la terra: Sembra, dissi, che non possa 
intendersi per questa peschiera V Albehira di Be- 
niamino ; perciocché oltre di essere come la Cuba 
fuori ancora della città, non era in somma, che 
un piccolo vivajo da non meritare il nome di 
massimo fonte della città , secondo racconta il 
viaggiatore Ebreo. Che più ? se di essa avesse 
sentito egli parlare, l’avrebbe sicuramente chia- 
mata col proprio nome di Zisa^ nome che tiene 
ad antiche memorie ed arabiche certamente , e 
potremmo più tosto dubitare, che la Zisa^ e non 
già la Cuba , avesse egli inteso accennare per 
il sontuoso palazzo degli orti regii , ancor esso 
saracenico di prima fondazione ; ma riformato poi 
nell’epoca normanna, che non la peschiera di Al- 
behira per la conformità di tutte le parti da Be- 
niamino descritte. 

Riguardo in quarto luogo aW Ainsenin non si 
dubita , che sorgendo dentro un ampio cerchio 
intorno intorno di rupi , fattovi un muro dalla 
parte di oriente, poteva venire a formare il lago 



(i) Descrizinue di tutta l'Italia ed isole pertinenti ad està. 
Yen. i5g6 al cap. Isola di Sicilia art. Palermo pag. 49- 
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da lui celebrato ; ma perchè non chiamarlo col 
proprio suo nome arabico in tutta ranticliilà 
conosciuto? Nè noi abbiamo monumento alcuno, 
che quel fonte fosse stato chiamato con doppio 
nome, e poi non potea certamente immagiuritlo 
l'autore dentro la città, non potendo itrnnrare 
ciò che a tutti era noto, che la città finiva ( ol 
palazzo regale. Non resta dunque che il fosjte 
detto di Mare dolce: E potrà per avvetitma 
sembrare un paradosso, che avendo escluso T 4in- 
senin tanto vicino alla città , vo'jjlia io avanzare 
il sospetto, che fosse desso V Àìhehira ^ il quale 
è poi circa a due miglia da essa distante, mol- 
to più che il Geografo nubiese colloca il fiume 
Greto, che un tempo, come attesta Polibio, era 
limitioib alla nuova, fuori il sobborgo. « Fuori 
i sobborghi, scrive egli, dalla parte dell’australe 
)>ianura scorre il lìume Àbbus (i); ivi vicine so- 
no fabbricali tanti molini che non resta a desi- 
derarne ( 2 ) ». Ciò non ostante non c senza fon- 
damento il sospettarlo. 



(i) Cosi era chiamato il fiume Greto sino a' tempi degli 
Svevi. Nel regesto dell’ imperadore Federigo pag. 369 si fa 
menzione del fiume e nel suo diplum;< dell’ anno 1211 

presso Pirri toni. I, pag. i 45 Aved-Habes i certamente Aved 
è Io stesso che Uaed fiume. 
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Egli h indubitato cbe sotto il governo degli 
Arabi la Neapoli fu ingrandita assai più che non 
era grande la città vecchia , ossia la città di 
mezzo ^ e vi ha chi crede che essa si estendeva 
sino alle vicinanze del monte Falcone^ dove un 
macigno del monte rappresenta da certa distanza 
una testa laureata, che ha preso il nome di te- 
sta dell' Imperadore ; ma non vi è dilllcoltà a 
concepire, malgrado ciò che abbiamo rapportato 
del Geografo nubiese , che i borghi della Nea- 
poli, la quale riguardo alla città di mezzo è con- 
siderata dal Geografo come sobborgo , si esten- 
devano sino al Mar dolce : i molti pozzi , la 
gran quantità di tegoli e di mattoni, che si sono 
trovati e si trovano ancora degli antichi avanzi 
di quella contrada , ce ne rendono quasi certi. 

Or che difficoltà, che uno straniero come Be- 
niamino , il quale correva per così dire sulla su- 
pei Gcie della terra al solo oggetto, com’ egli mo- 
stra nel suo itinerario, di conoscere e numerare 
quelli della sua religione, abbia confuso i borghi 
del sobborgo, allora città, col sobborgo medesimo? 
e come questo chiamavasi città , città ancora ab- 



Iq — *_> o ^ ^ 

Presso Greg. Rer. Arab. etc. pag. ii5. 
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bia chiamato que* luoghi , che per la concatena- 
zione delle fab1)riche gli sembravano far uno colla 
medesima ? Si rifletta ancora , che il viaggiatore 
fra gli altri errori che piglia riguardo a noi, ha 
detto che la città di Palermo ha circa due mi- 
glia di larghezza , ed altrettanto di lunghezza, 
cosa che sarebbe vera solamente immaginando il 
Mar dolce dentro la larghezza della ciltà. l’er 
me puossi con maggior fondamento afieimare do- 
versi più tosto intendere il Mar dolce dentro la 
città per la ragione assegnata, che qualunque al- 
> tro de’ tre fonti della Cuba , della Zisa , e del- 
1* Ainscnin, per la certezza che il palazzo regale 
segnava precisamente il termine dell’infera città 
considerato ancoi’a per rapporto alla triplice di- 
' visione della medesima, come si ha da tutti gli 
scrittori ddpo Falcando ed il Geografo nubicse ; 
sebbene sia vero che nell’ idea di Beniamino se 
non la Cuba e la Zisa, l’Ainsenin almeno do- 
vesse entrare nella lunghezza della città. Queste 
osservazioni rendono a mio credere più proba- 
bile il mio sospetto unendosi a quell’ al tra della 
danominazione di j^lhehira data da’ Saraceni a 

quel lago. La voce arabica y^tbahar, la qua- 

le pronunziata da que’ che non sono arabi ri- 
bellar Mbchira e simili , non sarebbe che lo 
.stesso per 1’ uniformità delle lettere consonanti 
coinj)onetili la sua radice , non significa altro 
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che mare; Se dunque avessero chiamalo i Sara- 
ceni col semplice nome di mare quel la!;o, che 
per la sua amoie/.za e per T ahijondanza delle 
acque dolci eia il piu spa/.io.'O e mannifiio di 
tutti gli altri nostri vivai, avreldiero dello la 
medesima cosa, che noi diciamo e hiamaiidolo 
Mare dolce. 

Chi non vede j.ert iò quanto sia verisimilc che 
1 Palermitani ahhiaiio volgarizzalo la denomina- 
zione saracenica di quel lago, aggiungendo alia 
nuda espressione aiahica di tnare quella della 
qualità delle sue acque, e l’ahhiano detto Mar 
dolce? Che questo lago sia sialo ceilameiite il 
più grandioso e jiiìt delizioso di liifji gli altri, 
gli avanzi che ancor ne restano pienamente ce 
ne convincono; che la denominazione saracenica 
e volgare sia la stessa , non credo potersi met- 
tere indubbio; e che finalmente quel lago, mal- 
grado la sua attuale distanza dalla città, debliasi 
ragionevolmente credere di apparleneie jiiù che 
gli altri anzidetti alP interno della citta, cIP è 
Punica espressione di Beniamino' che non ci f‘,t 
assolutamente decidere, seiiihia jdn che jiroba- 
bile; dovendo essere convinti che non solo ninn 
vestigio appai isce di un simile Ionie dentro bi 
citta , ma che nemnieno deve snpporvÌAÌ ; dap- 
poiché Ugoric P aleando scrittore contemporaneo , ' 

il quale si studiò di niente omettere di tutto chi 
che poteva contribuire alla gloria ed alla magni- 

/ / 
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licenza della città, non ne fa il menomo motto: 
Sembrami quindi , se non m’ inganno , appog- 
giarsi il' mio jiarere a maggiori argomenti di pro- 
babilità , die soli nelle cose oscure possono es- 
serci di guida. 



\ 
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MEMORIA 

s u 

I PALAZZI DELLA CUBA 

\ 

£ DELLA ZISÀ 



Sebbene sia no divagare dall’oggetto propostomi 
il trattare di luoghi a’ tempi nonnaniù Inori il 
recinto della città, c che non entrano nella de- 
scrizione topografica di Palermo antico, ho cre- 
duto pur giusto far parola di due palazzi tanto 
ad essa vicini , i quali per altro racchiudono e 
presentano ancora nobili monumenti saracenici , 
e normanni, che sono il principale oggetto del 
mio lavoro , e de’ quali ho dovuto incaricarmi 
nel proporre il mio parere intorno al lago di Al- 
behira annunziato dà Beniamino tudelesc dentro 
della città. 

Questi due sontuosi edìfizii, che nel suo este- 
riore si conservano tuttora quasi perfettamciite 
come furono dal loro principio costruiti , l’ uno 
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a disianza circa di un miglio dal palazzo regale 
all’ oecideiile (’i esso, e l’altro a scllen [rione 
f|iiasi alla stessa distanza della città, sono sicn- 
ramcnlc due noLilissiinc f’aldnidie saracciiiclic : 
l.e pietre fjnadrc così raacstrevolineiite connesse, 
che non apparisce ombra di calcina, il disegno, 
la forma, le cnficlie iscrizioni nelle loro cime scol- 
]>ite , i nomi stessi die portano di Cuba e di 
Zisa evidentemente ce lo annunziano, c sembra 
pure cliiaro essere stati essi destinali a’ luoghi di 
delizie degli Emiri per la grandiosità delle fab- 
briclie e per , le aggiunte magnificenze, che coin- 
jioncvano un lutto speciosissimo; lo stesso de- 
stino sembra ancora aver essi avuto all’ ingresso 
de’ Normanni. • 

Le ]iiìi antiche e sicure memorie che abbiamo 
di fjuesii due edifizii , sono ([nelle che raccolse 
il nostro Fazello da varii antiihi scrittori che 
ne illustrarono la bellezza c la magnificenza (i). 
Da dò che culi ricavi) d i’ loro scritti, c da ciò 
che esisteva ancora a’ suoi tempi, così sciive in- 
torno alla Cuba (j). « Era aderente al Palazzo 
fuori le mura della città dalla jioi fa di occidente 

(i) n riurps actiitis illiiis .niitlioics palalii hiiiiis tn.ipnifi- 
» ccnllani , l'i ])ulr.lirituiliucm scriptis illuslraruiil. <^)uorum 
» Ululili, et quiilem vcUistissinuini, cui liluliis Ciióca/ i/rt crai, 
« anno .saliilis i55i priinum le(;i ». Dee. i, 1.8, /lu/j. :*3i. 

(a) « l’iilalio poinariiiin e\lr.i urliis nioeni.T, qua occulcii- 
» lem special, atlliaerelial aiiiiiilus p^s. milliiiin ferme duo- 
» rum, Parciim, iioc est circiis re-ius, appellaluui. In quo 
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tin Parco regale, oi-sia im circo di quasi duo mi- 
glia di ambilo, dciilio fjiialc circuilo amenissimi 
orti piantali a tulle sorli di alberi, ed innalliali 
percimemeiito dalie acque rigngliavano leggiadra- 
mente ; dall’ una e dai!’ altra parte di essi belli 
verzieri l’odore dell’alloro c del mirlo di cui eran 
pieni spargevano. In mezzo a quel parco dall’in- 
gresso sino al suo estremo oravi un portico, uno 
SI, ma lungliissimo formalo di cappellette rotonde 
dai di sopra coperte , ma da ogni parte patenti 
per le delizie de’ Re ; una delle quali resta in- 
tera sino ad oggi. In mezzo a questo portico stava 
una vasta pescliiera di grosse antiche pietre qua- 
drate di una meravigliosa doppiezza, dove i rac- 
chiusi pesci guizzavano. Sino ad oia essa si con- 
serva incorrotta, mancano le .sole aique, ed i 
pesci. Sovrastava alla medesima , come oggidì 
ancora sovrasta , il palagio magnificamente co- 
struito per il sollazzo de’ Re , nel cui vertice 
incise si vedono delle lettere saraccniche , che 

» liorti amocnissiml omiils generis arl)oriiin oorisltiunibus , 
» aqtiisquc pct'criiiilcr irrìgantibus liixtiriHli.aiil. Iliibcbanl qiio- 
» que bine, alque iinte viridaria lauro, et m^'rlo redolentia. 
» Medium lociim ab ingresso ad cxiremum usque porticus 
» tendebut ima, sed liingi.ssima, sacetlis testiiiliiialis ex omni 
j) parte palenlibus ad delitias rcijum orbicùl.ari opere cxlru- 
>1 ctis frcqueiis, (|uoriiin umim adirne iiite^'niin restai, l'isciiia 
» erat ingcns iu medio, in qua vivi pisces coerceliantur au- 
lì tiquo, quadrato, ingentique lapide, mira crassiludme iiistru- 
II età. ^uae hodie iucorrupta est, aquasque soium, et pisces 
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non mi è stalo possibile di averle avute interpre- 
tate da alcuno. Da una parte di questo giardino, 
acciocché niente allo sfoggio regale mancasse, a1)- 
bondantementc nutrivasi ogni specie di animali 
ferini, che potevano alle delizie servire ed alle 
soavità del palato: Oggi nulla esiste di queste 
cose ", tutto è occupato di vigneti e di orti 
de’ particolari , si può solo chiaramente discer- 
uere il circuito di tutto il giardino; perciocché 
quasi intatta ancor resta la massima parte de’ mu- 
ri , e ne sappiamo anche il nome che, come un 
tempo , così ora i Palermitani chiamano Cuba 
alla saracena ». 

Di (|iicslo palazzo e giardino fa menzione il 
Boccaccio nel Decamerone alla quinta novella 
della sesta giornata come proprietà dell’impe- 
raJore Federico: Attualmente non resta che il 
.nudo palazzo, pochi vesligii dell’antico muro 
del giardino, e jrarte del suolo della peschiera; 
L’ iscrizione che tuttora esiste sulla sommità 

» requiril. imminebant, veluli et hucusque ei incuiiibnnt 
» aedes ad solatia Hegum magnifico opere coiidiiae, cimi in- 
» cisis ad verticeni Iitcris saraceuisis j quarum 'iiitcrpretem 
Il liacleuus reperire non pomi. Ex una bujus pumarii parte, 
» ne quid regii luxus decsset , aiiimalia umnis fere tiiin ad 
» volupt.-item , tum ad palati delicias teriiii generis abunde 
» nutriebantur. Al ea omnia collapsa sunt liodie, ac privatis 
u vinetis, et liortis occupala. Puinarii tantum ambitus ub id, 
» qund maxima miirnrum pars iiiviolala pene pcrmaiisil, di- 
u lucide discerni putcsl. Cuham eum locum, ut olim,'ita et 
» nuuc saraccnice PaiiorniiiaiiI vocanl ». Dee. i, /. 8, pag. 35o. 
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deir edifìzio è cosi corrosa, che non merita lo 
sforzo e la spesa di farla ritrarre e disegnare 
dall’altezza in cui resta col sicuro pericolo di 
non ricavarne alcuna intelligenza. 

Quanto al suo nome di Cuba possiamo alTer- 
mare col Fazello di essere saraceaico, e conser- 
varsi dalla prima sua origine , nato dalla voce 
Cubai che siguillca voUa^ fornii\ concame- 
ratum opus, tale saceltum (Gol. p. i843), sia per 
essere stato formato il palazzo a forma di volta, 
sia piuttosto per il gran portico, di cui si è par- 
lato, tutto .a volte coperto; ed è da tenersi in 
conto di favola (juanlo riferisce Fazello, come 
detto da’ Saraceni delle cose antiche periti, che 
la Cuba e la Zisa siano nomi di due figlie di 
un re di Sicilia saraceno, dallo quali preselo la 
loro denominazione questi due luoghi di deli- 
zie (i); siccome pure non sembra adottabile la 
opinione di Vincenzo d’ Auria d' essere greche 
1’ una e 1’ altra denominazione , rapportata dal 
p. d. V’ito d’ Amico annotatore di Fazello nella 
nota 34 al lib. 8 della dee. i in questi sensi: 
Quod vero ad nemen attinet, f' incentius jiuria 



(i) CI Memornnt SuraceDÌ reruin veterum peritiores Cuham 
» et Azisam Saraceni cpjiisclam Siciliae regis iìliaruin oliin 
» fuissc nomina ; a quibus dual>us bis reguin pomariis co- 
» gnomenta desompta suiit ; pencs quoi sii ejus rei fides » 
loc. cil. pag. 33 1 .- 
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Azisam graecum ,essc vnca1>ulum pulat Cereri 
a veicribits apputum: Ceres Azezia est votata, 
inqnit Jlesitìiius apud cumdem Auriam , a dc- 
sicraiidis fnigibns ; et llermannus Schcdel in 
Chronolog. da Angusta Gennanoriun IcHjuens , 
de(jue ejtis primis inculis : Eligentes aulein, ait, 
sil)i Dt'am /isaiji , fjuam Ct rerem fnisse ojiinan- 
tiir. Ceres niilem a Sicu/is , et Panormilanis 
cinn primis e.vimie (ulta , ut invegius ex va- 
rìis numismatibus osteudit , et regio ipsn , ubi 
aedes fundatae, frumenti feracissima nomencla- 

iurae praebere rpiidem odasionem potuit 

Cubani (jiioque idem Auria a veteris su- 

perstitinnis Dea (ail»a appellatam adstruit, cujus 
meminil f arra. Ilo detto die non sembra adotta- 
bile l’opinione di A uria; pen iocdiè essendo le 
fabbriche indnliilatamenle di origine saraeenica, e 
la loro denominazione avendo il significato a propo- 
sito nell’ arabico idioma, non vi ha ragione di ri- 
inontare senza fondamento agli antichissimi tempi 
della mitologia: Or quanto alla ('nba è chiara, 
come si è detto, la sua denominazione; per quella 
della Zisa, che il nostro Massa nella Sicilia in 
prospettiva ripete dalla voce aralùca Azisa, che 
per lui significa florida^ jucunda, Jlos itaseens, 
ina che non ha (jnesto significalo se si vuol de- 
durre, (Olile è veiisiniile, da Aaziz^ e mol- 
to meno se proviene da ////nz?:, che al con- 

trario significa locus salebrusus, dirò ciò che nc 
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sento dopo avere esposto le notizie, che quel pa- 
lazzo riguardano. 

Leandro Alberti, il quale l’osservò l’anno i^aG, 
invaghito della bellezza c magnificenza di esso, / 
ne fa una lunghissima descrizione , nella quale 
religiosamente rapporta le misure del lutto e delle 
singole parti, le finestre, le colonne, i gradini, 
il fonte, i) musaico, l’ordine interno, la distri- 
buzione e le forme; aggiungendo essergli sem- 
brato €c di descrivere questo edifizio per soddi- 
sfazione de’ curiosi ingegni, e acciocché mancan- 
do tanta fabitrica , come minaccia , per non es- 
servi alcuno d’animo generoso che la conservi, 
non potendosi vedere poi in piede , almeno ri- 
manga la memoria nella scrittura » (i). Io per 
amor di brevità rimetto i curiosi alla di lui de- 
scrizione , c mi attengo alle poche parole con 
cui ne parla il Fazello (s). « Cinquecento passi, 
(egli dice) lontano dal giardino della Colia oravi 
un altro orlo reale , che sinora appellasi Zisu 
alla saracena , pieno di domestici alberi frutti- 
feri, e continuamente innalTiati da perpetue sor- 
genti. Ivi sino al presente superbi edifizii di pie- 

(i) Leand. Alberti Descriz. dell' Italia ed Isole adiac. £i- 
cil. art. Palermo pag. 47 e seg. 

(q) « Pomario buie (^drlla Calia') ad quinpenlos circiler 
» pnssus hortus alter rc;;ius erat proxlmus, cui saraceiiicc 
» Zisa iiomen adhuc est, dumesticaium arboruiu fruclibus, 

» et aqnaruni etiam perpetuis scaturi^iuibus irriguus. Quul 



i 
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tre quadre di bianco marmo, di porfido ed altre 
superbe , opere lavorale a musaico jjompcggiano , 
opera saraceiiica , come può vedersi dalla iscri- 
zione supcriore, e dalla stessa costruzione edifi- 
cata per luoghi di ritiro de’ Re e per i segreti 
loro piaceri ; e tale che può di leggieri compa- 
rarsi a tutti i leali edifizii d’ Italia ». 

Quantunque ora più non esistano que’ bei giar- 
dini di allora.; nè quella nobile peschiera de- 
scritta ancora da Leandro Alberti, cha rapportai 
nella Memoria del lago di Albehira, per fortuna 
si è trovato nella nobile famiglia di Sandoval, 
da che ne venne in possesso , l’ animo generoso 
desiderato da Leandro. Essa e i suoi rappresen- 
tanti ce r hanno conservato, almeno nel suo este- 
riore, nello stato d’integrità. 

Qui è d’ammirare lo zelo per l’ onor della pa- 
tria del can. Domenico Schiavo, il quale volen- 
do provare che la nostra città non fu giammai di 
meno de’ j)iù colti paesi d’Italia, anche ne’ tem- 
pi che i Saraceni portarono la barbarie in Euro- 
pa (abbenchè furono quelli che conservarono, e 



» loco aedes cliamnum restanl lapide quadrato, candidoque 
» roarmore, ac propliirile, vr-rmiculatoque et musivo superbo 
» nimis opere tuinent, Saracciiommi opus, quantum ex sa- 
» raccnica superiiis iiiscriptione , et ipsa quoque structura 
» judirari potcsl ad Reclini secessus, lalebrasquc voluptarias 
u extrucluni, omnibus, quae iu Italia liodie sunt, regiis stru- 
n cturis facile comparaudum » loc. cit. j>ag. 33i. 



Digilized by Google 




I7I 

da cui ricevemmo le lettere e le scienze ) nel 
Saggio sopra la Storia letteraria^ e le antiche 
accademie della città di Palermo pubblicato nel 
principio del 1" volume delle Dissertazioni del- 
P Accademia Palermitana del Buongusto., s’in- 
gegna a mostrare che questo palazzo non fu già 
eretto da’ Saraceni per l’ oggetto sopra afinun- 
zinlo; dappoiché dice; « Non ho saputo com- 
prendere come mai arrischiati si fossero gli Emiri 
di quei tempi , cioè a dire i Viceré saraceni , 
di affidar la loro vita e le loro ricchezze in un 
palagio lungo il recinto e le mura della città 
nostra costrutto, e quindi esposto agl’insulti ed 
alle violenze, che di sovente loro faceviino i no- 
stri Cristiani collegati co’ Greci per i’ innato amo- 
re di acquistare la libertà, e molto meno Ik) ere- . 
duto vere quelle tante fanfaluche che dal basso 
volgo si spacciano della strada sotterranea, che 
da questo castello conduce sino agli altri due 
de’ Borgognoni, e di Mardolce » (per questo non 
v’ ha dubbio), ma crede che « non ad altro uso 
era stato fabbricato, se non che per pubblico 
letterario convitto, in cui a pubbliche spese, co- 
me lo erano quelli deU’Africa alimcntavasi la gio- 
ventù saracena , e nella carriera delle lettere si 
educava >j", indotto a questo sentimento da ciò, 
che confrontando (juanto scrive Beniamino tude- 
lese della scuola di Alessandria eretta fuori della 
città, e Giovanni Leone africano delle scuole di 



1 
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Marocco ed altri scrittori presso Ermanno Cor- 
rigio f de Àntiqu. Academ. f. 4^ ^ , lo trova 
corrispondente colla esposta descrizione della Zisa 
di Leandro Alberti ; poiché qnì osserva colonne, 
marmi, opere a musaico, fonte ecc. È degna cer- 
tamente di lode l’ idea del nostro accademico *, 
ma non so quanto sia vera. In questo caso che 
cosa erano gli altri due palazzi ad esso vicini 
di simile costruzione già caduti e distrutti, dei 
quali fa parola lo stesso Leandro Alberti ? di- 
cendo « parimente io credo .che fossero quegli 
altri due palazzi , li quali lolalmentc giaceno 
rovinati non molto da questo discosti >j , altre 
dite scuole per la pubblica istruzione ? esse sa- 
rebbero di troppo, e troppo vicine, e se lutti e 
tre erano da prima quasi, contigui , quale peri- 
colo per gli Emiri di essere assaltati da’ Cristia- 
ni e da’ Greci? Io non vedo questo pericolo; 
nè tampoco quando fosse rimasto isolato , aven- 
do potuto essere snilicienlemente difeso e custo- 
dito dalla milizia da ogni insulto del nemico ; 
nè per questo immaginario pericolo si sono aste- 
nuti i Principi di fabbricare de’ luoghi di deli- 
zie lungo le mura della città: Inebriato della sua 
idea il lodato can. Schiavo non rifletté alle se- 
guenti parole, che aggiunse il citato Alberti do- 
po la descrizione del palazzo , della peschiera c 
del giardino, immediatamente prima de’ testé ci- 
tati due altri palazzi destrutti c< ancor si scor- 
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gODO in questi contorni assai vestigi di edilicj , 
et anche parte di essi in piedi , per li quali si 
può giudicare , che fossero quivi grandi , et su- 
perbi cdificj sì per servigio della famiglia delli 
signori, come per hospitio de’ forestieri , che di 
continuo venivano ad essi m. Tutti questi edi- 
fìzii juettevano certamente al coverto di ogni as- 
salimcnto c di ogni insulto gli Emiri ed i loro 
tesori : A dire il vero non mi sembra questa la 
migliore ragione per destinare quel palazzo al 
convitto di pubblica istruzione : Ma la forma 
dell’ edifizio, le colonne, il musaico, le stanze, 
il fonte simiglianlemente alle scuole di Africa e 
di Alessandria , descritte da Beniamino , da Leo- 
ne africano e da altri non ne sono una prova? 
lo sarebbero , quando fossero privativamente di- 
stintivi di tali edifìzii , ma cessano di esserlo, 
quando era questo 1’ uso delle fabbriche saraceni- 
che. Ecco ciò che scrive lo stesso Giovanni Leone 
nella Descrizione di Fez pag. a'yS : Maxima 
domorum pars laleribus, depictoque lapide sunt 

elega'ntissimae Habet autem qiiaelibet do- 

mus duas^ iionnuUae vero tres contignationes : / 

deinde elegantissima his addunt deambulacra , 
qnibus ex uno in aliud transeunt sub eodem 
tecto cubiculiim , nani medium semper donuis 
tecto caret^ (cM io credo che il quadrato infe- 
riore del palazzo dove sono, come dice Leandro, 
tre. sacelletti sottoposti agli altri tre del qua- 
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dialo superiore discoperto, lo fosse stato cpnal- 
mente da prima, e ihe in tempi posieriori gli 
fosse stata fatta la volta) aibicula autem quae- 
dam ab hac ^ alia ab illa parie suni aediji- 

cata 7'urrim insuper aedibus fnhr icore so~ 

leni multis ornatam tubitulis , ad quuni sese 
mulieres, ubi laboris sani perlaesae, redpere y 
aniniumque reiniiiere solent , a qua ad omnia 
fere urbis loca prnspecius palei. K non è il pa- 
lazzo della Zisa descritto da Alberti compara- 
bile piuttosto agli edifìzii comunemente usati da- 
gli Arabi secondo il rapporto di Leone afiicano, 
che alle scuole di Alessandria e di Marocco ? 
Saranno le colonne ed il fonte, che ad un pa- 
lagio reale ben si confanno,, le marche di dislin- 
zioilte delle pubbliche scuole? lasciamo a suo luo- 
go la verità ; senza di questo la Sicilia , e in 
conseguenza Palermo che nc era la capitale, eb- 
be a’ tempi degli Arabi uomini grandi in dot- 
trina ed in iscienza. (Ved. il cap. De D'iris li- 
ieratis apud .drahes Suulos del can. Gregorio 
nella tanto lodala opera Rer. Àrab. eie. a pa- 
gina a33 ). 

Veiighiamo a quel che vi è da riflettere su i 
rapporti de’ citali autori Leandro Alberti e Fa- 
zcllo. Essi aml)idue hanno questo palazzo tutto 
come opera de’Saraceni. Se crediamo però a Ro- 
mualdo suleruilano, autore contemporaneo de'pri- 
lui He normanni, esso è fattura' di Guglielmo 1 



» t 

di questo nome. Ecco le sue parole : Eo tem- 
pore Rex TV. palatium quoddam alluni satis 
miro artificio loboratum prope Panormum ae- 
dificari fedi., quod Lisam appellavit, et ipsum 
pulchris, pomiferis.) et amoenis viridariis circum- 
dedity et diversis aquarum conductibus , et pi*- 
scariis satis delectabile reddidit. ( Presso Ca- 
ruso Bibl.Sic. T. II, pag. 8'yo). 

Io piglio la via di mezzo, e porto ferma opi- 
nione, che l’esteriore del palazzo sia stalo tutto 
di costruzione saraccnica di data anteriore all’e- 
poca normanna ; ma che molte innovazioni sienvi 
state fatte da’ Normanni , e credo Lenissimo da 
Guglielmo essere stato di altre magnificenze ac- 
cresciuto, che poterono indurre Romualdo a chia- 
naarlo autore di quel palazzo. 

La sua forma perfettamente conforme a quelli 
descritti da Leone africano e dagli altri scrit- 
tori che trattano di simili edifizii musulmani , 
quella sorte di connessione delle pietre quadre, 
le arabiche iscrizioni simigliantemenfe al palazzo 
della Cuba, del quale nessuno scrittore fa auto- 
re i Normanni, iscrizioni che tutto che non pos- 
sono leggersi per la corrosione , pure nemmeno 
sarebbero state lette in alcun tempo ad occhio 
nudo per la somma altezza in cui sono , e che 
altro non debbono contenere che la solila ‘pro- 
fessione di fede maomettana : Non v’ è Dio se 
non Iddio., c Maometto .Apostolo di Dio; ed 
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altri versetti alcoranici, com’ c l’uso de* Musul- 
mani, me ne rendono convintissimo ; e se eccet- 
tuiamo Romualdo salernitano , "gli altri scrittori 
non meno antichi, da’ quali Fazello prese le sue 
cognizioni, e particolarmente l’ autore della G/«- 
scarda eh’ egli dice antichissimo, l’ attrihiiiscono 
a’ Saraceni ; nè dopo che venne in luce la Cro- 
nica di Romualdo, lo stesso can. Gregorio, a cui 
era sommamente nota la di lui cronica e tutti gli 
altri scrittori della nostra storia , cangiò parere 
intorno a questo' cdifizio. Egli nella sua opera 
C Rer. Jrah. ctc. pag. a36 ) reca questo palazzo 
in argomento delja perfezione delle arti in Sici- 
lia sotto la dominazione degli Aglabiti e de’ Fa- 
temiti. 

Bisogna riflettere ancora che il citato luogo 
di Romualdo non va esente di sospetto di essere 
stato intruso nella sua cronica da qualche mano 
straniera. Si parla dr questo palazzo dove non 
ora l’opportunità, e dove sareblie stalo naturale 
il faine discorso non fassenc motto: Tialfandosi 
in essa del ritorno in Roma di papa Alessandro 
scortato da cinque galee di Guglielmo dal me- 
desimo con altri doni apprestatigli da Palermo 
j>er difenderlo contro la (lotta pisana, che l’inse- 
guiva, e dell’onorato c religioso ricevimento che 
Romualdo e tutta la città gli fece in Salerno, 
si sogeiunge immediatamente: Eo temjjore liex 
li', palatiurn quotldam eie. quod Lisam appel- 
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ìavit ^ e qui n’ è anche il nome sbagliato imn 
già per errore dell’editore, ma si Lene per fallo 
corso dal principio; poiché tanto nell’edizione 
di Muratori , che la trasse dalla biblioteca am- 
brosiana , quanto in quella di Caruso che ri- 
cavolla da altro fonte , si trova la stessa deno- 
minazione di Lisa che, affatto non le appartiene; 
appresso poi allorquando l’ autore descrive la 
morte di Guglielmo, e dipinge le di lui forme, 
il carattere, le virtù, i vizii, e assegna le opere 
eh’ egli fece , di tutto ragiona fuorché del pa- 
lazzo della Zisa: Ma sia pure fuori di ogni so- 
spetto questo luogo di Romualdo, non basta forse 
per chiamar Guglielmo autore di (|ut-l palazzo, 
Tesserlo stato de’ tanti cambiamenti e delle nuo- 
ve magnificenze ivi fatte (f)? Or che quel no- 

(i) Ciò die dice T'irone Falcando ìyìllehnus cogitans , ut 
ifuia pater e/us Favariam Mimnernum aliaque deléclahilia loca, 
_/ecerat, ipse quoque palatium nnvum conslruerct, quoti ... . 
viderelur unwersìs operihus patris praeminere, lo clic eseguì, 
sembra favorire 1’ asserzione dell" arcivescovo di Salerno ; 
ma io collo stesso Falcando cercai di mostrare nella memo- 
ria del palazzo reale die di esso intendeva parlare l’amore, 
quando disse palatium novum construeret ; nè perchè voleva 
egli superare in magnificenza le opere deliziose del padre, 
cteve concliiiidersi , che dovette fabbricare un palazzo di de- 
lizie; Il suo iiitendiinento sarebbe stato eseguito rinuovando 
come fece nella maggiore magnificenza il palazzo reale, lo che 
'viene anche attcstato da Benianiino tudelese in quelle pa- 
role: Ih hac urbe regia liomus constructa est a Gulielmo re- 
Iti n«r. Beuiam. Tudel. pag. no. 

' 12 
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bile e sontuoso edilìzio non nacque così come 
l’ osservarono c Leandro Alberti , e Fazcllo e 
tolti gli altri clic lo videro in tempo de' Nor- 
manni ; no fu fatto da Guglielmo di pianta in 
quella maniera, in cui allora da' delti scrittori fu 
visto, è una cosa evidentissima, primieramente 
la maggiore porla della facciata, dove essi tro- 
varono, e sono tuttora le quattro colonne di mar- 
mo die sosiciu'ono l'arco, fu da principio assai 
più grande e senza colonne, ma dello stesso di- 
segno delle altre collaterali; cioè a dire, di tre 
ardii concentrici l'uno iscritto all'altro a forma 
di fasce, die 1’ una si eleva sopra dell'altra; ma 
questa fu tagliata nella fascia inferiore sino a 
certa altezza per collocarvi le colonne anzidette. 
L'erudito duca di Scrradifalco nostro concittadino, 
die unisce alla bella letteratura molta perizia 
di ardiilellura e di disegno; il quale so ebe si 
è accinto ad illustrare le autidiitù di Sicilia, e 
molle cose ha raccolto intorno a questo palazzo, 
clic presto darà alla luce, me lo fece osservare 
diiarissiiuauientc, c dovemmo convenire che ciò 
fu opera de' Normanni ; dappoiché la porla inte- 
riore imniediatanieute ad ess i opposta mostra aver 
sofferto lo stesso taglio, ed avervi egualmente sup- 
])lilo con altre (|uallro colonne di ordine corin- 
zio: Quali innovazioni, sebbene avessero potuto es- 
seisi fatte in tempi jùù recenti, jmre fa d'uo- 
po riconoscerle de' tempi normanni ; perciocché 
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quel sottarco appoggiato su le quattro colonne, 
clic al presente è dipinto a fresco con ])utti ed 
altro, al tempo di Alberti era fatto a musaico, e 
doveva fare un tutto col quadrato interiore do- 
ve conducono direttamente le due opposte porte, 
di cui r incrostatura a musaico non potè essere 
in gran parte che de’Nonnauni per la ragione, che 
tanto gli alberi di j)alma e di ulivo lavorali a 
musaico nel muro di mezzo alla maggior porta 
rimpctto, che stanno sul luogo dov’era l’aquila al 
tempo di Alberti fi), quanto i pavoni sono siui- 
Loli cristiani, e le figure degli arcieri si conven- 
gono più tosto a’Crisliani die a’Saraccmi, i quali 
rigorosaraeiile pigliando le parole del verso 22 
della II sura del Corano Ne ergo ponatis Deo 
sunVitudines avevano a scrupolo il dipingere im- 
magini (2) ; Si aggiunga che la forma del fonte 

(1) Quest’aquila a musaico, die oc^i più non esiste, sa- 
rebbe da credersi uu’ insegna di famiglia , ma non può sup- 
porsi anteriore all’epoca sveva. L’aquila che esulò dalla Si- 
cilia dopo ì Romani fece a noi ritorno sotto i^li Svevi. Prinre.t 
Siciliae reges, scrive Fazello dee. 2 , lib. 9, cap. 3 , pag. 55 : 
Saraceni et Nortlimnnni non aquila , sed propriis intigni- 
bus sunt usi..- - ex Kornanìs deinde ad Caesares , et tan- 
dem 0€Ì Srevos Fridericum primtini, Uenricum sextum, Fri- 
dericum secundum Imperatores perrenit. Siccome questo pa- 
lazzo fu per lull^u leiiipo retaggio dei Sovrani di Sicilia tal- 
ché piallò, e conserva il noiiic di Caslrlreale , è verisiiuile 
che venuto in maiio dei^li Svevi j^li sia stata allora apposta 
queir aquilo. 

(2) Marracci T. /, Prodromo pag. 70 asserisce che in nessnu 
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sotto il pavimento del palazzo su di cui scorre 
l’acqua clic da’ gradhii del muro discende, così 
come cc l’ lia descritto il citato autore e come 
attualmente si trova, attentamente considerata, 
non ha che la forma di croce greca , la quale 
dee supporsi opera de’ Normanni. 

Al tempo di queste innovazioni bisogna ascri- 
vere l’iscrizione cufica, che dall’ una e dall’al- 
tra parte del muro della porta intermedia si ve- 
de scolpita all’altezza de’ capitelli delle colonne, 
che il nuovo arco già detto sostengono ; poiché 
cammina colla stessa elevazione delle colonne, o 
rientra nello sfondo, che fanno all’arco le mede- 
sime colonne. Questa iscrizione , che si ricono- 
sce anche da fuori il palazzo, c stata sempre og- 
getto della mia curiosità, niente potendo sperare 
da quella della sommità, che è nella stessa me- 

• 

luogo del Conino si proibiscono le inipiagiui , che uel Ter- 
so au della seconda sura ret erà nihil nliud improbatur, quam 
Idolatria, ma eli’ è certo Maometto c i suoi settatori essere 
stali implucabili nemici delle medesime. 

Kgli è vero che nè tulli ; nè in tutti i tempi furono essi 
Cosi scrupolosi : JVoi abbiamo delle monete elBgi.ite dopo l’un- 
dccinio secolo, e si sa ancora da un Codice della Libreria escu- 
riale rapportato da Casiri lUhliolh. rabico- Ilispana T. II, 
pag. 1^4 ^be Moaria lieti Ahi Sophian primo califfo ommiado 
l’anno 4^ dell’Egira, coniò de’ nummi tl’oro colla sua effigie 
rappresenlanle un uomo armalo di spada; similmente Abdal- 
inalec coniò in Traca delle monete d’oro effigiate; Nel nostro 
caso però a riguardo delle altre circostanze quelle immagini 
devono credersi opera de’ Crisliaui. 
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«china coni]izione di quella della Cuba; ma ben 
m’ accorgeva , che que’ caratteri erano troppo 
astrusi, scolpiti di più in mezzo a tanti adorni 
d’intaglio che li rendevano più oscuri, e che la 
calce della quale erano ricoperti ne rendeva im- 
possibile la lettura ; se non si fosse fatto in lu- 
cido esattamente il disegno. Non è molto tempo 
che la premura ed attività del prelodato duca 
di Scrradifalco, cui espressamente pregai, ne fe- 
ce eseguire il disegno ; ed avendomi su di esso 
lungamente applicato riconobbi tutta la difEcoltà 
a poterne conseguire la retta intelligenza : Non 
mi aiutavano le formolo coraniche , di cui so- 
gliono abbondare tutte le cufiche iscrizioni ; per- 
chè nissuna quivi ritrovasene : Non v’ era segno 
che le lettere potessero comporre una qualche 
data di tempo: Tutto era oscuro ed equivoco; 
e da ciò entrai in sospetto, che per ragione del- 
1’ oscurissima intelligenza di questa iscrizione , 
che per altro cadeva sotto gli occhi di ognuno, 
nessuna menzione se ne fa dal can. Gregorio nella 
prelodata sua opera Rer. jlrab. eie. dove quasi 
tutte le lapidi di Sicilia vi si trovano incise e 
tradotte dal famoso signor Tychsen ; ma nondi- 
meno io mi vi provai, e credei dalle circostanze 
locali, che in gran parte sopra ho fatto osservare, e 
dalla relazione di Leandro Alberti della peschie- . 
ra, che stava incontro al Palazzo , potersene cac- 
ciare una intelligenza analoga alle medesime; così 



/ 
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pai verni ritrovarvi il nome del re Riiggeri , ac- 
cennata la costruzione del futile e dell'osservatorio 
nel mezzo della peschiera, e aver trovata la ra- 
gione della sua denominazione nella parola 
yllanziz che è l'ultima della iscrizione. Le dif- 
ficolta però che mi restavano erano grandi, mol- 
te voci erano stentatamente tirate alla intelli- 
genza, e la sintassi arabica in parecchi luoghi 
soffriva; onde temeva quello, che non è nuovo 
in simili travagli accadere, di essere totalmente 
lontano dal vero; quindi giudicai consultare i 
più rinomati arabisti di Europa, e chiedere i lo- ' 
ro lumi. Indirizzai pertanto, con una lettera il 
disegno della lapide e la mia interpretazione al ce- 
lebratissimo Silvestro de Saev, professore di lin- 
gue orientali nella università di Earigi, al l'aronc 
consigliere aulico Giuseppe llammer in Vienna, 
tanto rinomato e conosciuto per le sue dotte opere 
e traduzioni dalla lingua arabica c persiana , al 
professore delle lingue orientali in Oxford ed 
all' attuale prof, di lingua arabica in .Malta. Nes- 
suna risposta mi è pervenuta da Malta e da Ox- 
ford ; ma ebbi l' onore dopo poclii mesi di es- 
sere riscontralo dal sig. Hamrner, il quale non 
approvando la mia interpretazione confessava pe- 
rò di non averla potuto interamente spiegare ; 
onde ini diede 1' interpretazione di alcune pa- 
role, che credette potervi leggere con sicurezza 
oiferendosi insieme , se io io volessi , di inviare 
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e la mia c la sua spiegazione al sig. de Sacy, 
fd al famoso sig. Fraehu in Pietroburgo. La sua 
risposta non mi eouviusc pienamente, massime 
quanto alla sua lutei prelazione, onde proponen- 
dogli i miei dubhii nuovamente il pregai elio 
avesse la compiacenza di sentire il parere di quei 
due dottissimi uomini. Di là a poco mi giunse 
una cortese lettera di risposta del sig. de Sacy 
con la Sua Interpretazione tutta diversa dalla 
, mia , e ad onore della di lui vastissima cogni- 
zione ed abilità posso ora prcsontare a mio cre- 
dere la vera intelligenza di una così dillìcile iscri- 
zione. Io, tranne qualche piccolissima dillicoltà, 
ne restai pienamente convinto, e ne lo ringra- 
ziai dichiarandomi tenutissimo a’ lumi e favori di 
lui. Non pa.ssò mollo, che il sig.IIamrncr m’ in- 
viò da Vienna la risposta del sig. Fraehu da Pie- 
troburgo , ntdla quale confessa di non aver po- 
tuto cavare nulla di significante, eccetto qualche 
parola qua e là che non tirava a conseguenza, 
e mi .soggiun.se che col conierò .aveva già spe- 
dito il di.'cguo e lutto a Parigi al sig. de Sacy, 
dal quale non ho che aspettare , essendomi già 
arrivata la su.a interpretazione, alla quale mi so- 
scrivo. Io vado ad esjiorre nella tavola io" la 
lapide, e qui appres.so la riduzione e traduzione 
ch’egli ne fece. Per le considerazioni poi de’dolti 
nella lingua aggiungerò alla fine di (jiiesta me- 
aioria le comunicazioni che ho avuto con questi 
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signori, in cui vedranno la mia interpretazione, 
le ragioni che m’avevano indotto in errore, la 
ditlicoltà della cosa, e l’onor che si debba all’au- 
tore della vera per me ed intera interpreta- 
zione : 









U tit 



t? 

v.5lLo 2 

»X-o ^ JJi^L^LsJF 

FiXg 



Quum oculis optimi Re^is praestantissimi 
regnoruni Mundi manifeste compertum fuerit 
maria , et corum prospectum populis auspicata 
esse , atque 

'f'isum esset R(‘gi hnjus haevi^ qui sua po- 
ientia mare spirituale est, ut se conspiciendum 
darei , et in publicum prodiret , vivificata est 
haec Regia per mnnum et charitaiem hujus 
( Principis ) digni cujus expectetur auxilium, 
et magnifici. Ovveio Quotiescumque oculis eie. 
manifeste compertum erit etc. atque videbitur 
etc. ut se conspiciendum det , et in publicum 
prodeat , vivijicabitur haec Regie eie. 

Non poteva questa lapide nè meglio; nè più 
dottamente essere interpretata. Ammireranno gli 
intendenti nella sua lettera le sue dotte rifles- 
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sioni : Quanto a me , eccetto poche diflìcoltà e 
di poto momento sopra alcune parole, ne re- 
stai sommamente soddisfatto; ma mi pigliai la 
libertà di sommettergli che le ultime tre voci 



e sono 1 ° la voce fJuà 



soffrono tre irregolarità, 
posta in luogo dell’ af- 



fisso », 3 " manca 1' f iniziale di e bi- 

sogna supplirlo coir f deir fjtji in maniera, che 

10 stesso f serva a tutte le due parole , benché 

11 dotto interprete li pose tutti e due; 3° man- 
ca nella lapide il ó avanti per tradurre 

digni a quo auxilium expectetur et magnifici^ 
che se si leggesse Ijui. Ecce 



hic auxilium petenti magnificus^ nessuna irrego- 
larità vi sarebbe per irle, e l’espressione sarebbe più 
energica. Per altro sembra permetterlo la forma 
de* caratteri della voce , dappoiché 

sebbene 1’ a. medio sia di una lunghezza forse 
anche superiore all’ ì pure non è separato dal 
come dovrebbe esserlo, e come lo sono nella no- 
stra lapide tutti gli t, che vi occorrono. 

Questo ò ciò che può dirsi sull’ addotta iscri- 
zione, e da essa ne ho sempre dedotto la deno- 
minazione della Zisa. Nella mia interpretazione, 
che confesso lontanissima dal vero , e che tutta 
si aggira sulle circostanze del luogo, sentii pure 
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che il nome <li la-Zisa con cui il palazzo e quella 
contrada si conosce , era provenuto dall’ ultima 
voce dell’iscrizione esimio^ eccellente., 

magnifico apposta come aggiunto all’ ameno luo- 
go della peschiera incontro al palazzo; non mi 
'ricredo ora dell’ ungine di tal denominazione, ma 
cambia solamente l’oggetto, e se secondo la mia 
interpretazione credei essere stato chiamato quel 
luogo per la sua magnificenza alaaziz 

volgarizzato dal popolo in la-Zisa secondo la dot- 
ta interpretazione del sig. de Sacy son persuaso ~ 

che la stessa parola alaaziz con cui si 

esprime la magnificenza del Re , gli abbia dato 
l’origine, e no abbia stabilito la denominazione. 

Prima di venire alle comunicazioni die tortni 
cogli accennati Signori sembrami opportuno ren- 
dere nota al pubblico una scoperta fatta di re- 
cente dal chiarissimo nostro professore di fisica, 
c regio storiografo sig. Abate Scinà che questa 
iscrizione riguarda. Nel dotto rimunigare ch’egli 
fa le nostre memorie letterarie per portare a com- 
pimento l’eccellente sua opera, che per mode- 
stia chiama PrnspeUo della storia letteraria 'di 
Sicilia nel secolo t8“ trovò fra i numerosi ma- 
noscritti del fu monsignor Alfonso Airoldi cono- 
sciutissimo letterato, ed insigne protellor delle 
lettere un foglio diretto al sig. Gabriele Castelli 
principe di Torremuzza dal i'amoso Olao Gerar- 



Digitized by Google 




187 

do Tycliscn in data de’ 6 scitònibre 1786 da 
Burtzovio , in cui dava la spiegazione della la- 
pide della Zir.a. Per inaiicanza di questa noti- 
zia, aveva io formalo sospetto, die il dotto ara- 
bista per la somma oscurità, della medesima non 
crasi prestato a cacciar' fuori la sua interpreta- 
zione, per quale motivo era stala omessa dal Gre- 
goi io nella sua opera Rerum Arabie, eie. , e 
qualclie cenno ne feci, allora, che s’è veduto alla 
pag. 181. Dopo la comunicazione però clic imme- 
diatamente me ne fece il lodato sig. Abate com- 
presi esserne stata cagione la poca soddisfazio- 
ne, che arrecò al Gregorio l’interpretazione del 
sig. Tycbsen. Credo licn fallo rendere anche que- 
sta di pubblica ragione , onde gl’ indotti mede- 
simi della lingua comprendano quanto in questo 
genere di monumenti facile cosa sia deviarfc gl’ in- 
tendenti dal vero senso per poco che una falsa 
idea si attraversi loro alla mente , e la leggen- 
da di una o due parole diversa da quello che c 
si stabilisca per certa. 

Io ebbi la fortuna di ridurre a jviù e.satta in- 
telligenza la spiegazione fatta da quello esimio tra- 
duttore della lapide dell’orologio di Palazzo, che 
a suo luogo ra|qiorlai , ma in questa mi è toc- 
cato trascorrere con lui, c con qualche altro, 
dinTerentemente ciascuno, in un senso tutto' diver- 
so di quello che dopo avere ammirato la spiega- 
zione del sig. de Sacy son persuaso , che la la- 



V 



Digitized by Google 




i88 

pide realmente contenga. Ecco come egli scrive: 
Jnscriptionem in impluvio veteris Maurorum 
palata Zisae hunc in modum interpretar ; 



Latus dextcrum 

' s 



h. e. Ecce elaboratum fuit impluvium in area 
multitudinis scaturiginum juxto modo, praedi- 
tum duobus canalibus residuis apte dispositis 



Latus sinistrum 

jof^ «Jli 

ò<^(j OtVo dL^ju 



h. c. jitrium est, et quidem mansio marina 
cum cisterna exundante, cum mnrmure, et ra- 
diaiioìte, et cum cuniculo, per impluvium acto 
ad aquam deducendam , et distribuendam per 
septem fontes. 

Ex ipsa demum irnpluvii structura diiudi- 
cari potest , utrwn cum versione mea xoncor- 
det nn vero eam frangat. Ni fallar in hac area 
varii fontes salientes fuisse videntur , quorum 
aqua per aquaeduclus in cisternam aut implu- 
vium Jluebat. 
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COMUNICAZIONI 



COI IICROKI 

BARONE GIUSEPPE HAMMER CONSIGLIERE AULICO 
E ANTONIO ISACCO SILVESTRO DE SACY (*) 



Doctissimo viro Josepro Hahmer Vindobonae 

Doctissimo viro Silvestro be Sacy linguarum 
oricnlalium Parisicnsi Professori etc. 

SAtfATOn KOKSO SAIUTEU 



f^uum intcntatam hactenus , vel frustra susce- 
ptam a>’abicae ìnserìptionis interpretationeni, raei 
muneris ratione , nupcr claborasscm , eam libi , 
praeclarissime , doctissimeque Vir , mitté-e fe- 
stino, hac quidem mente, ut si tuo judicio, quum 
tanti in arabicis litteris valcas , alicujus pretii 
ipsam existiinas , tua auctoritale ilrnietur, du- 

(*) Le lettere originali «lei sig. de Sacy cil Hammer , col- 
1’ annessa del sig. Frnen sono state da me depositate nella 
Biblioteca del Comune di Palermo e sono inserite ne’ mss. del 
can. Gregorio \ oì. Raccolta ili dispacci e di lettere di uomini 
illustri dirette al can. di Gregorio in fine fog. 249> c segu. 
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biumqiie huciisque aiiinmin ctoponaiu ; sin mi- 
iius , quem genuinuin sensuni libi exliibere vi- 
denlur, ranclidus impeiiias. 

DifTlcillimum , quidcrn , opus ag«rc.ssus siim , 
illiul eniin osi liiijusnintli, ut ncque Corani ver- 
sus, ncque Alulianiinodioac gcniis nomina, np(|ue 
annus licgirae, quac omnia sul)sidio snnt ciificis 
inscriptionibus inicrpretandis, elici posse videan- 
tur. Et bac certe ex (ausa exislimo cam non 
reperiri in ampia reruoi arabicarinh , quac ad 
liistoriam Siculam spcctant, Collectione ab eru- 
diti ssirno Gregorio edita anno 1790, ubi undi(jne 
conquisita arabica monumenta , et a doctissimis 
viris interpretata in lucem prodita snnt: eteniin 
nostra iscriptio in adhuc integro saracenico Pa- 
latio propc urbem tam in j)iopalulo est, ut ocn- 
lis illud eliam foris intncntiuni subito occurrat; 
quamvis et ob propriian cbaraclcrnm dìilìculta- 
tein, vctustatemqne, et ob cal( is copiam per to- 
Inm imperite diirusac, noiJ^.'. À [.uj. v^xactnin eiem- 
jdar, •..ssuinuiiHjne luljoiem spes efìidgeat cam in- 
vesligandi ; quorum primo j.nn l’avente fortuna 
confeclo, alterum non recnsavi. 

Lego igilur, quaeso, (]uod tuis submitto ani- 
niadversionibus adjectum exeinplar, ut tandem 
redegi, (juemque inde sensum cduxi ( exempl, 
ut in tab. 7 ). 



Digitized by Googlr 




Uì I 

(;^vs*^ k : j ^ 0L«)J^ v.^inr 3 

6)^ ^ O j-iilliJt 

Ecce quod pulchre efformatum est in im- 
pluvio possessioni praestantioris inter posses- 
siones bonorum Mundi , ob inagnificeTitirwi et 
speculam earum in millibus ^ et oh Jioge- 
rium jam Dominum: fons infra mananiis aqune 
effundens eam conspicue et lente^ et inde ubi 
restagnatio àquarum^ et in medio soli locus re- 
spectionis earum praecellens. 

Fateor quidoui me in multis haerore, vercor- 
que iie id milii accidat, quod non est rarum in 
hujusmodi liUeranim formis evenire, ut alter iri- 
terpres.ab altero longc discetlat. Sed qiiac me 
in errorem induicrunt, si a vero aberraverim , 
vel mibi adjumcnto fiiere , si jiistam intclligcn- 
tiam aliqiiatenus attigcriin, innuere operae prc- 
lium summoperc est. 

llaud dubiiim quin , Norlbraannorum tempo- 
ribus, mediaci inler duas niinores alias, qiiae sunt 
in prospectu, januae, jam piimitus cjusdem sa- 
Tacenicae arcbileclurae , Irium videlicct circnlo- 
rura concentricoriini ad modum iasciac invicem 
eminentium , inlìma circuii fascia ad quanidam 
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altiliidinem reseda fuerit, eiq»ie duabus n iitro- 
quc latei'c marmoieis columnis cum suis corin- 
tliiis episfyliis fuerit suppletum. Idem qnor|ue, 
eodenique tempore accidisse clarum est alteri iti- 
termediae portae illi oppositae, ubi ex ulroque 
latere paricti inscuipl.i , capitiilis cnliimnarum 
arcuili primo receiiliorein siisi inenlium nostra 
inest inseriptio, cujus fornii, ut a Leandro Al- 
berti proditum, eral musivo opere ornatiis. To- 
tiim tertio ampli quadrati subdialis (|uondam, ut 
inoi'Ls erat, pariclum Icrtorium, quo rei tà dueit 
utraque porta, opus esse Noiilimaiinorum, auri, 
et diversiculorum lapidiiiii musivi opeiis orna- 
menta, clTigiesque pari modo elKirmafae Sagit- 
tarioruiii, Puvonum, ramorumque Palmaruin, et 
Olivarum lucuicnter ostendunt. 

Fontis deiiiqiie constructio in dicto quadrato 
magnac crucis graecaiiicae speciem pulebre exhi- 
lientis, tali quidem patto, ut aqua ex inferiori 
muri parte mcdiac portae oppositi crumpens in 
marmoreos gradus primo incida! , inde per cru- 
ccm palenler Iciiiterque fluat, doncc per subter- 
raneiirn riviim ad extremuin crucis cvanescat , 
Norllimannorum tempora aperte innuit. 

Haec qiiuni ita sint allalae iiitelligentiae , 
quain ]irobaliiliter offerre possiint inscriplionis 
1 liaracteres , iiiilii visiiin est prae celcris inliac- 
lere. Et si a veio non longe disteni, indubitan- 
tcr tcuco, ibi et Rogeiii iioinen extare, et con- 
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sulto, ut medium in insciiplionc locum obliue- 
ret in duas l'uisse pailcs divisum ; quod quum 
quatiior conslct lillci^is, ut passim arabico seri- ' ’ 
ptuin occurrit, quiunque natura litlerarmn illnd 
coinponeutiuin , si dividi vclit , tres enniin dc- 
bcanl necessario scribi cnnj'miclim , ad kalligra- 
pbiani refemidam arlnlror lincrarnni ^im , et 
aleph inceniosam conjnnctionem. 

Ut denique conslet qno nitatur fundainento 
mea leclio, et intelligentia pqstremae insniptio- 
nis senlentiac, verba releram praecitali Leandri 
Al! )erti Botioniensis in opere : Descrizione di 
tutta V Italia y ed Isole pertinenti ad essa. Ve- 
net. edit. iS'y'j. Ilic qnideiu in descriplionc Pa- 
nonni, ul)i au. iSaG degebat , exactissimain bu- 
jus Palatii dcscriptioncm tunc ternporis faciens 
liaec babet. « In mezzo di quelli doi saccllelti, 
che sono dalli lati è uno liscinolo et nella fonte 
doi artificiosi scaloni di bianco marmo. IScl mez- 
zo delli quali da un artificioso sciphonc di me- 
tallo esce gran copia d’ acqua ecc. Scendendo poi 
dal detto Palazzo vedesi avanti la maggior porta 
per poco spazio una vaga quadrata peschiera, 
creata dall’ acque, che dalla fontana sojnannoini- 
nata per quello rnscdlollo scendono, ('osi è for-' 
mala questa peschiera; gita intorno 200 pie- 
di nel cui mezzo vedesi un bello, et vago 

edifizio, anch’egli di quadra figura, cui entrasi 

per un picciolo pouttì di pietra Quivi litro- ^ 

i3 
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vansi tre belle, et misurale fenestre Qui 

si presentavano le Signore, et dalle feneslie pi- 
gliavano suoi piaceri, vedendo vagare li pesci fra 
le acque ciliare Huec Leander Alberti. Tltijus 
quideiii opcris niliil ad praesens est reliqni, ex- 
ccplo quodaiu raro soli vestigio, quoti ligotii ter- 
raiu colenlium sparsim resistit. An vero ISorth- 
mannorum tempora praecesserit, vel luei laudati 
Rogerii o[)iis fuerit, niliil ex liistoria ; boc tan- 
tum certi liabemiis ex Ugone Falcando, qui sub 
Willelmo I" et II® suani scripsil liisloriain, quod 
Rex Rogerius praeter Favarùwi, et Mimnernum^ 
multa alia ilclccfalulia loca feceratj horum unum 
credibile est illud fuisse, et nostra innui inscri- 
ptioue. lùt si ila se res liabeat , dicere non am- 
bigo, quod boc volgare nomen la Zisa^ quo ab 
aevo haec suburbii pars dignoscilur, non quidem, 
ut lìugali .suut scriplores, a Zisa altera ex dua- 
bus, vel Iribus Fmiri cujusdain filiabus, quibus 
singiilis propri, is aedes pater construxit, mutua- 
timi fuerit, sed (juod ex loto jucundae obscrvatio- 
nis aquarum, qui j4laazh ectiinìus, praecellenSy 
magni/ìcus t juxta meam Jcclioncm praedicalur, 
temporis intervallo in vulgus corruple pertran- 
sierit. 

Haec suiit, quibus te doefissimum, pracstantis- 
siinumque Virmn , utpote a nobis dissitum ple- 
nius instructuin volui ; luae mine est benignilalis 
meum, quodtumque sit, acquo animo opus susci- 
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pere, meque de tua scntentia , cui cura debita 
gratiarura actione subscrilMin, certuni vicissim icd- 
dere. Vale. Datura Panormi die prima Sept. i8a3. 



Doctissimo viro Salvatori Morso 
JOSEVHVS Hamuee s.r.u. 



Confiteor me nec tuae intcrpretaliorii iiiscri- 
ptionis cufìcae asseiiliri, nec cara totani enucleari 
posse. Credo sic logi debei e ; Lxs ecce quod 
aedìjicatum est (si leges buucile) aut 
aedificavit (foeniina) Dsisu (vox illa Zi- 

ta cuius nouien fonti adirne iniiacret ) 
aut potius prò visu v.jU.>q Begis- 

Celsissimi : Hic in copia deest articulus Jì ante 

J-t. (qui an revera in lapide absit verifices ve- 
lini ; ) regionum mundi 

aut nomen credo esse Regis in cuius gra- 

. tiara Dsisa hunc fontem extruxit , an sit Leo 
aut aliud simile nomen asserere non ausim ; si 
nomen non est, legerem ^ „ 

L*jIj "^ 9 ^ 

Clan generositate , et gratia ernens 
bì dschudin ve minnin baijen. 

' Sed quid cmeiit mihi prorsus non liquet. 
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Nec nomen Rogcrii distincte Icgcre possum ; 
iiiitium sccundac lineae ciarum; 



Jìejc ternporis, dein j-=c Bahri mogluii 

filare aburulans (scii tulTìciens), bi hanlilii 

iti circuitu ejus j-<Ì>\Ì 2 }\ puritrn, j.s>^ quid 

sit afTirmarc non andeo; seqncns bijedih et 

ngn Icgendnni censco, nempe 

in tiianu ejus provincia ; significalionem sequen- 
tis ^ Owo ciiicre neqm o; quod tu legis po- 

tins logeiidnm, et sequens vox 

nani si legendum cssct , quid foret, 

prima trinni pcrpendicularium , quae recte for- 
mat litleiam 

Accipe lienignn qnae candldus imperlior, et 
si nltcriorem clncidationcni desidcras, hanc tuam 
interprclationem viris dnolius in Icgendis cnficis 
inscriptionibus peritissiniis niininira (il. S. de 
Sacy et CI. Fraelin comnuinica, ani si mavis, ut 
illis coniniuniceni, mihi hanc niitle, qui lubens 
illis, quae tu legisti, et quae ego legi, submis- 
surus sum. Vale. Nonis Novembris i8a3. 



Vindobonae. 
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Doctìssimo viro Josepho Hammer 
SjirjTOi Monso salutem. 



*97 



Grato obsequentique animo tuas acccpi lillc- 
ras , scd qiiuni te imparcin fatcaris toli inscri- 
ptioni enucleandae, dcspcrandiim ccnsco di’ recta 
eiu-sdeni intelligentia ; eo niagis quod quae prò 
ccrtis po-snisti , sic sunt composita , ut nullant 
ccrtam ideam pcrmittant efrorinari. Et re qui- 
dem vera , quem sensum alFerre possuut juxta 
te explicata siibjecta inscriptioiiis verba ? 

cc Ecce quod aedijìcatum est (vel quod aedi- 
Jìcnvit Dsisa) prò visti Regis ceìsissimi rqgio- 
uiitn mundi (^Leonis vel similis) vel cum getie- 

rositdte et grafia emens 

Rex temporis, mare abundans, (seu sufficiens') ' 
in circuita eius piirum , in maini eius provin- 
cia 

Supple quaecumque vclis in ccteris Jictioni- 
bus, quid inde concipitur ? 

Addas nonnullis a te indubitauter lectis, meo 
videri , non esse oraiiino assentieiulum. Et pro- 
fccto nude eruis nomen Dsisae , dura absolute 
deest » post j-f^ f quomodo slarent siiic nrti- 
culo v. 5UL« et quo omnino earcnt ad boc 

ut dicerent Regis ceìsissimi? Nonne bic idem 
esset ac dicere, utgallice, et italico claiius me 
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explicem pour la vite de Roi per la veduta di 
Re non autem du Roi del Re ? Qiiomodo fjuo- 
que parcciidimi stri[)lori , qui .sibi pcrinisit vo- 
cem voci pracmittere ? 

Juxta me regularius csset explicari prò insù 
Giz Regis celaissimi (icclius celsioris)^ sed in 
hoc casi! quae concoidantia jnler Lo et v.^N.AJb ? 
tollas nomcn Leonis vel .similis, legasque 
btjb generositaley et gvaiia emens; 

quis , quidve cnieril? erit l'orla.sse dietimi in se- 
quenti diclione? seqnens eniin dictio non adeo 
est detrita , ut legi oinniiio non possit. Ut tan- 
dem aliqiiid iimuam de bis, quae in sinistra li- 
nea legisti, fatcor omnia quidein tuliter legi posse, 
sed quis scnsiis in omniluis? Quid si mare pro- 
cul distet ? qnis nexus cum immediate sequenti 
in mnr,iu eins provincia? Et postremo quid est 
illud non quidem masdarum X Conj. 

verbi habet enim ^ superfluum; sit tamen, 

quaenam eiu» .signifiratio , nisi deceptio ? Quo- 
modò legis iiltimam dictionem, quam ego 
lego , linde nomeii Zisae desumo ; quae possct 
concordare cum antecedenti dictionc , quam prò 
masdaro X (.'orij. veri). accipio ? 

Ilis perspecfis valdc timeo, ne in taenebris per- 
petuo inens sciiploris delitescat. Veruntamen si 
arbitraris prodesse posse clarissimorum de Sacj-y 
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et Fraehn lumina , et consilia , cos adhibeas ob- 
secro, noiifrasque interpretaliones super specimen, 
quod libi remitto una cuin prima inca epistola, 
eorum animadversioiiibus e&ponas. Vale. Sexto 
Kaleudas Februarii 1824. 



Clarissimo viro Salvatobi Morso apud Panormit. 
lin^uae Arabicat Professori 

Ant. Isaac S ur bster dm Sjcr s.o.r. 



Ad tuas literas, ipsis Calendis Septembris anni 
mox elapsi datas, quas(]ue ante Ires circilcr mcn- 
ses a viro multum venerando Marebione de Bon- ‘ 
nay accepi, citius utique respondissem , V. Gl., 
si omnino mibi satisfecissel , quain nunc ad te 
mitto inscriptionis arabicac, de qua ad me scri- 
psisti, interprctatio. Al duin nioras traho, spe- 
raris foro ut perfeclius aliquid , et assensi! tuo 
magis dignum menti se offerat, bos tres mcnses 
elabi passus siim, ncc tamen quidquani profeci. 
Confido nibilominus , te, prò tua bumanitatc, 
hanc respondendi dilationciu culpam non difli- 
tenli benigne condonaturuui. Inscriptionis ara- 
bicae exeniplar ad me inissum, ut primiim ocu- 
lis usurpavi, parum mibi arrisit leclionis et iu- ' 
terpretaliouis lentaraeu , de quo quid seulirem , 
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cognoscere urebar. Plures eniin in eo voces oc- 
currebant a communi loquendi ratione alicnae , 
quas vix in Iiujusmodi sciipiionibus lociim oIjIÌ- 
ncrc posse cxistimabara , et quac , nisi quadam 
vi adhibita, non videbantnr illi senlentiae arcom- 
niodari posse, ouam inde elicere conalus fucras. 
Praclcrca nullo modo persuadere inibì poteram, * 
nomen Rogerii ita divisum fiiisse, et in duas par- 
tes divulsnm, ut liiii visum fuerat, nec c ducti- 
bus literariim Rogerii nomen informare poteram. 
lllud eliam tonsideraiidum veniebai , quod post 
nltimam, ut putabas , hujus nouiinis literam le- 
geras quum prò linguae ara- 

bicae ratione dicenduni luisset abs- 

que articulo in priori voce; et revera judi- 
carem alitid quidvis polius , quam Jf ibi scri- 
ptum esse. Itaque tuo legendi et iutcrpretaudi 
peiicùlo penitus, ad lempus saltem, scposito, et 
quanlum fieri potiiit, a mente ctiam, atque me- 
moria cxulaie jiisso, toepi ipse, proprio matte, 
de vera inscriptionis arabicac Icctione mccum 
quaerere, et niliil baesilans, si unam voi alleram 
vocem excipias, de qua nonnibil dubitalionis ani- 
mo baesit, ila legeiulum esse statuì; 

^ ^ 
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^^^JìXjo jS^ oLic^J^ vjU-« (S]j ^ 

OyO ^IjoJt 2$(XtÌ v./~^ J^j->:^ ^ jjiLlixJf 
j-j^«*Jl^ V fJL^ 

Voces, (le quilms minus iiiihi satisfaciebat mea 

. fa) 

haec lertio, hac sunt, ncmpe y 

Qiiiii cliam suspicio incidebat in voce, a qua in- 

i 

cipit secunda linea, et quam Icgcbam, ali- 

quid aut erasum fuisse, aut in excribendo omis- 
sum. Vix eniin inihi pcrsuadebam ullimam li- 
tcram intcgram esse, et magis conjecf andò, 'quam 
scriplurae vesligia sequendo legendum esse 
judicabam. Nunc ad intcrpretationcm venio, quae 
mihi, libenter fateor, salis insulsa videtur, nec ' 
ideo tamen multimi abhorrere a temporum ilio- 
rum barbarie. At qiiallscumque sii, eaiii in me- 
dium proferre non recusabo, in alioruin senten- 
tiam ire paratus, si (|uid inelius alleratur. Illam 
igitur accipe , qiiac ita se babet. 

« Quum oculis - optimi Begis praestantissimi 
regnnruni mundi ìrwni feste comperlum J'iiisset^ 
maria, et eorum pruspectum populis auspicata 
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esse , atque vistim esset Regi hujus nevi , qui 
sua potentia mare spirituale est^ ut se conspi- 
ciendum darete et in publicum predirete vivi- 
ficata est haec regio per manum ^ et caritatem 
huius ( principis) , digni cujus expectetur au- 
xilium, et magnifici ». 

Ilaud dlffitcor' voceiij slj^(quae qJLjcsÀio a 
s 

thcraate ut cura Aiabicis Grainmaticae ar- 
tis Scriplorilius loquar) paulo insolenliorem esse, 
ncc in lexicis nostris coiuparere; at meinini me 
in illam plus semel incidisse , et ad^ raliones 
gramniaticae illam informatam esse nemo vel le- 
vitcr doclus iiificias ibit. Si quis tamen respcctus 

fuerit*, qui loco maluerit legere 

quasi minus rccte scriptum prò Lgìs^, haud 
multum me ropugnantom habebit. Durius forte 
dictum videbilur at si quid 

video, in liac ipsa metapbora silum est, omne, si 
quod est, huius inscripliotiis acumcii, quum nem- 
pe Rex oceano assiiuiletur, et populi dicantur ita 
recreari Régis sui aspeclii, ut cxultant in gaudio 
efTcruntur , 'considcralis et mente conspectis om- 
nis generis utililatibus, quac in genteni ^d oram 
mai'is habitantem ex cjus viciuitule reduudnnt. In 
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vocibiis magis respcctum fuisse ad 

quamdani soni similitudincm , quaiii ad senten- 
tiae concinnitatein , existimo. 

Hact sunt, D. quae tuo jiidicio dijudican- . 
da relinquo , illa si libi probata luerint, pergra- 
tura flit, ft me a scopo non vacasse gaudebo: 
sili rniiuis , patieuter l'erain , et nieliora edoceri 
me ]>atiar. 

Vale V. Cl. meque tibi commendatum habe. 

Scribeliam Lutetiac Parisiorum, WI Cal.Jun. 
au. 1824. 

Superius scripta duin relego, animadverto me 

Ul * w 

tria verba et per prae- 

teriluin verlisse, quae, si haec scriptio ad nor- 
mam puri arabismi exigenda est , prò futuris 
habcnda sunt , quippe ipiae a particula fjf 
rcgantur. Et re diligentius perpensa, vix dubi- 
to praestare , ut per futura reddantur in hunc 
modum. 

« Quotiescunique . . . manifeste compertum 
erit . . . atqiie videbitur ... ut se conspicien- 
dum det^ et in publicum prodeal; vh’ificabitur 
• haec regio etc. w 

Atque suspicor hauc inscriplioncm circa par- 
tem illam regiarum aedium insculptani fuisse, 
unde patcbat prjspectus iu foium, et ubi Rcx 
sedere solitus crai, quoties subditis se conspicicn- 



Digiiized by Coogle 




3o4 

dnin praebcrc volebat. Quibus positìs, statini in- 
tclliginius qua de causa iiullius certi principis 
meiitio fìt in inscriptione, quae ad omnes quot- 
qiiot futuri cruut Siciliae Reges, pertinebat. 
Vale iteruin, et me ama. 



Doctissimo viro jint. Isaac Silveitro de Sact 

» Linguac Àrahicac in Vniversitate 
Parisiensi Professori 

SjirjTOR Moitso s. D. r. 



Acccpi tandem tuis diu optatas litteras, quae 
longas moras inexplicabili voluptale compensa- 
nint. Sciebara V. D. te praestantissimis doctri- 
nis imbutum magnum esse in arabicis litteris, 
£ed maximum nesciebam. Summa admiratione 
pcrculsus sum , quod in re tam obscura tantum 
luminis ed'uderis, ut quae, non dicam mihi, qui 
nemini sum comparandus, sed et peritissimo, et 
opeiibus prodilis celeberrimo Josepho Ilammer 
diflìcillima visa sunl , in eam venerint clarita- 
tem , ut caecutire del)eal , qui tuae nolit sen- 
tentiae subscribere. Accipe , quam ipse non ila 
pridcm ad me misit e Vindobona, interpretatio- 
ncm , ingenue proGtcns totam non posse inscri- 
ptionem enucleari. 
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Ecce quod aeJificalum est , aedificavit 
Dsisa (a qua, inquit, nomea fonti adirne inhac- 
ret) prò visu lìegis celsissimi regiomim mundi 
Leonis ( vel alius Regis sìrtiilis nominis , jiu- 
talque deesse in copia arliculum Jl ) cum ge- 

iierosilate , et graticl einens lìe.v temporis-, 

mare abundans (”seu si^cicns: ) in circuita ejus 
purum in manu ejus provincia » 

Celerà vel non legit, vel alitcr, qiiarn ego scn- 
tiel)ain,arbitratus est esse legenda. Kxpecto adirne 
Oxoniensis Professoris interpretationem , et for- 
titer altcrain accipiara a doctissinio Fraelin cjiis- 
dem Harameri gratia elaboratani , qiiac si tuae 
non accedent , certo mibi non arridebunl ; ita 
enira a te sunt omnia per pensa, ut nuli uni ver- 
bum illectum, et non in unum couveniens, nul- 
lum apicem inexplicatum rclinquus. Optareni tan- 
tum, ut quaedam in texlu scripta fuisscut, quac 
tantam barbariem non redolerenl; liane enim ce- 
terae Siciliae Saracenoruni , et Nortlimannorura 
temporuiu inscriptiones a Gregorio editae, et a 
te alias memoratac non sapiunt; optarein ut quae- 
dam esscnt proprielati , et arabicae sjnfaxi ma- 
gis consona. Faleor vim mibi facere illud 
sL>^ prò (jLiCof sumplum, cum parti- 

cula i conslruelum , vilLo post sino ar- 

liculo , inter et posituni , 

prò alBxo » usurpalum , quod 
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potius scrilicndum csset ita scriptntn, 

ut idem t ei situili serviaf, et praeccdeiiti fjui 
praeccdcnti carens , undc Iriuin po- 
stremaruin vocum sensus esse videretur fiitjus 
(principìs) au-xilium petentis magnìfici. Ve- 
runtamcn quid mcliiis , doctiusque his , quae 
iuvcnisti , polerit excogitari ? Audercm solum , 
si tibi placucrit , praedictas voces legerc louii 
f^cce liic (princeps) auxilìum 
petenti magnifcus. Eugc igitnr, V. D. itcriim 
eugc , alligisli stopum, et niihi, et tibi gratu- 
lor, mibi quia tani coniitcr tua inipertilus es lu- 
mina, ti!)i tpiia Omni laude dignus appares. Uti- 
nam mea iaiis tiiis respondeat meritis, sed quum 
tanti non valeam, sit saltem prò libi debita gra- 
tiarnra actionc perpetua mei grati animi obser- 
vanlia. V'^ale. 

Scribebam Paiiormi Idibus Julii i824- ' 



J O S E 1> Il I S H A M M E R 
Doclissitno eò o S .nr atoki morso s. p. p. 



Ex epistoi.i adnexa , quam ultiraiis ex Russia 
luihi adtniit tursor, eulliges doetissimum Fraeh- 
iiium nil in cuucleanda cufica iuscriptione profe- 
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cisse, quarc illam ìiodie ad Choregctem profes- 
sonim orientaliiim, ad clarissimmn Silv. de Sacy 
mitto, ciijtis responsum, qiialecumque sit , fide- 
litcr tibi redditiirus siim. 

Interea Vale Tibi , et fere studiis Orienta- 
ìibus. 

Vind- Caleiulis Seplembris 1824. 

Qiìod altinet ad inscriplionem Arabicam Pa- 
normitanain, cujus apographum una curu cl. ab- 
batis Morso interprefatione mccmn coninuinica- * 
sii, et quae qiiouain in monumento insci ipfa sit 
didicisse velim, vebemenler dolco nec me in ea 
rite solvenda optiniam viani invenirc posse. Ut 
primum abs te acccperam tentavi, deinde inter- 
jecto spatio iterum tentavi , at uli priore , ita 
et altera vice , irrito conatii ; linde jam ad te 
reraitto. Etenim, qui oliin haud sane parum lem- 
poris in talibus etiam titulis culìcis solvendis, • 
qui vere supra vires ineas erant , impendere so- 
litus crani , jam aliqnot ab bine annis plus sa- 
pere coepi , et gravissimam temporis jacturam 
indigne ferens lianc institui rationem ut, si quid 
cufici vel secundis curis tentatum expediri a me, 
et ad liquidum perduti non posse video , pro- 
tinus abjiciam , aliis me fclicioribus id permit- 
tens. Maxime antem ita solco lime, qunm inscri- 
ptionem aliquain non in ipso monumcnlo , sed 
in exeniplo imitando examinare licet. 

Cl.aulem abbatis Panormitani interprelationem 
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alienam esse mihi certnm est, qtiani quid cerlis- 
simum. Nec veteris scriplurae duclus omnes ri- 
te reddit , nec arabica, quae posuit genio Jiri- 
guae consentanea sunt, nec denique quae ex iis 
eflicitiir scntentia, idonea est, et talis quae pro- 
.bari possit. Equidem etsi haec, illa rcctius ilio 
legere me credani , disjuncta tnmen menibl'a in 
corpus jungere non possum. Quum autem te, 
ut cui et ipsi non omhia expedire licuit , cl. 
Morso, ut ex ejus ad te data epistola intellexi, 
male babiierit , quidiii dubitem me in eadem 
causa versanteiu in idem discriincn dare. 

Vale, vir celcbeiriiné , inibique, ut facis, fa- 
vere perge Tui observanlissimo et studiosissimo 
C. M. Fraelin. 

Seripsi Petropoli d. a3 Jun. r. si. 

A. MDCGCXXIV. 
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DESCRIZIONE 



DI 

PALERMO ANTICO 



La topografia dell’antico Palermo, che impren- 
do a trattare , si deduce in gran parte da’ due 
antichi autori, che ne hanno scritto distintamente, 
il Geografo nubiese ed Ugone Falcando: Cosi 
il primo nella seconda parte del clima quarto (i); 
« Resta ora a far menzione dell’ Isola della Si- 
cilia; dico dunque che la Sicilia è antichissima, 
ed il sno re Ruggeri possedè al presente, men- 
tre ^si scrive questo libro , cento e trenta tcr- 

Ojo (i) 

ìsòjò o' 

\òji> 

sjW-i 





* 210 

litorii contenuti in questa inedesiiua Isola. La • 
prima città di essi è Palermo eccellentissima 
per la sua grandezza e nobiltà ; essa è situata 
al lido del mare dal lato d’ occidente e tutta 
circondata di monti. Due .sono le parti che la 
compongono il Cassero ed i Sobborghi. Il Cas- 
sare è quell’ antico e cclclue che suddividesi in 
tre ordini, l’ordiue di mezzo contiene degli edi- 
fìzii, vi sono però ancora degli editizii negli altri 
due ordini. I sobborghi contengono il rimanente 
della città, che la cingono d’ ogni intorno. Ivi 
sussiste l’antica città dinomi nata la Chalesa^ re- 
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sidenza del Principe e dei suoi faniiliari af tem- 
po de’ Musulmani, ingresso del mare tnl oilicina 
per la fabbrica delle navi «. 

« Palermo (dice Ugnne Falcando) citlà famo- 
sissima (i), capo e gloria di liiMo il regno di Si- 
cilia , situata nella spiaggia del mare , è troppo 
esposta da un lato a’ frequenti suoi insulti, a ri- 
spignere i quali oppone l’antico palazzo, che ap- 
pellasi Castello a mare ^ e forti muri di nume- 
rose torri muniti. 11 nuovo palazzo sorge alla 
parte opposta dell’altro lato.... che di ogni di- 
lettevole cosa licolmo , come il capo a tutto il 
corpo sovrasta, così esso l’intera città signoreg- 
gia, la quale in tre parti divisa contiene in se 

c 

^ Presso Greg. 

Ber. Arati, pag. 114. 

(1) « Ad le milii veniendum est, uib* ramosissima, totiiis 
n regni Sigiliae caput, et gloria, qtiam etsi digiie laudare non 
» Talco, tacere tameii omuino non pnssuin , tarn accepti me- 
» inor beneficii, qiiam singolari gloriae tuae miraculu provo- 

» catus. Haec vero civitas in plano sita maiis ex uno la- 

n tere creliris insiiltibus fatigatur, ciijiis lainen fluctibiis re- 
•> tiiiidenilis vrlus palatium, qiiod dicitur niaris Càistellum , 
u murosqiie multa turrium densitate munitos opponit Alle- 
» rius vero lateris partem op|insitam palatium novum inse- 
'» dit.... quod oinnimodae voluptatis gratia delibutum tam- 
» qiiam caput reliquo corpori , sic toti 'superemioel civitati. 
» Quae trina parlitiune distiucia , Ires in se particulares, ut 
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per così dire tre particolari città. Quella che nel 
mezzo è collocata delle due estreme, la più ec- 
cellente per la iiohilc struttura de’ suoi edifizii e 
per la grande altezza delle sue mura, è separata 
a destra e a sinistra dalle altre due parti , po- 
co larga sì, ma molto estesa in lunghezza ». 

Fermiamoci per ora a questi primi tratti di 
Ugouc Falcando, e riuniamoli a quanto ha detto 
il Geografo nuhiese. Palermo dunque è situato 
in un piano, oppone al mare da un lato un an- 
tico castello detto Castello u mare; egli c cer- 
tamente da questo lato il Hobhorgo che cinge Pa- 
lermo da settentrione: E egualmente indubitato, 
che dall’altro lato il sobborgo , dove resta l’an- 
tica citl.à della Clialesa, lascia ingresso al ma- 
re, e deve e.sservi una sinuosità così profonda 
c sicura , quanto si possano sul vicino lido fab- 
bricare e uicttere in acqua i navigli. Ecco dun- 
r[ue la più semplice discgnazionc dell’antico Pa- 
lermo : Esso • onsideralo senza i sobborghi è una 
lingua di terra che sporge sul mare, la quale ri- 
stringendosi da ponente a levante, lasciando due 



n ita diicriiti , continct civitales. Qu.inim quae inler exlre- 
» mas media coltoc.ilur , noltili aL-dincionim slruclura prae- 
» poilfiis ingenti inuroriim iilliludine ah iitraqiie dexira te- 
li vaqiie sejuniitiir, latitudiriis parum Inibens, in loiigum vero 
Il spatio mnjore porreeia, ut si qiiis diias aequales aequalium 
» cimilui'Um miiiiirtrs propurtiulics ad cliurdaiii iiiiain coiijun- 
Il oat •>. Presso Caruso T. I, 4oli e se|j. 



I 
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comodi porti dall’uno e dall’altro fìanco sino quasi 
al suo estremo , dovette forinare la sede di que- 
gli abitatori, die la cliiamarono i primi llyyOp'- 
juos Panorrnus, tutta porto. Verosimilmente da 
prima non consisteva clic in questo circuito tutta 
la intera città; questa quindi e non altra è l’eti- 
mologia di Palermo, e nrcci c non altri dovet- 
tero essere quelli, che tale nome gl’ imposero. 

Quanto riferiscono Tucidide c Diodoro di Si- 
cilia, riguardo al suo silo ed alla sua denomina- 
zione , combina letteralmente con questa parte 
che ho delincato, e dev’essere quella chiamata 
da Polibio lib. !• 'coXts città veclhia per 
distinguerla dagli altri accrescimenti p*oi fatti 
dalla parte meridionale di essa, che il mare se- 
parava dal piano testò citalo, da lui .chiamata 
NfxiroX'j città HMoen. !N lillà di meno nell’epo- 
ca normanna, in cui srrivevano il Geografo nu- 
biese ed Ugone Falcando , la città vecchia era 
così rinnovata, che riguardo ad essa la, Ncnpoli 
veniva ad essere vecchia , ma ne conservava sem- 
pre il nome nelle nostre memorie per ricordare 
l’antichità della sua prima fondazione. È certo 
intanto che da settentrione oravi Castello a mare 
in quei tempi principio del sobborgo di quel lato, 
e che è chiamato antico castello, e dall’altra 
parte vi avea a’ tempi del Geografo nuliicsc una 
città antica detta Chalesa principio dell’ altro 
sobborgo, sede un tempo de’ Principi musulmani. 
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meno antica certo Si quella di mezzo , ma di- 
venuta già vecchia dopo il rinnovamento del- 
1’ altra. 

Resta a stahilire il punto estremo dell’antica 
Pnlcpoli , per dove eiilrando il ntare dividevasi 
in due parti , e veniva a l’onuarc i due porti : 
Questo per testimonianza di tutti gli scrittori, 
che ne conservarono la tradizione e ne videro 
i vesligii, di cui una picciolissinia parte ancor 
ne sussiste sulla chiesa di s.° Antonio, è certa- 
mente il luogo in cui innalzavasi la l’ainosa torre 
di Baych, soggetto dell’ imponi tira degli Ebrei e 
dell’inganno di tutti i nostri per più secoli, ciò 
che dimostrai nella mia terza memoria. Stabiliti 
questi estremi ci riesce lacilissimo segnare il ma- 
re, che dall’uno c dall’altro lato l’antica città 
circondava. ' 

La bocca per la quale esso entrava a formare 
i due porti era contenuta^ tra Castello a mare e 
la Chalesa. Io non saprei dire se quell’ estremo 
di terra, appo del quale s’ innalza la chiesa della 
Catena^ che e per la solidità del terreno e per 
il disegno gotico annunzia certamente la sussi- 
stenza dell’ altra parte di terra che formava il 
sobborgo meridionale della città , fosse stato al- 
lora il principio del terreno di quel sobborgo , 
o se esso si estendeva più oltre il, mare dirim- 
petto il castello ; poicliè si sa che una catena 
chiudeva l’ingresso a’ due jiorli attaccata dall’ e- 
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stremo del castello a mare all’ altro opposto , la 
quale mentre il conte Iluggcii, occupati avendo 
alcuni paesi della Sicilia , trovavasi in Troina , 
fu rotta e portata via da mercatanti Pisani vo- 
gliosi di vendicare alcune ingiurie liccvute dai 
nostri, e impacienti di aspettare i Normanni per 
coiigiungersi seco loro all assedio di 1 aleimo, 
come riferisce Goffredo Malaterra (•)• Io non 
esiterei a credere die dalla catena , la (|uale il 
porto chiudeva , avesse ])ieso il nome la vicina 
antica chiesa di santa Maria delta Calumi, se il 
nostro Pirri non attestasse di esistere nell archi- 
vio di essa chiesa il monumento sicuro iTi uu 
miracolo operato dalla Vergine in favole di tre 
condannati alle forche, che dallo scioglimento 
delle loro catene diede nome alla chiesa (3-) : Co- 



fi) « Pisani er^o mercatores, qui sacpuu navali commercio 
„ Panormum hicialum venire sotili crani , quas.lam injnrias 
» ab ipsis Panormitanis passi vindicare cbpienles, navali eier- 
» cilu.... apud Siciliani in porlu vallis Dcniinae applicue- 
» rulli , le^atumque Corniti Treiuam mUlcutes eie. vela in 
porliun (Panoriiii) diripunl-; sed plurimam niultitudinem 
» boslium rxhorreiiles.... catena tanliimmodo, quae portuiu 
» ab una parte in alleram claudeliat abscissa Pisam reversi 
>1 sunt ■). Presso Caruso Toni. II , pog- iy3> 

(j) Pirri Noi. Eccl. Panorm. pag- ‘b4- » An"“ >^9' 

11 Augusli illud accidit mirabile, quod bis versibus expli- 

» catur » : 

Dum male tres fuerinl Marlini lempore regis 
ProJucti ad Jurcas, grandine, et imbre pluU- 
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munqne egli siasi , per questa l)Occa introduce- 
vasi il mare, il quale da una parte protracndosi 
sino al Itvgo del papireto per <pici confini nel- 
l’annessa carta tojuigrafica seguali, come da’bassi 
fondi rilevasi, c dall’ altra dilatandosi por l’at- 
tuale piano della marina^ e continuando giusta 
i notati connui nella carta suddetta, offeriva un 
comodo pollo avanti la chiesa di san Michele 
arcangelo, dove era l’oflicina delle' navi dal no- 
stro geogiafo accennata, e veniva restringendosi 
ad essere rispinfo dal jiiccolo fi lune che sboc- 
cava a piè della jiorfa di Bnsiiemi, dove un pon- 
te riuniva le opposte sponde della città. 

Secondo Inveges Palermo antico pag.60 e ■jG 
l’estensione del mare dalla parte di occidente 



ytisit in hanc Marine Porlus, fune Firginit aede, 
Damnalos vindex, labilur inde dics. 

Nocle rogant Marine ntirnen , cecidere catenae , 
jitque snpnratis omnibus nede menni. 

Liberal hos vere Rex conseiiis, nude Calenae 
Firginis hoc lem/iltim non sine laude vocanl, 

CI Hiiic celebre Div«e iM.triae leniplum urlum habuit, coi 
» hae cnlenae nomen fecei e, non autem eac quibus oliin por- 
ci tus Punormitanus claiidebalur ». 

Questo monuincnlo doli' archivio di quella chiesa fu igno- 
ralo sictirameiile dal Faiollo-, poiché egli ne allribuisce la 
(Icnominariono albi catena che chiudeva la bocca del porto 
dicendo lib !l , dee. i , pag.ù^t « oh id niincupatum, quod 
» poi'tus lillori incubai; ubi uliin cum profusior erat , ne 
» aliquando hcsiiics roslralac uaves in portiim irruercni, ca- 
li tcua ferrea faucibiis infcrta ulrinque erat colligata ». 
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e di settentrione è ancor più grande di quella 
che abbiamo marcata. Egli vuole , che dal pa- 
pireto si fosse esteso il mare sino al luogo detto 
volgarrtìentc Danisinni , e al convento dei Cap- 
puccini , mosso con alcuni eruditi da ciò , che 
come ad alte sponde di vivo sasso un ampio e 
profondo letto sottoposto si vede: Nessuna men- 
zione si fa però dagli storici di questa esten- 
sione; e non solo Ugone Falcando nella descri- 
zione del circuito di Palermo perfettamente cor- 
rispondente alla carta di Mariugo, sopra la quale 
abbiamo delineato P estensione del mare, riduce 
al papireto il mare da questa parte; ma quivi 
stesso assegna i confini del porto Procopio de- 
scrivendo nel libro 1° De bello Gotliico l’espu- 
gnazione di Palermo fatta da Belisario (i); bi- 

(i) n Panormus nrbs sola, quoniam in ea validiini erat Go- 
n tliornm praesidium, ac munitissimus erat luciis, óbsidionem 
» expectavit, ac pertulit. Quae cum a terra munitissima es- 
» set, hustesquae contemncret, quiniinnio et ut abirent ira- 
ti pernbat, classe in portuin dilata, mari tandem cxpugnata 
n est, portns enim usque ad moenia patebat. Aiiiniadvcrsum- 
» que a Bellisario fucrat quiliusdam in luris maloriim na- 
ti viuinque altitudinem Celsius allolli , qiiam moenia : Qiiarc 
■I classcm intra portum suis statim ut agereiil jnssit, ac mii- 
o rum ad mare situm subirciit, qui forte erai delensorihiis 
Il vacuus. Jactis itaque in portu inox anclioris , navibus in 
Il luto fìrraatis, qiiarum mali urbis prnpugnartilH snperabant. 
Il extemplo lembos sagittariis coinpleut , sublalosqiic ad mali 
Il suspeiidtint fastigiuin. Fiide ex einiiicnli (ìollii saglllis un- 
ii dique Idi, et iintauli |>i.'i'iculo adducti, iii imbcllcm lunni- 
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sogna pertanto ripetere da altra cagione le alte 
sjioiide, c l’aiiijtio e prolondo letto, o supjjorrc 
seccata assai più anticamente (jiiclla porzione di 
mare al di là del palazzo regale , che da tutti 
gli storici è riferito per il punto estremo della 
cit'là. 

Divisa in questa maniera tutta la città in tre 
parli , uniformemente a quanto dicono i lodati 
due autori, Fimo sotto nome di città e sohl)or- 
ghi, e l’ ealtro nell’espressione della triplice par- 
tizione ch’egli compara a tre particolari città, 
cominccrcmo a considerarla dalla parte più no- 
Lile, che sotto la denominazione di Cassaro com- 
prende il geografo, e suddivide in tre ordini, 
e che con pari divisione il Falcando distingue. 

« Tre principali strade, continua Falcando, 
dividono la parte di mezzo , che tutta la sua 
Innghczzii misurano (i); La strada di mezzo detta 
via marmorea^ occupata per lo più di cose ven- 
dibili , si stende dalla parte superiore della via 
coperta sino al palazzo degli ylrabi^ e di là ar- 
riva alla porta inferiore vicino alla piazza de* Sa- 
raceni. 



w dioero ad! sine moia moz Panormum Bellisario dedunt ». 
Proc. toc. cit. 

(i) « Itane ilem fres viac dividimi principales , fjuae to- 
» l.'im ejiis longitiidincin meliiiiilur. llariim niedi.i , qiiae vi- 
» cus marinorcus iioininatur, et rebus occupatur veualibus a 
» parie superiore viae coopertac ad palatiuni Arahuin, iude- 
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L’ altra via comincia dalla torre Pisana per , 
la via coperta, e stendendosi sino alla casa ar- 
civescovale vicino alla Cattedrale perviene alla 
porta di sant* gaia; passando quindi per la ca- 
sa dell’Ammiraglio Majone arriva sino alla piaz- 
za dei Saraceni^ dove alla via marmorea va a 
congiungersi. 

Comincia la terza via dall’au/a regia che re- 
sta, sotto il palazzo, c stendendosi per la casa 
del detto Saraceno sino agli edifìzii del conte Sil- 
vestro , ed alla cappella di Giorgio jémmira- 
glio, arriva ohhliquaineutc alla vicina porta della 
città ». - 

Le tre enunciate vie sembra che cosi misu- 
rino la lunghezza della città di mezzo , che la 
via marmorea venga in due eguali parti a se- 
carla (i), e le due altre la cingano lungo le 
mura della medesima. 



» que ad inferiorem portam jiixta forum Sarucciiiim dircele 
» prolendltur. Alia quoque a torre Pisana per viam cooper- 
» tain ad domum Archie piscopi juxia majorem Ecclesiam , 
» mux ad portam saiictae Agalhes, dcinceps quae per domum 
>1 Majonis Admirati ad praedicUim forum S.irareiiiim pertran- 
» sii, ibidem viae mnrmoreae conjunj;enda. Tcrtia sane ab 
« aula repia quae Palalio siibesl per domum dirti Saraceni, 
» et capellam fìeorpii Admirati porripiinr, et inde ad pro- 
li piiiqiiam urliis portam obliquala deflcrtilur ». Fut. loc.cil. 

(i) Era questa via presso a poco la .stessa, che si conosce 
oggi sotto iionie di Cassare, ed avea nome di via marmorea 
perchè lastricata ili marmi , i quali durarono sino al tempo 
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Essendosi separatamente parlato nella prima 
memoria del palazzo regale primo e principale 
cdifìzio della città di mezzo, c’ iniioltreremo agli 
altri annunziati in generale dal Geografo nn- 
biese, e più distintamente dall’ accurato Ugone 
Falcando. 

Una parte dello spazio che forma un gran piano 
al presente, e precisamente quella più al pa- 
lazzo vicina , era allora dalla parte meridionale 
-circondata di grosse muraglie a forma di un tea- 
tro, lastricata tutta di marmi, destinata (come 
crede Fazello) a’ pubblici giuochi, agli spetta- 
coli (i) ed alle concioni del Re al popolo, detta 
a suo tempo cala verde e secondo il Cascini sa- 
la verde , verosimilmente perchè' svelti i marmi 
dal suolo eravi l’erba cresciuta, tanto che an- 
che il bestiame vi pascolava ed il solcava l’ara- 
tro; i muri però d’attorno erano sino a’ suoi tem- 
pi per la grandezza e concatenazione delle pie- 
tre dall’imo al sommo in tutta la loro integrità; 



del re Federico di Aragona, sotto cui furono svelti l'anno làsS 
per lanciarsi contro gli assalti del duca di Calabria figlio del 
re Roberto di Napoli : Per questa ragione credono alcuni man- 
care tutte quelle statue, delle quali le basi e i piedestalli con 
delle iscrizioni si trovano raccolti nella casa Pretoria. Yed. 
Cascini Vita di santa Rosalia digres, l , j:ag.nt. 

(i) II Cascini è di parere die il nome di piano degli spet- 
tacoli provenga piuttosto dal luogo, dove in tempo di perse- 
cuzione martirizza vanii i -Cristiani loc.cit. pag. ii. 
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ma furono essi appianati l'anno i549 P®*” 
vire alia costruzione de’ nuovi baluardi del pa- 
lazzo , quasi che , lo stesso Fazello soggiunge , 
non avesse avuto Palermo dentro e fuori la città 
delle cave di grandi sassi atti al taglio comoda- 
mente (i). ' 

Il rimanente poi del piano attuale del palazzo 
e buona parte de’ lati della via marmorea pre- 
sentavano in quel tempo le nobilineute costruite 
officine delle migliori manifatture (3), » c dove 

( 1 ) » Ante arcem ipsam atrium erat, vcrnacule Sala olim, 
» sed aetate mea Cala viridU dictum , ainplum , spatiosum , 
» quod ad ludos spectaculaque edenda , ac rep'is conciones 
» ad populum habendas theatri usum praebebat, locus et pa- 
li rio lapide constratus: et muro circumseptut , quem a me- 
li ridionali lalere per tot anuorum spatium quadratorum, iii- 
11 gentiumqiie taxorum compagine ab imo ad summum usaue 
» procedente perstantem., nec vatustate collabentem, ncque 
Il ruinam ullam minanlem, sed integrum piane, et vctuslatis 
Il Panormitanae insigne tota urbe, admirandumque vestigium 
Il ad nova urbis propugnacula extruenda imprudentes Regis, 
Il et urbis ministri anno i549 fundilus sunt demoliti, quasi 
» Panormus tam intra, quara et extra moenia lapidicinas pas- 
11 sim , aut non satis ingentes nut minus commodas et ad 
» caedendum dilBciles haberet, quo inopia id excusari posset. 
Il Ipsa vero atrii area pascuis, aratroqiie mea etiamnum me- 
li moria relieta ; in cujus rudere, tabulasqiie inarmoreas agri- 
11 colae rostris freqiienter illidebnnt , tandem anno sai. i554 
» io novam planitiem cylindro,sabuloque atquatam rcdacta ». 
I^az. lue. cit, pag. 35o. 

(a) (< Nec vero iiobiles illas palatio uJbaercutes , silentin 
Il praeterire convenit oflScinas, ubi in Irla variis distiocta co- 
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i filatoi dello varie scie a colori , dove le belle 
officine de’ tessitori , (arti, e merci già stabilite 
in Sicilia prima ancora, che Ruggeri impadroni- 
tosi di Alene, di Tebe e di altri luoghi della 
Grecia iic avesse qui condotti gli artisti l’ an- 
no ii48). Qua avresti veduto tesser de’ drappi 
ad upo, a due e a tre tapi per la gente meno 
doviziosa , là di quelli dispendiosi lavorati sino 
a sei capi. Qui il color porporino ti avrebbe gli 
occhi abbagliati, li sarebbero stati ristorati dai . 
vaghi verdi e meno forti colori. Dove veduto 
avresti dei belli drappi fiorali , i quali , tutto 
che l’arte non fosse arrivata alla maggiore per- 
fezione ; nè fosse stata abbondante la materia , 
nondimeno non jiotevano comprarsi a buon mer- 
cato. Più appresso molte officine restavano leg- 
giadramente ordinale, nelle quali quanto agli or- 
namenti donneschi c cavallereschi conviensi in- 
dustriosamente si lavorava , e dove varie sorti 



» loribus scrum veliera tenuanlor, et sibi iovicem multiplici 
» texeudi gcuere coaplantur. Itine eli.vm videas amila, dimi- 
» taque, el triinita minori prctiu, sumptnque perfìci , bine 
» exhimiln uberioris mateciac coiidviisari. Ilic diarhodon 
>j igneo fulgore visuiu revei bersi , b»c* diapisti color subvi- 
» ridis iiilueuliiim oculos gralo I)lai)<lilur aspeclu. Ilic exa- 
» renlesiiiata (./b/’Oler exaulhmiala) circulorura variclalibus 
» insignita majorcin qiiidem arlificuin iiidustriam , et mate- 
» riae nbertalcm desidcraiit , major! nibilumiiiiis pretio di- 
» strahenda. Multa quidem, et .ilio videas vari! coloris, et di- 
» versi generis ornameli la, in qiiibtis et sericis auruiu iuiexi- 
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di ornati a varii generi di colori , dove lavori 
di oro e di seta delicatanienfe inlessuti , dove 
opere variamente ellìgiatc a pittura, e di lucenti 
gemme striate ; nè mancavano le oflicine dogli 
oreGci intesi ad incastrare in oro varie pietre 
preziose, ed ora farne anelli, ora orecchini, brac- 
cialetti ed altro , ed ora inserendole a sottilis- 
simi fili imitare con elegante disposizione e mae- 
stria le diverse opere di pittura m. 

Questa era per la più parte la disposizione 
degli edifizii al palazzo adiacenti , e cosi questi 
per tutta la via marmorea si estendevano , at- 
testandoci lo stesso Falcando, che essa era tutta 
occupata di cose vendibili, non diversamente, a 
mio credere , di quello che la stessa via oggi 
più retta e più slargata, detta ancora Cassare ed 
altrimenti Toledo, va disposta, c verosimilmente 
l’ordine superiore di tali edifizii ad abitazione 
delle persone più cospicue del paese , come la 
più nobile parte della città, servir dovea. 

La suddetta via marmorea si estendeva, come 
sopra si è detto , direttamente sino al palazzo 
degli Arabi , e di là alla porta iufcrioi e della 
città poco distante dalla piazza de’ Saraceni, 

» Inr, et mulllforniis piclurae varietas gemmis ialcriuconlijiu; 
» illiistratur. Mart-arilae quoque ani inte^rae in cistulis aureis 
» includuntur, aut pcrI’oraUe Ilio tenui conuectuntiir, et ele- 
» ganti quadam dispositionis industria picturali jubeutur for- 
» inaia uperis cxliibcre ». Faz. Icc. cit. 
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Avendo stabilito la porta inferiore della città 
esser quella dove sorgeva la torre di Baych , 
sembra non potersi dubitare, che l’enunciato pa- 
lazzo degli Àrabi doveva essere non molto di- 
stante dalla porta sopradetta, ed in quel tratto 
della via nuirrnorea che resta dopo il maggior 
numero degli edifìzii che abbiamo in essa de- 
scritti: Or tuttoché nessun certo vestigio resti 
dell’uno e dell’altra, ]>ossiamo pure stabilire, 
che l’ attuale monislero delle P ergini fosse sta- 
to edificato sulle rovine di quel palazzo, il quale 
doveva arrivare per sino alia via marmorea^ di 
che. una lapide arabica, eh’ è nella chiesa, presa 
dalla II sura del Corano verso a56 ce ne som- 
ministra sufficiente argomento. Essa è stata pub- 
blicata dal can. Gregorio (loc. cit, pag. i38) e 
noi la rapportiamo nella tavola iia come segue. 



(aU^ 

V àf ^ cAJdì- 






Lo à |<^ 



In nomine Dei Mise Non corripitur somno 
ratoris Misericordis: nc(jne somnolentia. 

Deus non est Deus nisi Ejus sunt quae 
ipse vivus, sempitcrnus. in caelis , et quae 

in terra. 
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È paritncntl cerio, che la piazza de’ Saraceni 
restava dietro l’altuale chiesa di s. Matteo a con- 
finare con la parroccliia di s.° Antonio, dove era la 
porta de’ Patitelli (i). 

Ecco quanto si è potuto licavare dalle nostre 
. nieniorie riguardo alla distriltuzione degli edifi- 
zii, che dall’ una e dall’altra parte della mag- 
giore e principale via della città di mezzo sus- 
sistevano a’ tempi de’ Saraceni , c sul principio 
ancora della liberazione di Palermo dalla loro 
dominazione. Or siccome è mio oggetto di con- 
siderarlo sotto i Normanni , non dee qui omet- 
tersi, die nel tratto dell’ accennata via di mezzo 
fu dal duca Roberto incomincialo, e compiuto 
poi dal re Roggeri il monislero del Salvadore 
dell’ordine Rasiliano, dove l’anno ir48 furono 
trasferite le religiose commoranti prima in s. Mat- 
teo nel Cassare, chiesa aneli’ essa fabbricata da’Nor- 
nianni ( 2 ), unitamente alle monache che dimora- 



ti) « Eique iiirerius liacrel Divi Malttiaei famim , Vlrgi- 
» num olim Divi fiasitii coeuubium a Norinnnnis conditum. 
» Nec multo infra, marmorea via intcrcurreute, ad anguliim 
n urbis, sujicr moenibus lurris Pharnt, ac porloe Patitella- 
» rum iiicubaiis tcinplum est bodiu Divi Antonii , quorum 
u luco forum olim Snracenurum fuisse in regum dlplomati- 
» bus, et publicis tabulis lugimus ». Fazcllo Dec.I, lib.i, pa- 
gina xkj. 

(u) Non bisogna confondere il sito della chiesa e monistcro 
di s. Matteo dell’ ordine Basiliano con quello della chiesa al- 
iMale aU’isiesso Apostolo dedicata, come alcuui nostri scrit- 

tS 
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vano nella «liicsa di s, Teodoro esisfenle allora 
nel luogo, dove è al presente il seminario de' Chie- 
rici, e le altre ritirate nel moinstero di Ma- 
ria de Greto vicino il fiume Greto ( Veti. Fa-* 
zello dee. i , /. 8, pag. 33'j, e Pini Not. T^ccl. 
Pan. pag.gZ e o4 il quale cita le tavole del 
monislero del Salvadore ). 

Dopo rii) passiamo alle memorie de' luoghi e 
degli cdilìzii dell’ altra via, secondo la divisione 
^di Falcando , che dalla torre Pisana comincia. 
Questa torre, ch’era stata attaccata al palazzo, 
era destinata , come si e detto nella prima me- 
moria , alla custodia dei regali tesori. 

Una via coperta che si estendeva sino al 
jìalazzo , dalla cui parte supcriore la via mar- 
morea cominciava, attaccava la torre pisana col 
rimanente della via, che dalla parte sinistra scen- 
deva verso le mura della città vecchia (i). Su 



tori 1’ hanno confuso. Ouelhi di cui si traila al presente re- 
stava dalla parte opposta della nuova chiesa di s. Matteo sulla 
via marmorea, dove s’ estende il monistoro di santa Catarina, e 
fu allo stesso incorporata dopo l'ahhandcno clic ne fecero i 
padri lìoincnicani, che succedettero in quel cenobio alle re- 
ligiose Basìliane passate al munistero del S'alvadore ; e per 
questa r.igione il monislero del Salvadore esige da-quello di 
santa Catarina lari i8 annuali. Mungitore riiss. de' Monasteri, 
c Conservatola pag. 5o. 

(i) La sua coperta, che dal palazzo si estendeva sino alla 
porla di S-yJgala era così della, perciocché chiusa dalla par- 
te stipcriorc a forma di volte pre.senlava 1’ entrala e l'uscita 
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di questa restavano il palazzo arcivescovale ed 
il tempio cattedrale, de’ fjiiali si è fatta separa- 
tamente una breve uicmoria. Quanto agli edi- 
fizii die occupavano quelle vicinanze, dobbiamo 
per primo accennare la torre e porta da Ugone 
Falcando loc.di. pu". 44^ detta di alla 

torre Pisana vicina. 

fn un diploma greco della nostra Cattedrale 
dell’anno ii53 è chiamata cropr» FaX/as porta 
di Galca^ e nel tra nsump timi dietro la pergamena 
scritto in lingua volgare si dice Xalca. Io ho 
stimato arrecare per intero questo diploma uni- 
tamente ad un altro della stessa Cattedrale sen- 
za ^data di temjio , die ha con esso relazione, 
perché l’uno e l’altro oltredii: c’informano della 
posizione di luoghi , di strade e di edifizii allo- 
ra esistenti , contribuiscono cogli altri non po- 
chi, che sono scappati all’ingiuria de’ tempi ed 
alla generale trascuratezza , ad illustrare gli usi 
de’ Siciliani, e il nostro diritto pubblico di quel- 
l’epoca; e per tale oggetto non preterirò, ovuu- 

coperte. A’ tempi Hi Fazello reslavano ancor He’ vestigli nel- 
l’orlo di s. Giacomo la Mazara. a Ab ipsa arce ad urbem 
i> usque siiiistrorsiim moenibiis amiexa via crai cooperla no- 
li minata ub.id, cjuufi tota tesludiiiala ab ipsa arce ad aedem 
Il usque s. Àgaiac de yUla Peperitn fliivio inculians, iugrcs- 
11 sum egressumque opcrtum praebebat , prout in publicis 
Il tabulis iegiinus, et in hurto s. Jacobi la Massara adliuc 
» clara testautur vestigia ». Fai. toc. cil. pag. 53o. 
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quc 1’ occasione me ne dia campo , di mettere 
in luce tulli quelli che possono avervi luogo 
della niinieiosa collezione, rhc io ho fatto ori- 
ginalmente dagli archivi! delle nostre chiese di 
greti, arahici, hilingui c trilingui diplomi, che 
restano sepolti nella polvere ed in preda della 
tignuola, come quei preziosi monumenti che sono 
in tutti i tempi la base della storia di ogni na- 
zione (Vcd. i dipi, di N.” 5 e (i). 

Per ritornare alla porla di Galea, vuole il Ca- 
scini che la sua denominazione sia un’ altera- 
zione della voce Hhalhhal propriamente ijLnjf 
alhaal , l'alto, con cui tutta quella parte supe- 
liore dinominavasi , c crede essere la medesima 
che Fazello chiama porta del Palazzo, per do- 
ve dilla milizia cristiana fu in esso introdotto 
Robert}) dopo di essersi Impadronito della rocca 
della Reggia, quella cioè attaccala alla parte me- 
ridionale della jiorta yfustria ossia nuova: Il 
luogo che ne disegna il nostro diploma , dà pe- 
so a quanto ci'cde Fazello ; ma bisogna tener per 
certo, che la [mila, la quale oggi comparisce 
' murata attaccata al baluardo dalla parte sopra- 
delta , non può essere quella di cui si tratta ; 
perciocché la forma dell’arco, e la sua architet- 
tura sono di data assai più recente. 

Aggiunge a questo proposito il lodato Cascini ' 
che la voce Hhalhhal è stala stranamente tra- 
volta dagli scrittori in Ilalga , Ilalca , laica. 
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e da Fazello in VJiialca. Era però per Fazello 
V Yhialca un grande spazio circondalo da mura, 
come la suddetta sala verde fra essa e le case 
de’ privati frapposta, chiamata, egli dice, alla 
punica Yhialca., cioè luogo chiuso con una porta 
alla parte meridionale, dove risedevano le guar- ^ 
die del Re e della fortezza sotto un Vicecomite 
per occorrere ad ogni repentino hisogno del pa- 
lazzo. Esso comprendeva, secondo lui, tutto l’in- 
tervallo fra il muro che lo cingeva da un lato, 
e le mura della città dalia sinistra del palazzo 
sino al papirelo, dentro il quale recinto le chiese 
di s. Giovanni Battista , s.« Barbara , s.» Maria 
Maddalena e sau Costantino di Yhialca restava-, 
no (i); Alle anzidette chiese comprese dentro 
l’attuale quartiere e lo spedale militare deve ag- 
giungersi la chiesa di s. Giacomo la Mazara, a 

I 

(i) « Inter hoc atrium, el privalas urbis domus spatium 
» erat allerum ingeos laue, lato muro cinctum, a Saraceuis 
j> yhialca punice vocatura, quod circumsoptuni locutn latinis .* 

M lignificat, et portam habeiis in recium urbis viciim respi- 
» cientem, ubi llegum et arci* custodia, cui Vicecomes jrrae- 
w erat, ut ad repentiuas necessitates praesto esset, liabitabat, 

» ut in publicis illius lucmoriac labellionum tabulis adliuc 
» reperire e»t. Yhialca, quidquid liodie est intervalli inter ur- 
» bis moenia sinistrorium palatio ad Pepjritum usque tlumcn 
» haerentia, et aedas sacras Sancti Juannis fiaptistae, Sanctae 
» Barbarae, Uivae Magdalcnac, Sancii Coostantini a 'S hialca 
» adbuc cum tota illa regione cogiiominatas iiicliidcbat ». 

Fax., /oc. cit. pag. 33o. 



t 
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cui fu unita la chiesa di Maria detta ancora 
della Mazara , le quali passarono poi ad esser 
collegio de’ canonici di s. Giorgio in Alga, nciue, 
soggiunse il Cascini , che con [ioni a a caso con 
una delle alterazioni della voce IJhal hhal. Io 
ho fatto precedere una breve memoria separala 
su queste chiese alla pagina i3'j per l’occasione 
d’ essere stata uliìinaniente scojìerta parte del- 
l’iscrizione arabica del campanile dì s. Giacomo, 
della quale parlano i nostri Storici , e il Val- 
guarnera specialmente a cui tempi sussisteva an- 
cora la chiesa. 

Non è qui da preterirsi che la denomina- 
zione di Mazara data alle delle chiese, possa 
derivare dall’arabo. Il Cascini il quale varie eti- 
mologie ha dato degli anlicbi luoghi di Paler- 
mo crede di significare molino ; ed è cosa ben 
certa, che anticamente eravi colà un molino da 
macinar cannamele, sussistente sino a’ suoi tempi, 
ma impiegato allora al macinamento del grano. 

Io non avrei dillicoltà di uniformarmi al di 
lui parere; ancorché veramente la parola Mazara 
non inqrorti la significazione di molino (i); ma 



(i) Ilo detto non .ivrci clifiìcoltù d' uiiirorniarmi uì <Ji lui 
parere, poiché dal tema comminuit,et friavil sai, aroma, 
può con qualche alterazione dedursi il nome di Iuoj;o 
locus comminuendi, et J'riandi. 
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mi sern1)ra più vel isi mile , che provenga dalla 
voce zarat , arundinetum , palus coll’ ad- 

dizione della lettera mim formante il nome di 
luogo Maziirat luofi;o della palude o 

dell* arundineto y costando egualmente, che la 
sotto restava il lago del papiretOy il quale ab- 
bondava di quelle cannucce triangolari, ossia pa- 
piri in qualche maniera somiglianti a quelle del 
Nilo in Egitto , per cui è stato chiamato papi- 
reto. Fazello però asserisce che questo molino 
originariamente chiamavasi alla saracena Alahas- 
sar destinato a macinare cannamele ed olive, 
che poi corrottamente abbreviata la sillaba me- 
dia fu detto Mazara, e sulla rupe di esso, dice, 
essere stata fabbricata da’ Normanni la chiesa di 
s. Giacomo (i). 



(i) « Erat eo loci ad flu. dejcteram Saracenoruin tempore 
■ trapetum : uL>i et canuae mellitac frustatim conjectae , et 
» oleae fluvii cursu moiebautur, Mahassar saracenice dicium, 
» ut in Normannorum Regura privilcgiis cernitiir. Super cu- 
» jus postmodum ruprm a Morniatinis Regibus aedes divo 
» Jacobo Apostolo dicala est, et a Mahassar quoque appet- 
ii lata , quae curriiple botlie a Mazara , currcplu media , a 
» Pauormitaiiis civibus uoininatur » loe. cit. pag. 34^. 

Essendo vero, com’ è da credere sull’ aulorilà di Fazello, 
che ne’ Reati diplomi questo molino è cliiarnato Mahassar , 
tal nome benissimo corrisponde alla voce arabica ^ 

nel senso di slrellojo delle cannamele, c delle olive signifi- 
cando propriaineute prelum, torctiìar. Gol. pag. iDijo, e non 



molino che si direbbe in arabo 






Malthhan. 
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Quanto al molino sopracennato , è probabile 
che fosse il medesimo del molino detto di ilo-’ 
da (i), clic fu concesso alla chiesa di Morreale da 
Guglielmo li con suo diploma riferito dal Ca- 
scini loc.cit. pag. ri; e si sa pure che un al- 
tro molino col nome stesso dì'Roila restava vi- 
. cino le mura e l’antica porta di Galea ^ c vc- 
devasi ancora sino a’ tempi di Cascini la doccia, 



(i) Roda secondo Cascitì! vuol dire discesa iT acqua i pres- 
so Golio però pagina ioG5 Rudhat significa 



i 



aquae operiens fundum ìncus. Da Fanello quest» niuìino è 
cliiainain Rota , ed ej^^li crede esservi stala mi' antica porta 
di coiat nome attaccata a questa parte del muro della città, 
per cui era rimasto sino a’ suoi tempi il nome di Rota ai 
muro medesimo a cui era unita. In questa parte ed alla si- 
nistra del fiimic detto alla sarncenica ylyn-Romè , soggiunge 
il medesimo fu innalzalo l’anno i5òo il sontuoso edifizio 
dove per la prima volta si comiiiciarouo a tessere i panni di 
lana. <e Porta erat ad liaec urbis mocnia a Rota olim vocata, 
» ut publicis tabulis, et Hegum privilegiis consiat, quae bo- 
li die clausa , licct noincn amiserit, mocnibus tamen nomcn 
>1 dedit, quae Jìo/ae appi llaliunem adiiiic balient. In liac (ir- 
li bis parte, et ad bnjus niiminis sinistrain luco, cui sarace- 
11 nice adliiic Àyn-Rom'e qiiod fontem Cbrisliauorum latine 
Il inlerprctamur , nomen est, anno salutis i55o insigues cun- 
» dune sunt aedes, in quibus tevtrina ofCcina ingcns; in qua 
Il textiles lanae fiunt vcsles , piimum coustituta est » luc.cit. 



pafì. 045- ì'i avverta die le voci ytyn-Romè wO^Jf 
propriamente non significano _/b«<e lìe' Cristiani, ma fonte 
de' Greci, Golio pag. io05 {Rum) Col l. HoixìmìÌ seu po~ 
tius Graeci imperio Romano olim subditi. 
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e il fondo in cui si raccoglieva l’acqua del fiu- 
me Ainsenin; quìndL il suo corso era lungo le 
mura e l’antica porla anzidetta. 

Due altri ediiizii appartenenti a due de’ prin- 
cipali della città sappiamo ancora da Ugone Fal- 
cando esservi state in quelle vicinanze, 1’ uno del 
camerario Adenolfo c di suo nipote Filippo Mar- 
sello , c 1’ altro del camerario Matteo Bonclli , 
amlùdue famosi nella cospirazione dell’ammira- 
glio Majone (i). La minuta descrizione, che fa 
Falcando della congiura di Majone , c del suo 
tragied fine ci ajuta a farci conoscere assai di- 
stintamente la topografia di quella parte , che 
dalla porla Pisana per la via coperta coaduceva 
sino alla ]>orta di A^ata^ dove la medesima 
veniva a porre fine. 

Sembra evidente che la chiesa di Agata la 



(i) Cosi scrive Falcando dietro aver narrato la strage del- 
1’ ammiraglio Majone presso Caruso pag.^'iri e 455. « Eo fu- 
» roris et audaciae ventum erat , ut Pliilippns Marsellus ne- 
» pos Adenolplii (camerarii) cum inilitibus armatis viam mar- 
» moream noctu perambulan.'i a plerisque visus fuerit doinuni 
» Matlhaei BonelH tardius pertranslre « (dunque la casa di 
Matteo Bonelli era fuori la via marmorea, ma a quelle vici- 
nanee), <> quod ubi a Mattliaeo engnitum est, sequenti nocte, 
» militibus suis armatis, primum circa dumum suam per con- 
u grua luca disponehs insidias, rcliqtins militum praecepit per 
» viara coopertam iisqiie ad portam Galculae , replicato fre- 
» quenter itinere, traiiteunlcs ante dumum Adcnolphi nio* 
» rari diutius ». 
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Guilla altrimenti la Guidda e la Villa (i) ab- 
bia (lato nome alla porta ivi medesimo esistente : 
Quella porta e l’eminenza del sito, a cui era sot- 
‘toposlo il mare, che formava il seno del porto 
di tjuel lato, e rispingeva c ristagnava il fiume 
papireto, ci assicurano del termine a (jucl pun- 
to della vecchia città, siccome ancora il racconto 
di Falcando ci fa vedere quasi cogli occhi la via 
coperta, i viottoli che le si distendevano a’ lìau- 
chi, la strada che andava sem[uc più reslring'cn- 
dosi verso la porta, e le Ire vie, che da quel 
punto si dilatavano per quel lato , in una delle 
quali verosimilmente verso il muro del Collegio 
nuovo y e la contrada dei tre Re restava la casa 
dell’Ammiraglio Majone. Eccone le parole (2) 
« Conoscendo Matteo Bonello l’ardimento de’ suoi 
soldati pronti a secondarlo , e sapendo che Ma- 
joue si tratteneva spensieratamente in casa fiel- 



(1) Tutte tre queste clcooininazioni devono essere corru- 
zione delti* voce Guad letto di Jiumey e il Jiume stesso. 

È facile il passaggio di Guad a Guid , quindi a Guidda e 
da essa a Guilla come voce più propria dell' idioma italiano, 
e perclic nessuna di queste ha qiialclic significato , le sarà 
stata sostituita la voce Villa. Noi sappiamo, che il papireto, 
e più di esso r ainsenin scorrevano assai vicino alla cliiesa di 
3 . Giovanni , e a quella di s. Agata, d’onde avrà preso quel 
nome. 

(3) « At Matlhacus Bonellus, ubi videt militum sihi prom- 
» ptam audaciam non deessc, Majonem ab Archiepiscopo sa- 
» tis commode detineri, noetem interim nilsilominus oppor- 
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l’Arcivescovo, (cui era andato a visitare, con 
animo d’ apprestargli di sua mano in una po- 
zione medicinale un veleno più attivo di quello, 
che già per via de’ di lui familiari gli aveva 
fatto sorbire, onde restava ammalato) essendogli 
propizie le tenebre della notte , dispose in pri- 
ma porzione de’siioi soldati nella via coperta^ che 
si distendeva dal palazzo arcivescovalc a quello 
del Re, per dove potea sperare scaiuju) Majone, 
in luoghi all’ uopo opportuni ; altri indi mette 
in aguato per quelle vie che dovea battere; che 
se per caso traversar volesse per le vie laterali, 
fece ivi appostare provvidamente altri de’ suoi 
soldati , mentre egli con pochi de’ suoi l’atten- 
deva al varco alla porta che mena fuori di s.® A- 
gata, dove erasi determinato di prevenire l’Am- 
miraglio, come il luogo alle sue insidie più op- 
portuno; percioctjiè di là, che era la parte più 
ristretta , si diramava la via in un trivio , che 
compensava prodigamente la sua ristrettezza. 



» tuue suas mando Ciencbras injecisse, primiiin in via rooper- 
» la ab eisdera Arcliiepiscopi aedibus ad palatiiim Ilc^it pro- 
» teusa, qua Majuni fuga spcrari poterai, pleiosquc militum 
» per congrua loca dispotiil ; deiiinc cam , qua transiluriis 
» crai, occulte pracniunit insidils, ac si ubi forte per venu- 
» la.s, ut vulgo dicitur, in vias alias laleraliler «nincbal, eas* 
« dein raililibus suis provide dislribiiit oliservandas ... . Ipse 
i> cura p.aucis ad porlain saiictse Agalliti exeuntem praevc- 
>1 Dire coiislituerat AdmiraUiiu , cumqiic locum piitabat op- 
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Dalla casa di Majone continuava la Via da 
Falcando accennala, che facea capo alla piazza 
de* Saraceni fissala IVa s. Malico e s.® xVnlouio, 
dove si conqiungeva colla via marmorea^ tanto 
vuol dire, verso 1’ estremo della città. Fra que- 
sto intervallo sappiamo esservi stala la casa da 
Matteo Agello cancelliere del re Guglielmo II 
convciiita in moiiistero dell’oidine heneditlino, c 
la chiesa di s. Teodoro di costruzione normartna, 
diversa da quell’ altra vicino il palazzo, immi- 
nente alla Porla oscura, della quale tuttora se 
Ile vedono i vestigli attaccati al muro settentrio- 
nale dell’ attuale chiesa di s. Rocco : Avanti a 
quella porta veniva a passare un tempo il ma- 
re di quella parte. (Ved. Pini Noi. Eccl-Pan. 
De monialiutn coenobiis e Fazello l.c. 

pag. 338). 

Resta ora a considerare la terza via e gli edi- 
fizii ad essa adiacenti così descritti dallo stesso 
Falcando: « La terza via s’estende dall’aula re- 
gia sottoposta al palazzo lungo la casa del dello 
Saraceno sino a quella del conte Silvestro, e alla 
cappella di Giorgio Ammiraglio, d’onde ohhliqua- 
mcnle ripiega alla vicina porta della città (i) ». 



» portunum insidiis , co quod ibi via pturimfim enarrata, 
» rteinceps se dispercebat in Irivium, et praecedeiilis culpaiu 
« angustiae dilatatioue prodiga rediniebat « loc.cit. pag.^Ti. 
(i) « Tertia saue ab aula regia, quae Palatio subest per 
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Dalla parte destra diinrpie della città , dove 
ei a la torre detta Greca ^ c V Àula regia cniriin- 
ciava la terza via c;randc, la quale, passando vi- 
cino le mura della medesima sino alla cliiesa 
dell’ ^/«w/rrt"//o , det liiiava per il moui.slero di 
Catarina dalla parte degli Schioppcttieri , 
dove restava la torre di JJeheUmchar, ed io sospet- 
to essere dessa quella clic fu detta dall’impostore 
ebreo torre eli Pherat ; la della via poi poneva 
fine alla torre di Paj cli^ eh’ era la vicina porta 
della città. 

Pochi edifizii sono accennati in quella con- 
trada da Ugone Falcando , e primieramente la 
casa del Saraceno. Sembra da quelle paiole di- 
cti Saraceni, ch’egli ne abbia prima il nome 
accennalo; di nessun altro però da lui trovasi 
prima fatta menzione , che dello scellerato Ma- 
jonc. Se per antica sua religione o per le sue 
scelleratezze, l’avesse Falcando voluto chiamare 
Saraceno, e avesse inteso, come sembra, parlare 
di lui , bisogna allora supporre che quest’ al- 
tra casa gli apparteneva, oltre a quella dove di 
fatto abitava, allorquando fu massacrato: Comun- 
que ciò sia, la casa del Saraceno doveva signifi- 
care qualche nobile edifizio di persona distinta. 

Il clomiim illcli Saraceni ad aedes Silvestri Comitis, et Cap- 
>» pettain Georgii Adinirull pnrri^ilur, et inde ad pro]iinquani 
» urbis porlaiu obliquala deflectltur » loc.sit. pag. 4n6. 
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Vestigli di gi'.-^ndi cdifiz.ii esistono ancora in quella 
contrada dentro il nioiiistcro di s.'^ Chiara^ do- 
ve discoperta alcuni anni indietro una hidlissi- 
ma colonna di granito rosso , die faceva soste- 
gno ad un arco sottoposto al suolo attuale del 
monistero, tolta da rpid sito igtiobilc ed oscuro, 
fu impiegata alla elegante costni7,ione de’ quat- 
tro altarini della chiesa, e fu sulTicicnle a for- 
mare, oltre alle non poche incrostature de’ me- 
desimi , trontadiic hcllissiinc colonnette, che so- 
stengono la mensa di tutti e (juatflo. 

L’attuale casa del principe di ftaffìulali, che 
segue immediatamente il surrifeiito monistero , 
appresenta pure segni di gotica costruzione. Al 
tempo del V'^alguarnera sussistevano ancora ve- 
sligii di sontuosi edifìzii in quei luoghi. « Vi 
sono oggi, dice egli png./\[)S, .sotto s.* Chiara 
dalla parte che guarda verso Ballalo alcuni avan- 
zi di mura della città antica, c tirando piu giu 
a dirittura vi è una torre nella casa di mio fra- 
tello , che fa cantone alla scesa nuova di s. Fi- 
lippo, ch’ il dalle predette mura di pietre gran- 
di quadrate, c che mostrano esser dei tempi car- 
taginesi; e più grandi pietre di queste, che ap- 
pajono di tuori, e più consumate dal tempo so- 
no giù nella medesima casa dall’altra punta ap- 
pre.sso la stalla in uno stanzone ben grande ». 
Qualcuno degli ciKOzii, che ivi esistevano dovea 
allora ajiparlencre al menzionato Saraceno. 



Digilized by Coogle 




239 

Uno magnifico era quello del conle Silvestro, 
annunziato da Falcando, detto dal medesimo alla 
paf;. 44° conte di Marsicn , uno dei iainiliari 
del Re, e secondo Fazello nipote del conte Rog- 
geri (i), e questo palazzo era attaccalo alla chie- 
sa di s. Cataldo opera dello stesso conte Sil- 
vestro ( 2 ). 

Il luogo ciie disegna precisamente appresso 
Falcando è appunto la cappella di Giorgio Am- 
miraglio, io rimetto il lettore alla memoria che 
ho premesso riguardo ad essa , e per gli all ri 
cdifizii adiacenti potrà leggei'e il diploma di nu- 



(1) Riferisre Fairandr) pag. /(li, che costui entrò a parte 
della congiura di Majone, ma siccome era di carattere timi- 
dissimo non osava manifestarsi. Fu egli però che unitamente 
ad Errico Aristippo arcidiacono di Catania, comunicò al Re 
le (rame, ed il proponiineutu di Majone zap. 

( 2 ) « In hiijus urliis regione, quae meridiem special, iu- 
» ter portas exiinctas Judaeam , el BebiI haclial fanum est 
» Diri Calaldi musivo pavimento, et porphirele lapide , co- 
ri lumnisque tesludinein sustinenlibus insigne, et a Sjlvestro 
» Comite Marsico, Rogcrii Siciliac Comitis nepute coudituro, 
)) cui et cjus magnae aedes erant conjuiiclac, quae hudie nul- 
» lae appareiit. Supcrcst in eo fano marmorea theca parvulo 
u muro infixa , in qua hujnsmodi Icgitur epitaphium : 

Egregii Comitis Silvestri nata Matildis' 

Nata die Afarlis, Alarlis adempia die. 

l'ivens ter ternos habuit mcnses , obiitque ‘ 

Dans animam cacio, corpus inane solo. 

Haec annis Domini centum undecies simul uno 
El decies senis hac requiescil humo (/loc est anno ii6i). 
Fuz. loc. cil. pag. 538. 
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limo 3 dell’ arcliivio del palazzo regale, ove tro- 
verà le case di Zoa vendute al clero dell’Am- 
miraglio, ed altri liioglii ed cdifizii, con cui le 
medesime confinavano , come la casa del giu- 
deo B nsecliel all’oriente, il muro della città 
vcccliia dalla parie di mezzogiorno, tanto vuol 
di re, dalla parte del mare sottoposto, la casa del 
figlio di Busilino all’occidente e la via dalla 
parte di settentrione, dove avevano l’ ingresso le 
dette case. Ci resta ignoto il nome della via ]>er 
Ja corrosione del diploma in (jiiel punto; ma era 
certamente la medesima, o conduceva certo alla 
via accennata da Falcando che portava alla torre 
di Bebell/achar, o a quella di Bajeh , dove la 
vecchia città aveva termine. 

Ha creduto Fazello che negli accennali luo- 
ghi, ne’ quali a di lui tempo restavano le offi- 
cine del monistero di s.» Catarina, vi fosse sta- 
to un magnifico palazzo di Giorgio Anjiuiraglio, 
i di cui pavimenti sussistevano sino alla sua età : 
///c , .scrive egli (loc. cit. pag. 338), uhi ho- 
die curcer noxiorum est piiblicus , et inilhim 
viae^ rjua Yìiuteta petitur^ ac quadrato e lapide 
monastcrii sanctae Catlierìnae qfficinae ccrnnn- 
<iur^ aedes olim slabant ipsius Àdmirati magni- 
Jìce^ splcndidcque exlructae. Quaruin ca, quae 
tota ilio ambila mira vetustatis fragmenta^ et 
tessellata passim visiintur pavimenta^ sunt re- 
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liquiae (i). Io sospetto, che non avendo Falcando 
fatto veruna inenxioiie di qncslo odifi/.io , Siano 
stati quelli più tosto a\iiii 7 .i de lle accennate case 
di Zoa al clero delT Ammiraglio pcrsil picizo 
di mille tari di oro vendute. Frasi conservato 
sino ad ora qualche resto di quelle fabbriche nel 
muro meridionale della casa pretoria , e su.ssi- 
steva ivi ancora un pezzo di antica torre ; oggi 
però i grandiosi ristoii che‘si sono fatti a quel 
palazzo per l’ immenso guasto che soffri nel ter- 
ribile trerauofo .de’ marzo iSaS ne hanno fatto 
svanire qualunque vestigio. 

Un’ altra chiesa de’ ttunpi normanni .sotto ti- 
tolo di s.° Stefano tlelT y/minirafiìio^ vuole pure 
Fazello esistente in quel temjio, viciiITi alla torre 
di lìebelhachar (2) , sulle quali fu fabbricato 



(1) TiiUora esistono nel grande cortile donilo la cluusiir.'i 
Ire ardii gotici, de’ quali il centrale molto pili granile degli 
altri due era certamente porta d'iniircsso di un antico eji- 
fiiio, e si ritrovano di pili varii pezzi, e pi!. mirini lavorati 
a musaico di eccellente disegno, collocati in tempi recenti 
nelle scale e in altri luoglii del monistero, oltre a Intona quan- 
tità di pietre, e smalti tassellati c preziosi mai mi non an- 
cora adoperali. 

(a) Tutte le volte die Fazello fa parola ili questa torre la 
cliiama impniprianieiile Bebilhacal , non cosi il (fascini dir 
Je dà il giusto nome di Bebelbachar , la quale in Arabo si- 

g’nifica porla del luare Egli è perciò che 

sospetto essere l’ istessa clic fu chiamata dagl' impostori Ebrei 
torre di Pherat, interpretata da me nella memoria della lor- 
• 16 
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Panno i3ii il monislcro di s.» Catarina loc.cit. 
pa^. 339 (i). 

Ecco tulio ciò clic altlii.linn potuto descrivere 
dell’antica città di mezzo denominata dagli scrit- 
tori Città vecchia, e dal Geografo nuhiese detta 
Cassaro. Quante fabbriche per tulle quelle vie, 
die meltevauo capo alle Ire maggiori descritte, 
ed edifizii sontuosi dovevansi ivi contenere, si 
può bene argomentare dal numeroso popolo che 
abitava questa stessa jiarte di mezzo. Quanto 
all’ epoca saracenica no fa fede la lettera del mo- 
naco Teodosio, il quale all’entrare in Palermo 
per essere condotto nelle carceri, che erano nel 
rcgal palazzo, come si è detto in quella memo- 
ria, restò sorpreso dal numeroso popolo che vi 
trovò; e quanto a’ tempi normanni, ne restiamo 
convinti da ciò che sappiamo , come riferisce 
Goffredo Mal a terra (presso Caruso lib.i,cap. /\6), 
che conquistala da essi la Sicilia , fatta di co- 
mune consenso la divisione tra Roberto e Rog- 
geri, si riserbi» jicr sè Roberto il solo Palermo, 

re di Bajr.li torre di stf^nale ; poiché vicina come essa era 
alla torre di Uaych, dove la supponevano quei falsi interpreti, 
aveva il nome di porta del mare, d’onde la torre poteva se- 
gnare a’ naviganti il porto di quel lato. 

(1) Si vede ancora nel basso del monistcro dalla parte degli 
Scliioppettieri un moro maestro di antica chiesa con molte di- 
pinture qu.isi deH’intutto svanite, poteva esser quella la chiesa 
di salito btefauo. 
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cedcrulo tutto il rimanente a Rnggeri ; c seb- > 
l)cne sotto la denoini nazione di Palermo debbasi 
intendere l’intera citlà eoi so!)borghi , ptire es- 
sendo questa la j)àrte più nobile dovea certa- 
mente esser dessa la ])iù popolosa , ed abitata 
dalle più cospicue persone. Anche ne’ tempi nor- 
manni questa parte di mezzo era molto frequen- 
tata dai Saraceni ; il maggior numero di essi per 
relazione di LIgoiie ralcando quivi abitava; allora 
quando nell’insurrezione contro tìuglieimo 1“ si 
fe’ man bassa sopra i medesimi'; tal die coloro, 
i quali poterono sfuggire il massacro , andarono 
a ricovrarsi nell’altra parte della citlà di là dal 
papirelo (i); nè cessarono di abitare (juesta par- 
te di mezzo e di ritornarvi , sedata la rivolu- 
zione. Noi li vediamo concorrere nel pubblico 
lutto, che si praticò stjcondo l’uso di que’ tem- 
pi alla morte del ccunato Guglielmo, riferito 
cosi da Falcando (loc. cil. pag. 4 i‘J ) '• Primuni 
in pnlalio, more lugubri^ funere conclamato, 
repente totins liictns scquiitus est chntatis. Tini- * 



(i) « Multi quoque Saracenoruin, qui \el in apoltieris suis 
» merciLus vendendis piaeeranl , vel in dtiaiii>> fiscaJes re- 
•> diliis colli{;ebiiiit , \el c\lra doiiios suas iinprovidi vat;a- 
» baiilur, ai> iisdeiii siint iiiilililois iiiteriecti. Porro Saraceni, 
» perlurbatiuiic cognita, rcliclis dumibiis , quas filerique eo- 
li rum in ck’itale media jiussidcbant , in cain partem , quae 
» trans papjretuin est, secessernnt ». f'alc. presso Caruso 

T. 1 , 4*35. 
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vorsi quotine cives iiigris indilli veslibus , mu- 
lieres, nobilcsqiie nnitrnnac, mu.xime saracenae^ 
quibus e.x morte Relais dolor non fìttus obve- 
nerat, xuccis apertile^ passis crinibus ^ et die 
noctuque tnrmatiin incedcntesy nncilbtrum prae- 
cunte rnulliiudine, totani civitatcm ululata com- 
plebarit ad pulsata tjmpana Jtebili canta re- 
spondentes. 

Che poi numerosissime erano le pcMsóne della 
maggiore distinzione, le quali sotto i Normanni 
abitavano in Palermo nielrojioli del regno e se- 
de del Sovrano, e quindi nella città di mezzo 
come vicina alla regia ; oltreché si pi:<) argo- 
mentare dalla magnilicenza che spiegava la corte, 
possiamo facilmente dedurlo dal vedere, che nella 
coronazione di Ruggeri nel 1139 intervennero 
non meno di nove Arcivescovi , diciassette Ve- 
scovi , cinque Abati, circa venti tra Duchi, 
Conti c Baroni , molti militi , e popolo innu- 
mcrabile (i)’, che nel diploma della concessione 
del feudo di Broccato alla chiesa di Palermo Pan- 
no 1157 si leggono le sottoscrizioni di dodici 
Vescovi conimoranti allora in Palermo, e di un- 
dici Signori (2) ; c nelle tavole pubbliche del 
matrimonio conlratfo tra il ic Giidiclmo 11 c 

O 



(i) Cod. mss. citalo da l’irri Chronot. Reg.Sicil. pag. xir 
e XI'. 

(a) Pirri Noi. Eccl. Panorm. pag- 97 e y8. , 
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Giovanna figlia del re d’ Iiigliiltena l’anno 1177 
si soscrivono quindici Vescovi s 0 sedici Signoii 
e gran dignilarii del' regno (1). 

Prima di passare n’ sobljorglii, che ioruiann il 
rimauczjte della città , resta ad acreniiare come 
questa parte della cit/à vecchia era tutta circon- 
data di muri e di torri , ovunque gli scogli e 
le balze mancavano , che la rendevano inacces- 
sibile da ogni parte , meno che per le varie 
porle che la cingevano, le quali ]iurc erano uni- 
te e soggiacenti alle torri (2). 

Erano ancora in piedi sino al tempo di' Ca- 
scini le antiche muraglie sijle quali fu fabbri- 
cata la chiesa della Martorana, c quelle su cui 
s’ innalza il mouislero di s.® Chiara. Nella carta 
di Maringo vi sono delineate non meno di venti 
torri, oltre alla Torre rotonda, che restava den- 
tro mare dalla parte di tramontana , appunto 
dove è ora il piano vicino al Monte grande di 
pietà. 



(i) Il medes. ìoc.cit. pttg. iio. 

(•j) Secondo Fazcllo, Roberto Guiscardi cinse di muri Pa- 
lermo , c vi fece due fortificazioni. » Nonnanni naniqne , 
» Calli liodie |mpidi..,. ducibiis Robcrio Guiscardo, et Ho- 
n gerio Cornile cjus uermano. . . . Siciliam sufìcgeruni, Panor- 
>1 mum Donnisi maxmio labore, ac pluriinn atinorttin . nbst- 
» diuiie tandem potili .siinl, qnam Ioni llnberliis ad Duratus 
» Àpuliac, et Principatus Capiiae liudos adjecit , pancisque 
M ])OSt diebiis muro cinxil , et duplici arce inunivit, ut iu 
» ejus vita traditur u toc. cil. pag. 5u5 e 
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*j| Ai tempi di Claudio Mario Arezzo sussiste- 
vano molle torri c mura di pietre quadre for- 
mate. Delle antiche porte* però prima dell’epo- 
ca normanna non ne restavano che tre cioè ; la 
porta del Patìtelìi^ vuol dire quella di Jìaychy 
la porla oscura dalla parte di s.” Rocco al prin- 
cipio dell’antica conciaria, oggi ridotta a piazza 
di comestihili sotto nome di piazza nuova (i), 
c (juella di Jìusuemi verso la Rrigaria, antica- 
mente della Bulgaria ( 2 ) ed oggi Albergaria , 
r questa dovea restare dalla parte dell’ospedale 
di s. Giovanni di Dio dei Renjratclli, dove era 
il piccolo j)onle, che univa il sobborgo alla città 
• di mezzo. 

Ca.scini nel luogo citato digres, i , elice che 
la porta di 13usuenii era la sola , la quale erasi ^ 
conservata intera sino al suo tempo col suo ali- 
ti) La porla oscura sussisteva sino al nel qsale tem- 

po fu desIruUa e cangiata in IiuUeghe «li artisti. « Altera ob- 
» scura aetale mea appellala Septeiitrionem sperlat. Qua* 

» anno sai. 1341, cum ineolumis eousque siiperesset, ab im- 
» perilis, qui lum Seiialum ageba'nt, foedala facie aniiijua, in 
n artificuin oflìcmas est ululata. Fai. loc. cit. pug. ’bin, 

(•j) « Tres llem aiitiqiiae civilatis porlae , et veterrs muri, 

» mullis turribus lapide quadrato rori.strucli, et nuuc iiiaiieiit. 

» Pulitellorum una, ubi lapides litteris iiiscriptl, quibus Mue 
I» tempore i’uisse Parinrmuni eonstat , ( egli vivea nello stesso 
» errore degli altri) Obscura altera nominata, tertia , quae 
i> lìusuemis porla ab ipsis iiunrupaliir , ad eam vergens ur- 
li bis rcgioneiii, qiiam firigariarn, f^ulgariam antiquitus vo- 
li cauL Arczio De urbe l’uiiormi presso Caruso T. I, pag.~. 
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tico nome di Busiiemi che significa porta (i), 
insanis moltbus spectabilis , com»; dice Fazello, 
e fu distrutta nel i585 per inuakarvisi invece 
lo spedale di s. Giovatiui di Dio colle pietre 
della medesima, costume di Palermo spesso no- 
tato e deplorato da Fazello. 

Altre tre torri enumera il riferito Mario Aroz- 
zo costruite da^ Normanni : la torre detta rossa 
fatta edificare dal conte Roggeri , eh’ è verosi- 
milmente quella chiamata da Ugone Falcando 
Torre greca , la torre Chirimbri edificala da 
Guglielmo 1° ( 3 ), e la Pisana falla da Gugliel- 
mo II suo figlio , che diedri il compimento «1 
palazzo (3). 



( 1 ) Non so come l’autore le abbiadalo questa signifirazio- 
ne etimologica; se dall’ unione delle voci v_;l> porta e ^ 

terminus sarebbe troppo stentala , volendola far da indovino, 

10 la dedurrei dalla voce p^'\ buzuni, linea segmenti, Ju~ 

niculus Irajeclus, per la ragione che snilo quella porla eravi 

11 piccolo ponte, per cui si tragittava alla opposta sponda del 
Subboreu. 

(a) Da Cascini digres, i, pag. IH è cliianisila Tnrimbri, vo- 
ce, egli dice, che sigiiilica l’ordine , e la pulitezza , cioè a 
dire torre pulita. Qui non sr> neppure come Turtmltri signi- 
fichi nettezza, pulitezza} so che j » ^ significa nobiltà, li- 
beralità, e cosa elevata , imh)vinatidu uguiilincnle , e 

t/ • 

lacendone una parola composta Chirimbri , sa- 

rebbe torre nobilmente elevata- 

(3) « Supra luuruin ad occidentrm Rogrrius Comes Tau- 
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Fazcllo fa (liflèrciiza fra la torre rossa e la 
greca, vuole fabbricata la prima dal conte bug- 
geri, la seconda dal re di questo nome alla par- 
te meridionale , ed anche ima terza dal re me- 
desimo a tràmontaiia per la custodia dei regali 
tesori ; poiché la torre Chirimbri da Ini detta 
2'jritnhii crede clic sia non già una torre; ma 
porzione del palazzo eccellente per Fartifìzio e’ 
per la bellezza aggiunta da Guglielmo a ciò 
eh’ era stato prima costruito dal re Ruggeri suo 
padre ; Hogerius Comes rubram subinde turrim 
lalcrilìani addiJit , (juam anno salutis i553 
Joannes l ega, Ilispanus genere, Sidliae Pró- 
re.T , pahifii aedes instauraturus , quo in ur- 
bent eJtpediiior ei esset prospectus, diruit. lio- 
gerius postmoduin Rex turrim Graecam ex me- 
ridionali plagd , d ex aquilone aliam ad the- 
saurorum ni un imeni uin , mediamque arais par- 
iein , quae Joaria ea praecipue ralione est ap- 
pellala, quod multo gemmariun aurique splen- 
dore conspicua sit. (Io però nella memoria del 
rogai palazzo yi ho dato altra intelligenza). Is 
Tiamque plurium gentium manubiis locupleta- 



», credi filius, vietis Pocnis, tiirrhn, ruheam <juani vocaiil, fa- 
» cieudam curavil , alternm Chirimbrim tiomiDe Willeliiiiis 
» ttex co"nomoiiti) maliis, terllam demum turrim, Pisanam 
» hanc vocanl, ^iia ]>alatiutn perfecliim , Willelinus filius, 
» qucin Itouuni .sj'ptdlaul ». Aruzzo Ine. cit. 
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tus^ ut tutum sibi, hegncxjue domiciUum com- 
pararet, arcis Iiujusce iiifima vallo , madia di- 
scubitoriis 1 stimma propugnaculis munitioribus 
Jirmavit , in cujus postea penetralibus omnem 
opum, pecuniarumrjue summam congessit. Gitil- 
lelmus primus hujus nnminis Re.v partem eam, 
quae Tjriinhris est dieta ^ caeteris a Rogerio 
patre editis^et artijìcio^et pulchriltidine prnecel- 
lentem erexit. Cujus of>us morte ejus praema- 
tura iiiterriiptum , imperfectumque Guillelmus 
secundiis Jilius absolvit (loc.cit. jkij'. SaS ). 

Diverse altre porle sono annunziate da Fazello 
contemporaneo jdi ISlario Arezzo, che tutte le ri- 
duce al numero di otto: La porta degli Schiavi, 
che mette in terzo luogo dopo la porta de^ Pa- 
titelli e la porla Oscura ; la delta porla degli 
Schiavi però , aneli’ essa allora demolita , non 
avea che T epoca di un se<olo in circa; quarto, 
la porta di S.^ Agata la h illa, della quale si 
è parlato a suo luogo ; quinto , la porta della 
, del Palazzo , eh’ era aderrmte al baluardo del 
lato meridionale, di cui si è fatta pur menzione 
parlandosi della porla di Galea; sesto, la por- 
ta di Rusuemi; settimo,^ ia porta ùP Giudei , 
eh’ egli situa distante un tiro di pietra dàlia 
corte pretoria, vicino la chiesa di s.° Elia; ed 
ultimo la porla di Jìcbclbacal (i), dove poi fu 

(i) Fazello loc.cit. pag.'S/-. 
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fuìtbricato , come si c dello , il monistero di 
s.a Catarina. 

In un diploma della chiosa di s.» Maria T Am- 
miraglio .si fa menziuuc di una porta per nome 
j(xr^ep;yX Chatzerenl , che dovca restare vicino 
la chiosa di s.® Barbara ; è incerto però se fjue- 
sta apparteneva alla città vecchia, o ad alcuno 
de* sobborghi : Egli c probabile, che fosse stata 
in un sobborgo ; perchè si parla nel diploma di 
un orlo esistente in un vico di Palermo presso 
s.“ Bat-bara dalla porta di Chatzereul; aìtbencbè 
non è inverisimile di essere stata nell’ estremo' 
superiore della città vecchia dalla parte di oc- 
cidente, vcr.so qual luogo si accenna in quei 
tempi una chiesa di s.® Barbara (Ved. il diplo- 
ma di 

Facciamo ora passaggio a* sobborghi enunciati 
dal Geografo nuLiese, cominciando a trattare da 
quella parte che riguarda il lato meridionale , 
dove egli dice essere allora sus.sistenle l’antica 
città della Ckalesa: Essa tuttoché vecchia a quel 
tempo era, come si è veduto, piìi^ recente del- 
l’antica città, ed è stata quella certamente che 
ha datcr il nome all’attuale quartiere della Kalsa; 
mentre formava allora lungo la rada del mare 
da (Ilici lato la legione inferiore del sobborgo , 
e la parte siinerioie l’altra regione formava, co- 
nosciuta sotto il nome di Cheniouia. 

È stato accennato a suo luogo, che un finini- 
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cello vcnira a rispignere il mare sotln la por- 
ta di Biisiiemi ; or questo piccolo fiume dello 
Hain-nazr , fiume piegalo , c corrot- 
tamente Cannizzaro ^ che scendendo da sopra 
Monreale^ irrigala prima una parte della pianura 
di Palermo, entrava nel mare fra la vecchia cit- 
tà e la nuova , era il sollazzo de’ legni che in 
questo porlo approdavano ; nell’ inverno però per 
il concorso delle accpie piovane diveniva un tor- 
rente, c fu per questa ragione chiamato Chernn- 
jiia da torrente; d’onde prese nome l’al- 

ta regione della Nenpoli (i). 

Queste due regioni della Neapoli sono sfate 
suddivise da Fazello , assicurandoci egli , che 
a’ tempi normanni la Neapoli formava quattro 
regioni Chemonia ^ yflbergaria, Deisin oggi Di- 
visi^ ed Yhalcia nomi, die’ egli , senza dubbio 
derivati dai Saraceni (2): Bisogna però eccet- 



(i) Questo fiume continuò a scorrere per la stessa parte 
anche dopo che fu riempito il porlo, passando sotto un pic- 
colo ponte più all’ ingiù dcU’antico sotto Busuemi, che diede 
nome ad uu» chiesa ivi esistente di Mostra Signora, eil oggi 
più conosciuta per la venerata immagine e cajipelletta cste- ' 
riore del Ss. Ecce Homo detto del Ponticello, l' anno però 
1657 il .‘■enato di Palermo lo lece derivare fuori della città 
per i frequenti dauui , che l’ingrossato torrente uell’inverno 
veniva a produrre, e particolarmente per rpiello nel detto an- 
no iolTerlo. 

(q) k Oiias auleiu )am inde a primordio regiones habuerit 
» incertmn est , Murmaunurum veio aetate Kemonia , jtl~ 
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tuar la Cìiemonia , che cerlamcnlc c derivata 
dal greco , i’ 1 hialcia non è che ima corruzione 
di C/ialesa, la denominazione deli* yflùergaria , . 
(jiiauclo lossiinio certi di tenere a’ tempi saraceni, 
potrebbe dedursi dalle voci Alber- 

gairal, lu terra, o il campo al mezzo giorno, c 
Daisiìi che a])[)ie.sso corrottamente, come dice 
lo stesso Fazello pag. 34 Indetta e tuttora si 
dice Divisi potrebiie essere provenuta da 
dais, e nel plur. caso obbliquo daisin, 

àrenae, in quihas teruniur friiges. So avessimo 
mouumculi che nei propiii caratteri arabici ci 
portassero le delle voci, non laremmo da indo- 
vini , come bisogna lare al presente. 

La denominazione della regione interiore cre- 
de il Cascini esserle stata imposta dagli Arabi, 
(lo che è iiulnbilalo) per la forma di arco che 
avea quella parte corrispondente al piano della 
marina dello in arab'o kaus : comunque sia in- 
gegnosi, e non impuibabilc questa etimologia, di- 
cendosi veramente in arabo l^aiis inarco, 

è da aininellersi semj)re quella che può corri- 
spondere j)iù perfettamenle al significato che ha 

1) hfrgariti, Deisin, et yiiialcia, fjuat a Saraceiiis prociU ftu- 
ji hio (Icrivaiilui-, tlislinctsin rui>»e ex ìtcpmn diploiiintibus, 

» et' piililius tabulis cuiiiperli&simum «st ». Fazello lue. cil. 
pag. 540. 
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la voce nello idioma in 'cui è scrina; or noi la 
troviamo nel Geografo niil'icsc della non già 
ladies y come il Cuscini congellurò essere 
stala chiamata dagli Arabi , ma Cha- 

lesa voce che significa e.x<iuisila, tic elccta pars 
rei; sembra perciò che sìa stala tosi chiamala 
per essere la piò liella parte della Ncapoli , c 
• scelta dagli Arabi per la residenza de’ rriiuipi 
innsiilmanì ; c veramenle per la posizione e ]ier 
la distesa veduta 'del mare sembra che avesse 
meritalo il nome di Chalesu. 

Varie alterazioni ha essa sofierlo presso il vol- 
go, come osserva il lodalo (fascini; Alili l’haii 
detto Xtialsa e liausa y nome che dura Inllora 
presso la gente di mare, che abita unitamente 
raccolta in quella contrada , ed altri al di lui 
tempo volendola ripulire la scrissero e chiama- 
rono Xhalza, y iiialcia 'y ì hinicn. 

Non. lascia però di essere stata di concava fi- 
gura dalla parte che guarda la riva oj»posta della 
città vecchia , i cui estremi formavano le due 
primarie regioni Chemonia e Chalesa. 

Intorno alla sua larghezza è fuor di dubbio, che 
ai tempi di Polibio essa arrivava sino al fiume 
Greto ornato allora di nobili c antiche palme, 
che durarono sino alla guerra del re Roberto di 
Napoli, nel quale lempo furono tagliate dal con- 
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te di Squillaci di lui Ammiraglio (i), scriven- 
do Polibio, che il fiume scorreva ben presso le 
mura della città , e ne restavano ancora i ve- 
stigii rii tempi del Cascini. Fu egli tra ipiel fiu- 
me, il fosso c le mura della città, che comin- 
ciò la grande vittoria rijiortata da Metello so- 
pra di Asdruhale, i cui elefanti condusse a Houia 
in trionfo: Ai tempi di cui parliamo si esten- 
deva mollo di più ; almeno i suoi sobborghi in 
molto maggiore distanza estcndevansi. 

Segnala avendo P estensione di que.sta parte 
della città cominciamo a riguardarla, come ab- 
biamo fallo della città di mezzo, dall’alto al 
basso: Era essa circondata di mura e di torri 
egualmente che quella; accenna ancora il Cascini 
in que’ luoghi delle grolle, dove si riunivano in 
tempi di persecuzione gli antichi Cristiani per 
celebrare i sagros.mti misteri. 

L’antica fuhhrica di s.Giommii defili Eremiti 
era da rpiel lato molto vicina al lido ed alle 
mura della città, e vicinissima alia porta degli 
edifizil per cui si entrava niella regione di Che- 
monia., fuori della quale eiviiio \c- sepolture- 
])opo]o: Ciò c ben manileslo da un diploma bi- 
lingue latino ed arabico deila ehit'sa del palaz- 
zo regale dell’ anno, i in cui si fa menzione 
di \\t\d stalla e pagHaloju.neì quartiere di Che- 

(i) VeJ. CiKcini loc.cil. 
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monia all* ingresso' della città, alla cui destra età 
la porta degli Edifizii^ rimpelfo alla quale era- 
no le sepolture.. (Vcd. il dipi, di j\". 8). 

La torre di cui ne sussiste sino ad oggi una 
buona parte nella parrocchia di s.JSiecolò V Al- 
bergarla era quasi incontro a (juella di Busuemi 
della città vecchia : Cominciando da quel punto 
la maggiore estensione del mare presentava il 
fondo del porto quasi a piè della chiesa di s.lNIi- 
chele arcangelo nella regione del girlo, di cui 
si è parlato nella memoria di quella chiesa. 

Lasciando per ora le memorie che abbiamo 
dell’ interno di questa parte superiore seguiamo 
adesso tutta la traccia del lido. Questa ripa , 
che fiancheggiava l'alta parte del fiumicello era 
dinominata ripa delle balate cosi dette propria- 
mente in arabo halats , delle quali ve- 

n* era gran copia, e prohahilmeute ve ne esiste- 
vano .sino a' giorni , di C.ascini ; dappoiché asse- 
gnando egli la ragione di tale denominazione 
dice doversi ripetere dall'eminenza del luogo che 
in arabo si appella balate , o da quelle pietre 
piatte , o lastre che (jitivi sono in gran copia. 
Resta tuttora in quelle parti la denominazione 
di balate', precisamente un viottolo che porta 
dalla strada maestra tra Ballarò e porta di Ca- 
stro al luogo più elevato di quella contrada , 
chiamasi ancora salita delle balate. Il rimanen- 
te della ripa sino all' estremità inferiore ripa 
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amena o eli consolazione appellaTasi detta all’ara- 
bica Ilascinr nahem ( i y, come da antiche carte, 
c secondo lo stesso Cascini da un diploma di 
Fedei ico del i-ioG, dove^ ei dice, corrottamente 
si appella Scettenahem ; veramente però è più 
conforme alla sipnificazione di ripa amena la vo- 
ce scette-nahem , anzi questo importano le pa- 
role 

Quasi nel centro della ripa amena esisteva il 
ei. rdino, che fu da Federico concesso nel pre- 
detto diploma alia venerabile Bosalia badessa 
del mnnistero di s. Maria de Latin is , che poi 
fu detto del Cancelliere : Di questo giardino in 
Chemonia aveva fatto menzione il re Guglielmo 
in un privilegio - accordato al primo aliate di 
:si orieale. Sembra che ne conservi la memoria 
il nome di p;iardinazzo, che ha sino ad oggi la 
contrada vicino i calderai^ detto con ragione 
giardinazzo j'er la sua estensione ; poiché nei 
confini assegnali nel diploma di Federico si esten- 
deva lungo la ripa sino alla porta di Terme, 
ìj’d porta , che noi cliiamiamo di T'ermine , ha 
sicuramente qualche cosa dell’ antica costruzio- 
ne ìil)\ se poi le fosse stata data la denomina- 



ci) .Sarelilioro li:*j>nr(>t«; chela cumpongouo 
lacinia magna, e i'cne, maxime, ita. 

('i) Kssa fu ristorata «la Federico II l'anpa 



aiacrilas, 
lOsS, e a* tem- 
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zione di porta di Termine; perché segnava il 
confine del gran giardino , o' perchè era rivolta 
verso la città di 'Termine detta Imera , come 
crede il Cascini, non è da far questione ; deesi 
accennare però che negli antichi tempi era co- 
stume de' nostri piantare degli alberi sino al 
mare, e sino alle porte stesse della città, co- 
stume notato da Diodoro di Sicilia , c fu ap- 
punto degli alberi ad essa vicini, che si servi- 
rono i Consoli romani nell’assedio della Neapoli 
per farne argini e trincee nell’espugnazione della 
medesima. 

Quivi sembra doversi suppone il borgo di Yltu- 
zet di cui parlano Fazello, e Cascini; quest’ ulti- 
mo vuole che Yhuzet importi in arabo alberi^ 
legni verdi ^ io però non so dedurne questa eti- 
mologia, e mi accordo meglio con lui per l’al- 
tro significato, che gli dà di sollazzo , veduta^ 
potendosi dedurre dalla voce zet ^ che 

significa lubenlia, alacrilas, e secondo questa eti- 
mologia , egli dice, aver potuto pigliare nome 
da prospetto, e dalla veduta del giardino, sog- 
giungendo insieme, che siccome nella versione 
italiana di Fazello , dove si trova la prima vol- 
ta accennalo quel borgo, non è chiamato J7i«- 
zet , ma Lenze; cosi crede doversi avvertire in 

pi di Faiello fu rinnovata ed accresciuta di fortifìcazioui. 
Ved. Fazello lac.cit. pag.'^S e 346- 

17 
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conformità della prima etimologia, che Leuze iu 
arabo significa alberi di mandorle^ c veramente 
Leuz è un nome collettivo, che ha questo 
significato. 

Secondo Fazello, una via ohbliqua* dalla pòrta 
di Behclbadiar conduceva a questo sobborgo (i); 
'ciò però deve intendersi dopo che era stato sec-' 
calo il mare che fra la vecchia e la nuova città 
frapponevasi ; prima peiò dovea restar separato, 
é per questo chiamalo borgo ^ perchè apparte- 
nente alla Neapoli, che era anticamente un sob- 
borgo. 

Da questi punti della spiaggia andavasi restrin- 
gendo il mare verso la città vecchia ; era quindi 
ivi beu larga la parte continentale della Neapoli^ 
e cominciava di là la bassa regione della Cha- 
lesa: Si concepisce perciò che la spiaggia si esten- 
deva più avanti della chiosa di s. Francesco d' As- 
sisi^ ])aiic della quale è costruzione di que’ tem- 
pi come la porta maggiore ; ed un pezzo del 
muro all’ estremità superiore dal lato meridionale 



(i) « Oclavit (iliin prope aedeni S. Stepliani dn Admiralo 
» sita, ac saraceuice Rebilhacal appellata qua Yhuzet subur- 
» biuiii oblique petcbatiir, ut in cisdeni tabulis Ic^itur, a 
» multis quoque lustris forinam simul , et iiumen perdidit. 
» Kam ili eo loco counobium inouialium Divae Calharinae 
j> subinde erectuiu , et aedein Divi Slepbani cum Geor-ii 
» Admirati aediliiis, et hanc urbis purtam, lallori ad Ybuzet 
» aperta via, sibi occupavit » loc.cit. pag.Zrin. 
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conserva ancora i vestigi i di antica fabbrica , e 
verosimilmente di torre. L' esistenza di questa 
torre sicuramente saraccnica ci porta a credere 
esservi stato colà altro edifìzio o moschea dei Sa- 
raceni convertita da’ Normanni in tempio cri- 
stiano, ed una delle due colonne avanti la por- 
ta maggiore ne porta manifesto il segnale. Tro- 
vansi in essa le segtienli iscrizioni come nella 
Tav. 12. 

Nella parte superiore 
caXIÌ 

In nomine Dei Miscratoris Misericordis. 

• Nella parte inferiore 

(flUt V It 

Noti est Deus nisi Deus 

Muhammed Apnstolus Dei (i). 

« 

Up altro monumento a questo vicino di tor- 
re e di palazzo prossimi al lido è T attuale pa- 
lazzo de’ principi di Cattolica , in cui restano 



(i) Nell’opera Ker. Arab. etc. pa(;. i4o 'il arreca l’iscri- 
zione superiore soltaiil>; ne sarò stata certamentu cagione, 
che, solendosi a(Ti;;ere in quella colonna avvisi sagri, sarà la 
inferiore sfuggita alle ricerche del can. Gregorio perché co- 
perta allora dalle stampe. 
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ancora i vcsli^ii della fal)lM'ica di quei tempi. 
Sino a’ giorni nostri , malgrado prima i rislori, 
in apprresso le, demolizioni e le innovazioni, 
c per ultimo l’intera costruzione dell’alluale edi- 
lizio dei marchesi Merlo dalla parte del vicolo 
di s. Francesco , si vedovano i vcsligii di una 
torre ; oggi non ne resta che una piccola por- 
zione di muro dalla parte orientale, che appena 
fa rafllgiirare un avanzo di antica fabbrica. Un’al- 
tra torre esiste ancora al presente quasi tutta 
demolita, dietro il palazzo de’ piincipi di Pa^ 
ìngoiiia^ attaccata alla casa de’ principi di s. Ca- 
taldo; c dee ricordarsi, che all’estremità del 
palazzo di Palagonia , che sta di fianco alla chie- 
sa della Gnncia, sino al tempo che si regolò la 
prospettiva di quell’ edifizin, e si portò in avanti 
la fabbrica, esisteva una porta intera gotica, ed 
una colonna di marmo all’ estremità del mede- 
simo , che davano argomento certo di un edifi- 
zio nobile de’ tempi saraceni o normanni. Ver- 
so queste parli sembra doversi collocare il pa- 
lazzo della residenza de’ Principi musulmani, e 
gli edifiz.ii dei suoi familiari , riferiti dal Geo- 
grafo nubiese come situati nell’ antica città di 
CJialesa, dov’cra l’ingresso del mare; ed io non 
dubito che il vecchio edifizio dove sono gli at- 
tuali tribunali , destinalo aulecedenteiueute al- 
l’ ubidito tribunale della inquisizione ^ palazzo un 
tempo de’ Chiaramontani , che si estendeva sino 
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alla distrutta parrocchia della -Kalsa , conosciuto 
anticamente sotto il nome di Sterio, sia stato il 
palazzo dei Principi musulmani: Gli avanzi che 
restano della primitiva costruzione ne danno gra- 
vissimo indizio ; allorquando però Tu esso abitate» 
da’ Normanni dovette solTrirc notabili cambia- 
menti , c certamente sin da quei primi tempi 
vi fu innalzata una chiesa , o a tale fu ridotta 
una porzione dell’antico edilizio là dove esiste- 
va la su^cennata parrocchia ; la sua porta mag- 
giore od il campanile , che sussisteva tulio in- 
tero sino alla sua demolizione fatta l’auiio 1823; 
la cappella del Crocifisso, che restava all’estre- 
mo del muro meridionale di essa, cose tutte di 
gotica architettura ce ne convincono pienamen- 
te (r). L’estensione di quell’estremità di terreno 
si protraeva dalla parte di settentrione sino o 
più in là della chiesa della Catena^ costruzione 



(1) Claudio Mario Arczio crede, eh’ csio fosse stato costrui- 
to di pianta da Andrea Chiaramonte autore della ribellione: 
« Insignis erat Panormi Re^ia ab Anrirea Claramonle, tein- 
» pore quo plures Reguli a rct^ia fide defecere , ipsius de- 
» fectiouis auctore strutta , Sternuti tuni vocariiiit, Doanam 
n hodie appellaiit » presso Caruso loc. cit. pag. 7. Fa- 
zello aggiunge la tr/ullzione de' Palermitani, che Matteo Scla- 
fani conte di Adrano ingelosito di quella magnifìceiiza disse 
pubblicamente al conte di Clil.-irunioulc Maufreili , che infra 
Io spazio di un anno ne avrtddie ri;li costruito un altro da 
emulare quello di lui, lo che esegui con quella nobilissima 
costruzioae al principio dell’ attuale piano del palazzo dalla 
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gotica anch’essa, d’onde, come si disse sul prin- 
cipio, cominciava la punta dell’ingresso del nia- 
re opposta a quell’ altra, dove sorge il castello. 

Tutta quella contrada, che formava precisa- 
mente l’antica città di Chalesa secondo il Geo- 
grafo nuhicse conteneva e tutto ciò che costitui- 
va l’ antico palazzo de’ Principi , e gli edifizii 
che appartenevano a’ suoi familiari; il muro che 
guardava la parte orientale si estendeva certa- 
mente sin dove è oggi la chiesa della Vittorìay 
così detta dalla porta Vittoria per la quale en- 
trò il conte Roggeri (i). Vicino a questa porta 



parte meridionale, oj:gi ospedale grande, dove ajipose e re- 
sta tuttora la seguente iscrizione : 

Anno D. M. CCC. XXX. 

Felix Matlhaeus ScìaJ'anis memoria dignus 
Fabricam hanc fecit tiobiìem pius benignus. 

Ut ne mirerit modico tam tempore J'actam : 

' Vix annus Jluxeral, quam cernii ita peractam. 

Faz. loc.cit. pag.'ò'òi. 

L’uno c l’altro edifìzio peri) portano de’ segni di altra co- 
struzione anteriore a quei tempi, avanzi di antichissima go- 
tica archiletuira, alla quale sonò stati uniti, e che hanno for- 
mato parte della nuova costruzione. 

(i) Il nostro \’ito Amico nella nota 55 al lib.8 della dee. 
di Fazcllo /in/j. 564 f”*' scrive: o Ilaiid procul a porta Vi- 
» ctoria templiim Beatac Mciriae Virginia sub eodem titulo sa- 
» cruin cxurgit, firma eniiu fama eircumfertur, Rogerio C«- 
» miti, una cuin Roberto fratre Panormum obsidenti, sese ^- 
» deudani obtiilisse exercituum Regiuam, quae vexillum ma- 
ri nu praeseferens aninios faciehat, aditunique ^iormanuis mili- 
» tibus ili urbem praestabat. In co igitur loco templum aedi- 
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ne fu in tempi posteriori innalzata un’altra det- 
ta dei Greci per l’abitazione particolare de’ Gre- 
ci in quel recinto , chiamata quindi porta del- 
V Àfrica dalle porte ferrale tolte alla città di 
Africa sotto Carlo V dal viceré Giovanni de Ve- 
ga ed ivi collocate, il quale al ritorno della 
sua gloriosa spedizione , oltre a’ monumenti che 
qui lasciò del suo trionfo , mandò in Roma al 
papa Giulio III insieme con altre spoglie il gran 
catenaccio del carcere d’ onde furono sprigionati 
gli schiavi cristiani : Questa porta è oggi piìi co- 
nosciuta col nome di porta di Greci , 'c nessun 
vestigio è rimasto dell’ antica porta della p'it- 
toria. 

Questo è, per quanto sappiamo, il liltorale della 
Neapoli ; ritorniamo ora alla parte superiore, ed 
esponghiamo le memorie che ci avanzano del- 
l’interno di questa parte: Primieramente bisogna 
conoscere la chiesa e monistcro di s. Giovanni 
degli Eremiti: Esisteva questo cenobio sin dai 
tempi di s. Gregorio Magno col nome di s. Er- 
ma^ o santo Ermete, come costa dalla sua epi- 
stola 4 g lib.5, e dalla 49 delio stesso libro. 



» ficatum est, et iniiigo Ss. Virginis vcxilliim tnaiiu gestantis 
» adjccta in pereunem beneficii mcninriam ». l'rovasi ivi al 
presente una simile dipintura, ma la costruzione della chiesa, 
sopra la quale fu edificata la così delta Nobile Ccinpagnia 
de' Bianchi non i certamente di quei tempi. ^ 
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nella quale scrisse ad Urlùco abate di quel mo- 
nistcro di annoverare fra i suoi monaci Agatone, 
quante volte consentisse la di lui moglie di ri- 
tirarsi dal mondo (i). Egli fu quell’ Agatone ebe 
ascese per la santità della sua vita al trono pou- 
teficale l’anno 6 'j 9 , c che veneriamo fra’ San- 
ti ( 3 ). L’istesso s. Gregorio nell’epistola 4» Hb. 4 
scrivendo a Vittore cbiama suo quel cenobio: fra- 
ternitatem tuam necesse est eum (parlando del- 
1’ abate Gregorio ) in monasterium praedictum 
S. Theodori recipere^ locoque suo constituere; 
ita tamen ut Urbicus Monasterii mei praeposi- 
tus dare aliquem de servis suis debeat. 

Entrati i Normanni in Palermo , sia eh’ esso 
era già caduto, o ch’era in parte distrutto, il 



(1) « Quem tamen ila suscipiendum cognosce, si et uxor 
» ipsius siniiliter converti voluerii, nam dum nnum ulrorum- 
» que corpus conjugii copulallone sit factum , incongruum 
» est partem converti, et partem in saeculo remanere » s. Gre- 
gor. toc. cit. 

(<]) Così scrive di lui Arnaldo Vione Belsa nel libro inti- 
tolato Lignum yUae : « Sanctus Agatlio Pannonii filius Pa- 
u normiianus Siculus ex inonasterio s. llermetis Fanormì Con- 
» gregaiionis Siciliae S. R. b. Cardinalis nouis Julii annoln- 
» car. Uomin. 679 , ind. VII , tiara pontificia rediinitus , et 
» auclus est. Sedil. an. a menses 6, dies 4 ». L’islesso di- 
cono Platina nella di lui vita, Panuino nell’rpfst. et Chron. 
ex Piai, suppl. Chron. Uh. io. Triteinio cap. 5 . Ge- 

nebrardo Chron. Uh. a. il Martirolog. Rom. , quello de’ mo- 
naci Benedittini ed il padre Ottavio Gactani nell’idea della • 
sua opera. 
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re Rugf»eri lo costruì nuovamente e dedicollo 
a s. Giovanni, d’onde prese il nome di s. Gio- 
vanni Ermete , detto corrottamente dc^li Ere- 
miti; falsamente quindi hanno alcuni creduto 
essere slato quello un cenobio di Eremiti. 

Al mezzogiorno di esso eravi ancora la chie- 
sa e monistero di s. Giorgio dell’ ordine Basi- 
liano edificato da Roberto Guiscardi, che fu poi 
da Federico II dato in ospizio al monistero di 
Maria di Altofonte (i). 

Poco distante dal detto cenobio di s. Giovan- 
ni Ermete, oggi gancìa de’ Bcnedittini di Mor- 

reale esisteva una chiesa col nome di s. Mercu- 

» 

r/o, ed è mollo probabile, eh’ essa fosse appar- 
tenuta al cenobio surriferito; poiché il nome J/er- 
mes eh’ è greco, vale l’ istesso in latino che Mer- 
curius. A queste vicinanze dobbiamo pure fissa- 
re la chiesa di s. Andrea^ come si deduce dalla 
transazione, che fa il caito Giovanni Camerario 
con quella chiesa per le terre concessegli dal Cian- 
tro della regia cappella l’anno 1187. (Vedeteli 
diploma di N.° 8 delia regai chiesa di Palazzo). 



( 1 ) n Huic ad meridiem Laeret aedes DivìGcorgii, et cue- 
» nobium ordinrs Divi Basili! a Iloberlo Guiscardo illi coii- 
» juuctum. fied processu aevi a Friderico secando Bege mo- 
» nasterio S. Mariae de Aliofoute, et de Parco in hospiliuni 
» elargilum , ut patct ex ejus diplomate dato Messauae, die 
u aS Juuii i3o 7 ». Fax. toc. cil. pag. 34o. 
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lì Fazello vuole eh’ essa fosse stata unita alla 
chiesa di Maria dell' Uria (i). 

Un palazzo ancora dovea esservi in questa con- 
trada edificalo dal famoso caito Pietro poco pri- ' 
ma di fu^'gire da Palermo in Africa per evita- 
re le insidie di Gilberto conte di Gravina , co- 
me rapporta Ugone Falcando (loc.cit. pag,45o): 
Caitus Petrus .... sagitteam^ quanta poterai ce- 
leritate^ facieiis praeparari .... cumque thesau- 
ros suos fecisset illue sub noctis silentio com- 
portarla sequenii die^ post occasum solis^ fin- 
gens se novum adire velie palatium , quod in 
ea parte civitatis , quae vpeatur Kemouia , nu- 
per construjcerat , cum paucis eunuchis , quos 
secum decreverat abducendos ^ ad mare perre- 
ccit; ibique, dimissis equis, navem conscendens 
ad Masmudorum regem in jéfricam transfreta- 
vit ( 2 ). 

( 1 ) « Prope arcem Iiadie aedes est Dìrae Mariae ab Ilria, 

» cui juDcta est aedes alia vetustissima Divo Andreae oliai 
» dicata, et sacello regio a Pctro Archiepiscopo attributa, sed 
» nuuc ruinis aiTecta ». Faz. toc. cit. pag. 54o. 

(a) Costui da schiavo saraceno arrivò sotto Guglielmo 
ad essere uuo de’ suoi più stretti familiari, e nel suo testa- 
mento prescrisse il Re, che'la Regina, a cui lasciava l’ am- 
ministrazione del regno durante la minorità di Guglielmo li 
suo figlio, dovesse servirsi del consiglio dell’ Fletto di Sira- 
cusa, del detto caito Pietro, e del notaro Matteo: Pietro però 
tanto seppe cattivarsi la benevolenza della Regina vedovuj 
che tutti gli altari erano da lui amministrati sovranamente ; 
ciò che eccitò la gelosia di Gilberto conte di Gravina con- 
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Mancano §ino ad ora positive memorie di al- 
tri edifìzii nella parte superiore di quella con- 
trada ; Si potrebbe attribuire a quei tempi la 
-piazza da più secoli dinomìnata di liallarò^ voce, 
crede Fazello, abbreviata dalla voce Scgehalla- 
rath, die per lui siguifìca piazza da trallico di 
commestibili , che egli dice leggersi nei regali 
diplomi e nella pubbliche tavole (i). A me non 
è occorsa sino ad ora quella parola iie’ nostri di- 
plomi, nemmeno dalla composizione di essa, tut- 
to che sembri una voce arabica composta , ho 
potuto formar concetto che possa significare, co- 
me crede Fazello , yorr/ra venale; è però certo, 
che questa piazza ha avuto tal destino da’ tem- 
pi antichissimi. 

Ciò che possiamo appresso ricordare da’ nostri 
mosumenti è primo la chiesa di s. Michele ar- 
cangelo colle altre chiese adiacenti di s. Leonar- 
do , ss. Cosmo e Damiano, e s.» Maria de Ciy- 
pta, delle quali abbiamo premesso una memoria 
separala ; in secondo luogo la Sinagoga degli 



giunto della Regina ; on te fu egli costretto frettolosamente a 
fuggiie. Falc. loc.cil. 

(i) « Altera liujus partis re^\o Albergarla, liodie appella- 
» tionem retinet, in qua venale forum Segebaltaralli sara- 
» cenice dicebatur, ut in regnin coruiidcin diplomatibus , et 
» tabulis publicis legimus, srd corrupto paulatini nomine a 
» raede Gallorum ad meain usqiic aetatem per aphaeipsim, 
» ac syncupata yoct, PaUarò nuncupatur •> loc.cit. png.'b^o. 
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Ebrei molto vicina 'agli accennati luoghi ; Il cor- 
tile detto al presente della moschitla non con- 
serva questo nome se uon dalla voce Moschea 
detta da* Saraceni Mesgid , e corrotta- 

mente moschitta. Non era però in verità que- 
st* edilìzio un luogo sagro a* Maomettani; ma agli 
Ebrei , i quali volendosi conciliare mai sempre 
la stima degli Arabi signori dell* Isola, chiama- 
vano moschee le loro sinagoghe ; a questa vicino 
restava un ospedale da essi “eretto pe* loro na- 
zionali (i). 

Sarà forse per la ragione di essere stata que- 
sta contrada abitata dagli Ebrei , che la porta 
della città vecchia, la quale veniva precisamente 
incontro a quel luogo , dove restavano la sina- 
goga , e lo spedale degli Ebrei , abbia preso il 
nome di porta de* Giudei-, se uon vogliamo sup- 
porre , che essi , siccome non avevano in quei 
tempi proprio ghetto (a); ma abitavano fram- 
mischiati tra i Cristiani, avessero soggiornato in 
gran numero nella città vecchia , e a quelle vi- 
cinanze , allorché fu fabbricata la porta detta dei 
Giudei; ma certamente a* tempi normanni la lo- 
ro più comune abitazione , il numero de* quali 



(i) Vcd. monsignor eli Giovanni Ehraiimo di Sicil. par. T, 
c. il , n. 5 e tì, pag. iSy, e pari, u , c. i, n.aa e a5, pag. 25j 
é a58. 

(a) Ebrais. di Sicil. loc.cil. c.Il, n. 17 , pag. a55. 
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per testimonianza di Beniamino tudelese ascen- 
deva Panno 1173 a mille e cinquecento, si esten- 
deva da' succennati luoghi sino alla chiesa di 
s. Michele arcangelo , c forse ancora più avanti 
di che ce ne somministra argomento la versionp 
ebrea della lapide quadrilingue della Tav. 8» ar- 
recata alla pag. 1 1 7. 

Una bella facciata gotica sussiste nella por- 
ta della chiesa del inonistero detto delle Ripen- 
tite , il quale resta dietro il cortile della Mo- 
schitta a confinare colla via de’ Divisi , ma di 
questa fabbrica altro non sappiamo , se non che 
Vincenzo Sottile nobile palermitano, fondò l'an- 
no i 5 i 2 quella chiesa col nome di s.<^ Maria 
delle grazie, dove poi l’anno i524 fu fondato 
il monistero , e che la porta di questa chiesa 
era’ anticamente porta del palazzo della famiglia 
Sottile (Mongitore mss. de’ Monasteri e Conser- 
vatorii pa". 363 e 365). 

Non molto distante dallo spedale e dalla si- 
nagoga , e vicino al luogo dove abbiamo fissato 
il gran giardino, dobbiamo collocare una perti- 
nenza di terra del monistero dalla Martorana, ed 
un moggio di terreno inculto vendutogli da Gu- 
glielmo Sibeni vicino ad una vasta possessione di 
terra dello stesso venditore. ('Vcd. il diploma di 

N.°9). 

Non si può positivamente stabilire il luogo del 
monistero di s. Giorgio di Kratn che dovea re- 
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slare in quel solilìorgo c propriamente nella re- 
gione della Chalesa, presso a poco dove l’abbia- 
mo collocato ; ma sappiamo che la metà di una 
casa appartenente ad un tale di Marco fratello 
di un Giovanni, a cui spettava l’altra metà, se- 
])arava il nionistcro i[\- s. Giorgio di Kratn ^ e 
che il Priore, cd un altro monaco di quel ce- 
nobio Procuratore del trapassato Marco la ven- 
dettero al sopravvivente fratello per la somma di 
tari ventisei, (Ved. il diploma di N.° io). 

Qui è da far menzione del sagro edificio, di 
cui tuttora ne sussiste beu conservata gran par- 
te eretto col monistero da Matteo cancelliere del 
re Guglielmo II intitolalo alla ss.<^ Trinità^ che 
fu poi dotato da Guglielmo per privilegio dato 
in Palermo l’anno iiJ'i, ed in appresso dall’im- 
peradore Enrico VI fu conceduto alla chiesa' di 
s.» Maria, cd allo spedale de’ Teutonici, siccome 
apparisce dal diploma di Federico II, dal quale 
pigliò nome di Magione (i). (Ved. Mongitore 



(i) «< Aedes sacrae iu tiac regione complurcs. Quaruin una 
» est Divae Trinitatis juxta Tliermaruni portam a Mattliaeo 
» Guglielmi Regis seciindi Cancellario intra urbis eo ti*m- 
u poro moeuia cum iiionastcrio illi coujuuctu a iiiiidaineiitis 
■ » erccta, qnam etiani postcn a tìuilcimo llegc fuisse dotatam 
1 ) ex eius privilegio dato l’anormi anno salulis i>5o conse- 
i> quiinur. llanc subiiiJc Henricus sextus Siciliae llex Teu- 
» tona gente ortus, nipote Friderici primi Caesaris a Ruffa- 
» barba appellati filius, Ecclesiae s. Mariae , et hospitali 
» Teuluuicorum cuuccssit , ut ex b'riJerici 11 Caesari* iu- 



, l'Jl 

Mormmenta historica sacrae domus mansionis). 

Niente altro d’ osservabile ci apprestano i mo- 
numenti che abbiano riguardo a questa parte me- 
ridionale di Palermo; poclii vestigii di antichità 
sussistenti ancora ci trasportano a’ luoghi un po- 
co distanti ; ma che pure dobbiamo da questa 
parte considerare come estensione del sobborgo. 
E prima il cenobio delle monache di s.<^ Maria 
de Oreto volgarmente det,to Loreto esistente 
a’ tempi normanni alle vicinanze del fiume, e a 
'certa distanza dal ponte , clic edificato da Gior- 
gio Ammiraglio si conserva intero e porta il no- 
me di ponte àeW Àmmiragliot corrottamente della 
Miraglia. Questo c quel monistero , dal quale , 
come si disse sul principio, furono dall’arcive- 
scovo tigone trasferite le religiose nel monistero 
del Salvadorc l’anno ii48. Avvi al presente in 
quella campagna una chiesetta cadente non già 
per vecchiaja, ma per debolezza della fabbrica col 



» scripin colligimns, quod in Imnc modum refert. « Nofum 
>» inquit, rjicimus tain pr.ieseiitibiii qnam fiituris, quod nos 
» ad imilationem Dniniiii Impcratoris, el Dominac Imperatri- 
» cis fclicium pirenlum nostrorum Divac memoriae, mona- 
» sterium Sanctae Triiiitalis de Panornio a Matthaeo quon* 
» dam eliclo Cancellari» coiislriicliim , qiioil ipsi Dominus. 
Il Tiiiperalor , et Domina ìinpciatriv Ecclesia* S. Mariae, et 
» liospitali Teutoiiicoruni, iniscricnrdlter concesserunt •> Haec 
» ille. Teulouiim igitiir line pactu factum est ex ea Xeiiodo- 
» cliiiim Maiisio liodiu vulgo a|>ptllatiim •>. Faz. toc. cit. 
pag. 34^. 
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nume di Maria d’ OretOy ercdula falsamente 
la chiesa sfessa di quell' antiw cenobio. Ad ac- 
creditare questo errore contribuiscono informi pit- 
ture, c làpidi recenli anche in rime toscane ap- 
poste ivi nei niuri ; la forma perù , i materiali 
della costruzione, c la povera casetta ad essa at- 
taccata , dove si vogliono fare riconoscere una , 
due celle per le monache, annunziano la somma 
diflcrenza dell' epoche dell' una e dell'altra , e 
sarebbe meno improbabile supporre quel cenobio 
a piè del ponte dell'Ammiraglio, o a poca di- 
stanza da quello , dove due piccolissime chiese 
presentano qualche segno di gotica architettura, 
presa forse dagli avanzi dell'antico monastero, 
che quella. Un avanzo reale però di costruzione 
di quei tempi, il quale tuttoché in gran parte 
rovinato ha vero aspetto di monistero , è quello 
che come resta al presente, abbiamo nella carta 
segnato al n.°89, e questo a mio credere dee 
aversi per quell'antico cenobio abolito. 

Sappiamo da Claudio Mario Arezzo che nel- 
r ingrandimento di questa parte della città, do- 
po la venuta de’ Normanni, il conte R ugge ri de- 
dicò a s. Giovanni una chiesa con uno spedale 
per i leprosi, e ne disegna il luogo medesimo, 
dove 1' una e l’altro sono sempre perdurali (i), 

(i) « Auctac poslea civitall Tancreclus Willelini spiirius 
» pomaerium prolullt, et Ilogcrius Comes aedem, quac Divo 
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fintantoché P ospedale di questi poveri infermi , 
destinato ancora per i pazzi, fu trasportato T an- 
no 1832 al Noviziato di s.“ Teresa circa un mi- 
glio distante dalla città all’ occidente di essa , 
d’onde ora suno stati separati gl’infermi, e ri- 
dotti in altro spedale alle vicinanze della Zisa. 
Il lungo corso degli anni fece perire i muri e 
la fabbrica di quell’antico edifizio; ma vi resta 
tuttora la chiesa di s. Giovanni gotica in gran 
parte del suo interno aggregata, come chiesa re- 
gale, alla commenda della Magione. Attcsta Fa- 
zello (alla pag. 246) che la chiesa di s. Giovan- 
ni fu eretta da Roberto Guiscardo c dal conte 
Roggeri mentre essi assediavano la città di Pa- 
lermo, siccome si legge nelle di lui gesta, e nel 
diploma di Federico del 1079; soggiungendo clic 
il re Guglielmo trasferì in quel lupgo l’ospedale 
de’ leprosi dalla chiesa di s. Leouaido fuori le 
mura all’occidente. 

Quasi un mìglio al disopra del detto spedale 
restava il gran fonte della Favara di s. Filip- 
po (1)1 una delle opere deliziose del re Riig- 

» Joannì sacra est, eorum hospitium, qui elepliaiitia vilian- 
» tur trans Oreli ainnis osliura (flumen Miragliae liodie vo- 
n cant ), ubi pons est lapideus insignis, aedificavit ». Mario 
Artzzo loc. cìt. 

(1) Delle tante voci urabiclie eh’ entrarono nella forma- 
zione della nostra lingua siciliana , quest.1 di Favara ne i 
uoa ; Essa tale quale si pronunzia iu arabo nell’ istesso si- 
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gpri, e quattrocento passi circa di là il lago di 
Mardolce^ die ho credulo di e.^sere il lago di Àl- 
behira (i), come ho cercato dimostrare con un* 
breve memoria. Ci siamo troppo allontanati dalla 
città per non omettere queste memorie uormnnne, 
bisogna ritorn.ire su i nostri passi , e ricordare 
il tempio di s.° Spirito, che sta quasi riropetto 
al moiiistero di Maria de Greto da questa 
parte del 6ume : Esso sussiste ancora in gran 
parte; a questo era unito un cenobio di Cisler- 
cicsi, l’uno e l’altro costruiti da Gualterio Of- 
familio ( V"ed. la nota i pag. seg. ) 

Fazello scrivendo 'di questo cenobio rapporta 
esservi tradizione, die Gualterio nello scavo delle 
fondamenta abbia ivi trovato un tesoro, ch’egli 
impiegò all’edifizio del magnifico tempio catte- 
drale (a). Da questa vera o falsa tradizione sarà 



gnifìc.-ilo favara , sealurigo fontis Gol. p<tg. iBSl. 

(1) « Et iilicriiis ad p. circiler millo fons !ii(;ens est a Fa- 

» vara Sancii Philippi norainatus: ubi Rog<;rius Siciliae Rex 
» aedes insigne^, locumque fecit amocnissimum, solatium re- 
» gium una ciim fonte appellatum , ut iu ejus vita traditur, 
» et ex privilegio reiis Friderici secondi datò Messaoae , die 
» 28 Juiiii habemus. Ad passus deinde plus mimis 400 

» ad radicem excel.'i inontis fniis aliiis insignis scalurit, ^fa~ 
» re (lutee nuncupatus , ubi et piscina regia oliin erat , ciijus 
» adbuc vestigia ceniunlur ». Fazello loc. cit. pag. 3 /jG. 

(2) Il Ubi etiani a conditore lliesanrum , quo poslea Tein- 

11 plum inaxiniuni excitavil , repcrtmn memorant » loc. cit. 
pag. 346. ^ 
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nata probabilmente la credenza , che la Catte- 
drale fosse sfata fabbricata in un anno , compa- 
rando ciò che dice ne’ suoi mss. 1’ abate la Fa- 
rina di essersi cominciato l’edificio l’anno 1184 
coll’iscrizione della volta della Cattedrale da noi 
rapportala nella memoria su di essa, dove si leg- 
ge compito, e dedicato l’anno ii85. Ciò non 
pertanto è impossibile a concepire come , mal- 
grado l’esistenza del denaro, avesse potuto in 
sì breve spazio di tempo quel maestoso lavoro 
compirsi. 

Un’ altra avventura a questo luogo riferisce il 
citato Fazello , che a’ tempi del paganesimo sa- 
rebbe stata di tristo augurio , c i fatti seguiti 
avrebbero dato peso alla superstizione de’ Gen- 
tili. Noi Cristiani, che ridiamo sopra gli augu- 
rii , lo rapportiamo per la curiosa combinazione 
accidentale. Egli riferisce come registrato negli 
annali sicoli un eclissi del sole accaduto il pri- 
mo giorno, che si cominciò 1’ edifizio di s.° Spi- 
rito (i). Or vedete cosa avrebbero pensato i Gen- 
« 

I 

(1) « Seqnilur templum S. Spirltui sacrum , et cocDobium 
V Cislerciensis ordinis illi annezum, pracclarutn quidem, et 
» a Gualterio Panormitano Arcliiepisropo ad ripam fliimiriis, 

» quod t'ararenis eo lampare Habes nominaliatiir , grafia et 
u favore Guileinii aecundi Siciliae ìlegis condilum, ut in suo '' 
n privilegio dato Patiormi, mense Novembri, anno salulis 1 1^8 
» Guilelmus ipse teslalur, cuìhs primo incboalionis die So- 
» lem ecljrpsim passum fuisse Siculorum anoales referant » 
loc. cit. 
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tili , se fossero stati presenti alla funesta trage- 
dia succeduta in quel medesimo lungo 1’ an- 
no 1 383 , che fe’ passare in adagio il Vespro 
Siciliano, e quei tali che cinquecenl’ anni dopo, 
nè più nè meno , avessero veduto in quel luogo 
stesso gettare la prima pietra per la costruzione 
dell’ edilìzio destinato, come nelle più colte cit- 
tà di Europa, al sepellimento de’ cittadini ; due 
lugubri avvenimenti , che i superstiziosi ripute- 
rebbero fatali elTetti dello eclissi. 

Resta dall’altra sponda e quasi rimpetto alla 
chiesa di s." Spirito uua chiesa recente si , ma 
che porta il nome , dal luogo dove è stata co- 
struita , dello sino da antichi' tempi Guadagna. 
Io ho cercato 1 ’ origine di tale denominazione, 
non sembrandomi velisimile , che questa voce , 
che sembra volgare , fosse stala apposta a quel 
luogo senza una qualche memoria di antiebità. 
Io, trovo, che quello è il punto, dove lentamen- 
te scorre per uno dei rivoli ristretto il fiume su 
di grosse pietre strisciando che vi stanno nel 
mezzo, le quali, siccome sporgono naturalmente 
dal terreno, solide per quanto sono, servono or-’, 
dinariamente di lavatoi alle lavandare che , vi- 
vendo di questo mestiere, vanno ivi a purgare 
ed imbiancare i pannilini e le tele. Riflettendo 
.su questo antico costume de’ nostri , e trovando 
che guadi nell’ aralio significa fiume, e 

che la voce agn importa volgarmente 
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P azione di espurgare i panni , e precisamente 
sopra le pietre, credo ( e non senza ragione) che 
dagli Arabi sia provenuta la denominazione di 
Guadagna a quel luogo, e che esso sin da quei 
tempi abbia servilo all’ uso stesso, in cui lo ve- 
diamo tuttora impiegato (i). 

Ci rimane ora a conoscere 1’ altro sobborgo 
dell’antico Palermo dal lato boreale. Comincia- 
va esso da Castello a mare , e veniva ad aver 
termine al PapiretOy dove il porto di quel fianco 
chiudevasi. Tutta questa parte della città con una 
denominazione' generale chiamavasi Trans-papi- 
reio , e per rapporto al mare , asserisce il Ca- 
scini , essere stata chiamata dagli Arabi Hascia 
al bahar , cio'à : ripa del mare delta corrotta- 



(i) È ancor qui da «sservarsl la diversa maniera di espur- 
gare i panni ne* due diversi tuonili a questo o;;gelto impie- 
gati Ainsenin (Danisin) e Guadagna analogamente al signi- 
ficato, che hanno le loro voci nell’ arabo , ciò che prova es- 
sere dagli arabi sino a noi la medesima usanza pervenuta. 



o ain-sin o senin, e 



.r M, 



guadagna signifieauo l'uno fonte, e l’altro fiume di purgatio- 
ne } con questa difTereiiza però, die nella prima denominazione 
il tema siso'hca defoicando purgavit, Gol. pag. 

e questo è infatti l’uso delle donne che lavano in Danisin, 
e nella seconda imporla contudit pannos ila uti fol- 



lones focere solent ad e.xpurgandas sordes. Gol. pa^. 33 co- 
me si costuma dalle lavandaje della Guadagna. 



\ 
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mente dal volgo Scelbacar (i). Aneli* esso que- 
sto sobborgo dividevasi iii alta e bassa regione, 
detta quella Sifelcaid^ e questa Castello a ma' 
re. Quanto alla prima , dice il Cascini loc. di. 
che nelle scritture de* Notari trovasi scritta See- 
relcadi o per corruzione del vocabolo, o Torse 
dall’arabo Xneri al cadi., Predetta del Cadì os- 
sia giudice e capitano., quale vedetta, egli pro- 
segue, dovea restare a limpelto dell’altro Xueri 
della città vecchia.. Qui dee col'ocarsi il moni- 
stero di s. Giorgio lo Xueri , di cui fa parola 
l’istesso Cascini. Fazello loc.cil. pag. 3^2, chia- 
ma questa regione superiore col nome di Serel- 
cadi ; varii alti di IVotari , che ho letto, l’ap- 
pellano, Sitelcadi, e sembrami semplicissima la 
sua etimologia , quella cioè di 
Sidelcadi, sig. Giudice ovvero OoliJl Si- 

delcaid. sig. Coito (cioè Governatore., Prefetto). 

In questa parte del sobborgo sappiamo da Fal- 
cando, come si è detto, essersi rifuggiti quei Sa- 
raceni , che scapparono alla strage nella rivo- 
luzione sotto Guglielmo 1.* 

(i) L’ una e l’altra denominazione può con poca altera- 
zione di lettere dedursi dall'arubu; sarebbe la prima una 

le[;giera coiruzioue delle \oci 1 (Jl^LxxJÌ .dtsael~ 

bahhur, il lido del mare,c l.i seconda ^ t Scetlal- 

habhar, spiaggia, Udo del mare. 
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Pochissime memorie conserviamo riguardanti 
questa terza parte della città. Sono più d’ ogni 
altro notabili i varii fonti di dolci e chiare ac- 
que , che dall’uno e dall’altro lato venivano in 
quel porto a sboccare. Hanno queste continuato 
a scorrere dopo il riempimento dei medesimo 
Dell’antica pannaria, in s. Giovanni la Guilla, 
^nella fonte dell’ abolita conceria; una gran sor- 
gente scaturisce dentro il monis/ero delle er- 
gini. Sorge il bel fonte del Garaffo a poca al- 
tezza dal suolo, vicino l’antica imboccatura del 
porlo (i). Nella strada Colonna, oggi piazza 
Borbonica alla marina , trovasi la limpidissima 
acqua , della di s." Ninfa , c varie altre non 
meno pure e freschissime sono qua e. là, ol- 
tre a quelle del papircto, ed oltre ancora a’ due 



(i) Calcini dà al Caraffa, come voce arabica, la sicnifica- 
zioae di acqua raccolta e ratta » r quivi veramente ( e;>li 
dice) raccolta c ralla corre ». A dire il vero però la parola 
non ha questo siguifieato} il tema garaja vuol diie 

hausit , cepitre atleti fntio manu , aliave re (aquam). Quan- 
do fosse arabica la sua denominqzioiie , crederei essere stato 
cosi detto quel Ionie d.a ciò, che sorgendo allora dentro del 
mare, con la inano, e con altro slromeiito si tirava fuori, e 
bevessi. Vi ha però chi viiide allromle provenuto il suo no- 
me. Vincenzo Di Giovanni nel Pnlrrmn ristorato pac. 85 
seute eh’ esso provenga rialla fainiclia GarafTa , rii’ ebbe in 
questo liio^o un palazzo, e Mn 1105 nel suo Teatro grnralo- 
gico par. 1, lib. t, pag. 67 Io fa (irovenire da Aiulre.i GaralTo, 
Come padrone una volta di certi beni in quella contrada. 
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copiosi fonti Jverìnga ed Hainsenin ( i ) , elle 
«corrono fuori della città, le acque de* quali ere- 
desi con sicurezza , che per sotterranei meati 



(i) Sorge V jtveringa in un orlo «otto Porla nuova, e 
tenin dalla parte opposta e piii alta di sotto ad alcune ca- 
verne, e sembra dalla sua denoini nazione, comesi disse nella 
nota I, pap. ^77 che fosse stato adoperato sotto pii Arabi alla 
riuettatura ed imLiancamcntn de’ pannilini; oggi corrottamen- 
te è detto Dattisin. Si crede pure da quasi tutti i nostri 
scrittori, che jiverliuffa piovenga nucora dall’arabo, ed è di 
parere il Casciii: loc. cit. che tal nome sia una corruzione 
della voce Haverlaing, fonte che (vanisce e perisce, o da 
Haiiibcrling , fonie che a quisa di pntzo è tosto inghiottito 
dove sorge, lo non saprei dedurlo tanto facilmente dalla com- 
posizione di voci arabiclie j mi accordo meglio colili sigiti fica- 
zione, che dà alla voce Averinga il nostro Bernardino Masbel 
nel discorso pubblicato in l’alermo l' attuo i 65 i sulla osciiris- 
sinia iscrizione fatta da Paolo Cappio segretario della città, 
e appos.a al vivajo, in cui furono racchiuse dal Senato le 
acque di quel fonte : Si ex Stjge his Arelhusa , t/uaeso ne 
vobis Averinga. Nell’ iuterpetrazione di questa iscrizione, che 
snpia le altre fatte da altri nostri letterati piacque al duca 
di Alcalà viceré di Sicilia curioso di capirne il senso ve- 
ridico , deduce il Masbel la denominazione di Averinga da 
Avernus, con cui i Greci chiamano il lago di Baja deducen- 
dolu da AopvoS lago pestifero dell’ Rpiro, e soggiunge pag. 
31 e PS ; « si servi l’autore di questa parola Averinga, de- 
nominandola di A verno, siccome se ne servi il Boccaccio, 
(de niiminibus) il quale riferisce, che un lago in Francia 
pestifero w tempestivo Averinga «i appelli, e senz'altro con- 
getluratamcute si può credere , che concorrendo le qualità 
roaliss ine del la^o, quelli paesani Averinga l’abbiano chia- 
mato ». 
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vengano a produrre parecchie delle sorgenti, che 
abbiamo poco innanzi accennate. 

Le innovazioni fatte di tempo in tempo nella 
parte superìore del sobborgo han fatto perire i 
vestigi! degli antichi ediGzii , che pure non do- 
vevano essere molto numerosi; perciocché si ri- 
volsero i cittadini più presto ad ingrandire l'op- 
posto sobborgo meridionale. 

Un avanzo di antichissimo tempio ci resta 
nella facciata delia chiesa e convento di s.** Ago- 
stino , vicino il Monte grande di pietà , e nel 
suo muro meridionale , dove una religiosissima 
immagine si venera, detta di j.** Maria del Soc- 
corso^ della quale tratta Gaetani Tom. II ss.Si- 
cul., e quanto al monisterp, che ivi era, tutti 
gli scrittori convengono di essere stato costruito 
prima del 1 1 15. ( Ved. Bonaventura Attardo, 
che tratta dell'origine ed incrementi di esso nel 
cap. IO, Monast. Hist. August. Sicul.) 

Qualche memoria, e resti di antiche fabbriche 
conserviamo nella regione inferiore. 11 grande 
edifizio, oggi palazzo de' duchi di Pietra tagliala 
ha tuttora gran parte di gotica struttura , ed 
un’ alla torre di quel palazzo , rinnovata certa- 
mente in tempi molto posteriori a Normanni, 
conserva ancora dal lato boreale qualche vesti- 
gio dell'antico, e ben dee credersi esservi quivi 
stata un' antica torre per l' eminenza del luogo, 
che sovrasta alia sponda del porto di questo 
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lato (i). Sino a pochi anni indietro le fabbriche 
del muro opposto presentavano molti avauz.i dei 
tempi saracenici o iiormamii , oggi tutto è spa- 
rito dietro gli abbellimenti dell’esteriore di quel- 
le case. 

Non molto da questi luoghi distante resta la 
parrocchia di s. Giacomo la marina^ della (|uale 
sotto nome di chiesa di s. Giacomo al mare si 



(i) Due lapidi a rombo verso 1’ eMremitk di questa torre, 
che osservate dal basso seinbiaiio cunché,' riguardale, come 
ho fatto dalle (ìiieslre superiori degli opposti edifizii conten- 
gono a caratteri gotici separatamente le parole Jesus Chri~ 
Mtus. Quest’ ultima colle lettere XPC , com’ è stata usan- 
za sin da' primi secoli della chiesa e la prima nella for- 
ma IllS come fu promossa da s. Bernardino da Siena nel prin- 
cipio del secolo xv. Ciò prova che il rinnovamento della tor- 
re fu contemporaneo, o poco posteriore alla seconda predi- 
cazione di quell'uomo di Dio; giacché la storia ci assicura, 
'che sedata la commozione suscitata in Roma contro di lui, e 
contro quel nuovo segno, facoltalo egli dallo stesso ponte- 
fice Martino V', che lo aveva proibito, a promuovere nuova- 
mente la venerazione di quel santo nome , così ne accese a 
venerazione i fedeli , che per ogni dove quel sagro segno 
si affiggeva sulle porte delle chiese, delle Case, nelle mura- 
glie, e nelle fronti degli edifizii: Ex quo tempore lemplorum 
Jorihus, dvmorum J'ronlibus, et postibus coepit ad/igi , cre- 
vìtque itbique tum erga Sa/fctissimum Nomeii, tiim erga san- 
Ctissirnum praeconem veneratio. Vadiiig. T. V ad ami. Clir, 
i4'2b, pag. lit'j. cimili lapidi si trovano presso noi ne' vecchi 
edilìzii fra i quali nel palazzo de’ principi di Ralfadali nella 
via di santa Càtara che hanno ancora segnale di ordine go- 
tico, e c!.e i non informali di questo punto di storia, cre- 
dono contenere lettere saraceniclie, c ne vogliono a torto, o a 
diritto la spiega. 
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fa menzione nel diploma della dotazione della 
chiesa di J.® Maria l'Ammiraglio (dipi, di M®2). 
Si ossei vu ancora un pezzetto dell’ antico, campa* 
DÌIe sul muro della facciata , e nell’ interno di 
essa dalla pai te dello stesso campanile resta in- 
tera dietro il muro della chiesa una navata tutta 
gotica dell’antico edifizio. Secondo Fazello l.c, 
p/ìg- 344 t^ra questo tempio prima dell’ ingresso 
de’ Normanni moschea de’ Saraceni; l’istesso as- 
serisce Pirri TVot. Eccl. Pan. 396. . .'Mon- 
gitore però ne’inss. delle Parrocchie ec. pag. 160 
lo crede fondato da’ Greci prima de’ Saraceni, 
e dedicato all’apostolo s. Giacomo, cnugetturan- 
• dolo da una medaglia di marmo coll’immagine 
di s. Giacomo, che si osserva nel muro esteriore 
della cappella della flagellazione, la quale come 
egli scrisse « è antichissima e scolpita a stile 
assolutamente greco, e corrisponde nella struttu- 
ra esteriore del cappellone, che pur si vede nella 
casa del Parroco di fabbrica certamente greca ». 

Dall’ altro lato di questa chiesa dalla parte 
della strada, che si frammezza, avvi la chiesa di 
.r.® Maria la nuova edifizio in gran parte gotico 
nel suo esteriore con un portico eccellente. La 
prima memoria, che ne abbiamo è dell’anno i339, 
in cui fu conceduta per fabbricarvisi uno spe- 
dale di poveri , il quale poi fu al grande spe- 
dale riunito: (Pieri loc.cit.) Pure è da credere, 
che fosse stata edificata molto tempo prima, sa- 
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pendosi di certo, che l’anno i 5 ao minacciava 
rovina , c fu allora riedificata , e a nuovo stile 
ridotta. Nc è improbabile che 1 ’ antica chiesa di 
s. Giacomo e questa fossero state da principio una 
sola, e che essendosi voluto ivi aprire una strada, 
rimasta da un lato la chiesa di s. Giacomo, sia 
stato l’antico edifizio conformato a nuova chiesa, 
ed abbia preso nome di Maria la nuova. Il 
certo è che nell’atto della concessione del iSSg 
veduto da Mongitore nell’ archivio della Catte- 
drale , e rapportato loc. cit. pag. 44 ^ s’ impose 
l’ obbligo allo spedale di pagare tari dieci d’ oro 
alla chiesa parrocchiale di s. Giacomo, e per essa 
all’ Arcivescovo 'e Capitolo della Cattedrale il 
giorno di s. Giacomo apostolo per ragione di 
censo annuale sopra il luogo della fondazione dello 
spedale. 

Un altro avanzo di gotica architettura trovia- 
mo ancora esìstente in questa parte della città 
nella chiesa di Maria l' Annunziala oggi Con- 
servatorio de' figliuoli dispersi; probabilmente 
però non c de’ tempi normanni j poiché la fon- 
dazione della confraternità dell’ Annunziata è del 
1345, come sulle scritture di essa scrisse il Can- 
nizzaro ( mss. de’ relig.panor. f. 8 go). 

Tra le poche memorie che ci restano di que- 
sta parte del sobborgo -troviamo frequente men- 
zione di fiSudachi esistenti verso la bassa con- 
trada. in due diplomi solamente ne troviamo 
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quattro, l’uno dall’altro poco distante. L’ara» 
miraglio Giorgio nel sopracitalo diploma ne asse- 
gna due alla chiesa di s.* Maria, l’ uno esistente 
vicino la chiesa di s. Giacomo la marina (i) e 
l’altro dentro il Castello poco lontano dalla chie- 
sa di s. Giacomo, e Giovanni di Melfi, come ap- 
pare da un diploma della Martorana del 1196, 
coipprò da Costanza figlia di Bulfaldo la metà 
di un fondaco ad altro fondaco di rimpetto si- 
tuato nella via di Rachap (2) , che dohhiamo 
supporre nelle vicinanze di Castello a mare; poi- 
ché in un altro diploma della stessa Martorana 
dell’anno 1191 si legge; che Bartolomeo castel- 
lano del Castello a mare vendette a Giovanni 
di Melfi porlaro dello stesso C^stello una casa 
situata in Rachap (dipi, di N.® 1 1 e 12), ca- 
riche che ci conducono a credere , che il fonda- 
co e la casa erano in quelle vicinanze ( 3 ). 

( 1 ) È una cosa ben curiosa, che tuttora a fianco di s. Gia- 
como vi è un fondaco sussistente da tempi immemorabili, il 
quale conserva qualche cosa di gotico nella fabbrica inte- 
riore. 

(q) Per me la denominazione greca della via di Rathap 
viene certamente dall’arabo a ^ rahhab che significa arto, 
ampia, et subdiale spatiosum, itera terra germine late patene. 
Colio pag. q58. 

(5) Dal molto numero de’ fondachi , che s’ incontrano iu 
questa contrada , sembra non petersi dubitare che questa 
voce sia stala presa sin da quei tempi nel senso medesimo, 
in cui intendiamo al presente nel nostro volgare idioma la 
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Intorno l’antico castello, che stava sul mare, 
abbiamo memoria per testimonianza di Ugoiie Fal- 
cando , esservi stata ivi una moschea de’ Sara- 
ceni; perciocché nella rivoluzione contro Gugliel- 
mo 1“ viene incolpato Roberto di Calatabiano 
castellano del castello a mare di avere rinnovato 
a sue spese quella moschea (i). 

A questo castello era aderente un tempio de- 
dicato da’ l'Jormanni a s. Giovan Battista; ma 
dal re Guglielmo II fu insieme con le sue pos- 
sessioni concesso al cenobio di -santo Spirito ; la 
chiesa però allora rimasta in piedi fu interamen- 
te distrutta a’ tempi di Fazello per le nuove for- 
tificazioni che a quel castello si fecero , e passò 
al principio del piano attuale della marina, quasi 



voce Jìindacu cioè , come spiega Michela Pasqualino Voctd». 
Sicil. etimologico « luogo ove i viandanti danno alloggio alla 
loro bestie di soma, a cui vi è aggiunto un povero e mal- 
agiato ostello » uè vi ha dubbio essere essa derivata dall’a- 
rabo fundac che significa giusta il Colio pag. i4a6 

publicum mercatorum hospilium ubi cum suis mercibus ver~ 
tantur Ved. Du Cange Gloss. med. Graec. alle voci ^8vd# 
c e Glos. med. latin, alle voci Jundieus, e funda^ 

cut. È poi da presumere che in questa parte del sobborgo 
si sìeno in maggior numero riuniti in quei tempi i rondacbt 
per il comodo delle persone del regno , che i loro tralBchi 
chiamavano alla capitale. 

(i) u Kec déerant qui asserereut eum (Roberlum) in Ca- 
li stello maria antiquissimum Saracenorum Templuin propriis 
>1 sumptibus renovasse, quod minime testibus indigebat, cuoi 
Il hoc ipsa ras pateuter ostenderct » loc.cil. pag.l^i. 



\ 
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rimpetto alla chiesa di s.» Maria la Catena (i). 

Appariscono pochissimi avanzi dell’antica fab- 
brica del castello, la massima parte si è perduta 
dentro la nuova costruzione, e gli accrescimenti ’ 
de’ tempi posteriori. 

Ci resta ora qui di additare l’antica chiesa di 
s. Pietro detto in appresso della Bagnara, eret- 
ta a 6anco del suddetto castello. Essa secondo 
Pirri fu costruita dal conte Roberto Giiiscardi ; 
l’iscrizione greca però, di cui egli la sola tra- 
duzione latina e questa istessa dimezzata rie ad- 
duce , e che per intero è stata rapportata da 
Fazello loc.cit. png. 344i rende assolutamen- 
te certi di essere stato quel cenobio innalzato ai 
tempi si, ma non già a spese del Conte. Io va- 
do a recarla nella tavola i3“, cosi come esiste 
nella lapide marmorea attualmente collocata sulla 
porta, che conduce all’atrio della chiesa, aggiun- 
gendo anche la mia alle due traduzioni del Pirri 
e del Fazello. 

(1) « AdliaerebaI arci, qua portus fluclihus alluitur, Tcm> 

» pliim vetustum Divo Joauni Baptistae a Normanois quitlem 
» priucipibus (licatum, sed a Guilclino secundo Siciliae re^e 
« poslea coenobio s. Spiritiis extra mueiiia ab Archiepiscopo 
» Panormilauo condito cuin siiis pa"ls concessum , ut ejiis 
» diplomate dato Punormi, anno saliitis 117 S, mense Movem- 
n bris, quod legimiis, constat, quoil tentpeslate etiam mea ad 
» munieudam arcem funditiis deletum juxta aedem Divac Ma- 
li riae a Catena restitutum ^st ». Fez. loc. cil, pag. 344- 
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ETeXsuaUYi o xnvas^ntjro? y*os Tdoy »ytajv **t «*- 
vev^Tiixxy 

AiroffroXi-y Xlcrpii x»t n»uXit ev c//ep»(S r» Xscpiirpo- 

T»T« 

Aouxos Pou//^eprt5 x»i ^(xsX')'«tr«f TYis «UT» auveu- 
ya S’.e 

Set TH NixoXaia uia Asoyros n»p»TfliX»aatT8 Ilayop- 

ixti yxi 

A(£<ir«pour,s x«( Kxpx'yrxaixs N(xoX«a ra ruTcXsar»Ta 
irpea.SuT. 

Kat T»/3o'jX*pta sy «rei lySinuoyos S «u^*- 
aOs »uT(»y. 

\ 

Traduz. secondo Pirri : Noi. Eccl. Pan. pag. 99. 

Expletum fuit adorandum Templum Sanctis- 
simorum , et omni laude dignissimorum Apo- 
stolorum Petri et Pauli in diebus praecellen- 
tissimi ducis Roberti^ et Siciliae (nel margine Si- 
chelgaitaé) ejus uxoris anno Mundi 658g (1081) 
indict. orale prò eo 

Secondo Fazello loc. cit. 

Expletum fuit adorabile Templum S aneto- 
rum Apostolorum Ptlri, et Pauli in diebus Il- 
lustrissimi Ducis Roberti , et Siciliettae ejus 
uxoris^ impensa Nicolai Jilii Leonis Paratalas» 
siti Panormitani , et solicitudine , curaque Ni- 
colai simplicis presbiteri , et tabellarii anno 



\ 
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mundi G^fìg, indici ione quarta, orate prò eo 

Secondo me 

Expletum fuit venerabilissimum templum 
Sanctorum , et celebraiissirnoruni Apostolorum 
Pett i, et Pauli , in diebus splendidissimi Du- 
cis Roberti, et Sikeìgailae ejus uxoris, impen- 
sa Nicolai fila Leonis ParatUalassiti Pan ormi, 
et soHcitudine, et cura Nicolai humilissimi pre~ 
sbyteri et tahularii. Anno GSSg (iodi), //i- 
dictione quarta, orate prò eis (i). 



(i) Pocliissinia differenia passa fra la mia e la traduzione 
arrecata da Fazello, come nel nome della moglie di Roberto, 
e nel fine dell’iscrizione, dove egli legge prò eo e non prò 
e:t, che chiaramente è plurale nel greco. Una difl'erenza no- 
tabile corre forse nell’intelligenza della voce 
aiTV- Sembra che per lui fosse questo un nume di pro- 
fessione Iraduceudu Paratalassiti Panormilani i io credo dalla 
retta lezione Paralhalassiii Panarmi, che questo fosse nome 
di di guilù marittima, di cui Niccolò era investito. Du Cange 
gloss. med. et inf. graec. cosi scrive ; Di- 

gnitas aut munus aliquod in re navali. Luitprandus Uh. IH, 
cap, yit ! Suae parli parentes ibi collocai Rectorem, Magi- 
slrns, Palricios, Logothetam, L'parcum, Koir vvtTaj, Cubi- 
eularios, Protonpatharios, Spatharo-Candidalos, 

XxKSlìSS Jdcit. Nella nostra iscrizione sarà stato per corru- 
lione della lingua chiamato Paralalassito in vece di Para- 
talassio, corruzione che si osserva chiaramente in altri luo- 
ghi della medesima , e soprattutto nelle parole , e 

5'£irap8TlC, che "non possono diversamente spiegarsi tV im-, 
pensa e soHcitudine. La traduzione di Pirri ultrnrchò è tron- 
ca ed inesatta, va anche errata nel numero della iudizione. 

^9 
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Beati Petri de Bahieariis , qiiae Ecclesia est 
’ in civitate Panarmi posila^ jujcta Castrum ma- 
ris praedictae cii’itatis , in contrata Terracenae, 
et ex alio ejusdem cìvitatis Intere murus cis>i- 
tatis sn/iradictne , persohaliter accessimus om- 
iics supradicti , dictam Ecclesiam cum coeme- 
terio suo , sicut cruces inveniuntur dignae, mi- 
serienrditer volumus cnnsecrari. Tertio Kalen- 
das Junii anno Pnntificatus ad hono- 

rem Dei , et Domini nostri Jesu Christi , et 
Beatae Marine f^irginis^ et Beati Petri ripo- 
stoli , per cujus vocabulum Ecclesia nomina- 
tur (i). 

Ecco esaurito ciò, che ho potuto ricavare del- 
l’antico Palermo sulle nostre vecchie memorie, e 
che con una certa sicurezza ho potuto localmente 
stabilire; pochi altri luoghi d’incerto sito appa- 
riscono da varii altri diplomi, che nelle loro per- 



(i) Non si potè l»-goere dal preIod«to Pirri l’unno del pon- 
teficaio d’ Innocenzo ; perchè I’ umidità del luogo ne ave* 
fatto svanire i caratteri , per cui resta ignoto 1’ anno precisa 
della venuta di Innocenzo in Palermo; ciò però non fu mol- 
to lontano dalla morte di Costanza vedova dell’ imperatore 
Enrico VI; dappoiché essendo etili stato nominalo dull’Im- 
peradrice tutore del piccolo re Federico II nel suo testamen- 
to del q 5 novembre 1198 fatto due giorni prima della sua 
morte, ne assunse il Papa la tutela immediatuniente, e venne 
in persona in s- Germano nella Terra di Lavoro per la difesa 
de' diritti dell'Infante, eccitò i principali del regno contro il 
ribelle Marcovaldu, giustiziere della Marca di Ancona, e passò 
in Palermo per mantenere i Siciliani nella fedeltà verso il Pie. 
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l’iiuicnc originali si trovano nc nostii arcliivil . 
ilo credulo non dover prclerirc ancor questi, 
sì por conservasene la memoria ; si ancora per- 
cl)^ ci danno occasione di pubblicare i monu- 
menti che cc li annunziano , da’ quali maggior 
conoscenza si ritrae dello stato politico della Si- 
cilia , degli usi , de’ contratti , delle cariche e 
degli ufTicii di que’ tempi. Essi sono ; La casa 
di Enrico ciotto di Messina esistente nella città 
vecchia nel vico di Epcn Cliol^un , ma non si 
vede dal diploma ih quale contrada debba essa 
assegnarsi (ved. il dipi, di i3), un altra 
casa di Abdessseit, e Silelcusan situala nella via 

di Roberto fgUo di Caìfuno (dipi, di 

i4); probabilmente nello stesso vico della 
precedente essendo che questo Roberto dovreb- 
be essere 1’ islcsso che Epen ClmlJ'un ; perche 
Ebn , ossia Epcn significa iu arabo f- 
glio una piccola casa detta Chiitzro, (•) 

nel vicolo di Kès (dipi, di N.“i5) ed un così 



(i) Questa ileiu.miua^iu'ie di Chulira uon è inverisimile 
die provenisse dall’ arabo 

crfna in arcus exlremitate, cui immitlilur ner^us (doì. pa- 
j:ina tjo4o) e forse le sarà stato dato il nome di coccn per 
essere qnella casetta come unii tacca nella linea della casa 
paude del venditore, e di quella di sua madre. (Ved- il ci- 
tato diploma ). 
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detto Peribolizo ITspijSoXi^ov ncW E peri x Krrjp!^ 
di Palermo ( dipi, di N.° i(3) (i). Accennali i 
luoghi d’ incoilo silo non resla che additare con 
Falcando il E ico degli Amaljhani, che occupa- 
va l’intervallo fra la città di mcizo ed il porto. 
Questo vico , che Fazello chiama Borgo degli 
Amalfitani ^ si venne formSndo tratto trailo dal- 
l’ ammasso della terra , che seco portavano le 
acque del papireto , il quale da palude che era 
dapprima impossibile ad essere abitata , fu per 
r industria de’ nostri ridotta a stalo, che una ca- 
tena di botteghe tutte di merci peregrine*, e 
spezialmente di vestimenti di sete, e di lane fo- 
restiere a diversi colori resero non che alula- 
bile , ma pregevole e nobile (a). Quivi nella 



(i) Dal conlesto del diploma si comprende bene cbn per 
peribolizo debba iniendersi un luogo circondato di muri , o 
di siepi , ma cosa debba sentirsi dell’ Eperix della città di 
Palermo non so aOatto imniagiuare : A trarne qualche climo- 
logia dall’arabo, perciocché il greco niente ci ajuta , po- 
trebbe Credersi che Tosse corruzione della paiola 

Ebrese diverso herbarum genere variegaitis lucus. Gol. 
pag. 255 . 

(■i) « Spalium quoque, qnod inier mediam civitalem , et 
» purtum exteudilur, ubi diiae reliquae parles urbis oonTC- 
n ninni Amallìlanoruin coiiliiiet vicuin , peregrinarum qui- 
» dem inercium copia locuplelcni , in quo vesles diversi co- 
li loris, et precii, lum sericae, quam de gallico contexiae vul- 
» lere cmploribus expouuutur ». l'ale, presso Caruso T. I , 
pag. 



r 

/ 
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parte inferiore è da collocarsi la cliiesa di s. Nic- 
colò del Gorgo, e come mole Fazello del Borgo, 
tuttora esistente , in gran parte dell’ interno di 
antica costruzione normanna. Noi non abbiamo 
segnato nella carta il vico degli Ainaliitani per 
non allontanarci dal disegno del porto, che chiu- 
deva d’ogni lato l’antica città uniformemente al 
modello , che abbiamo preso dalla carta di Ma- 
ringo, e che combina cogli antichi scrittori, col 
Geografo iiubiese e con Ugoue Falcando ; ma 
abbiamo notato coll’ultimo numero io/\ il luogo 
opportuno , dove formossi quel vico , che poi 
ne’ tempi posteriori perduto avendo il suo nome 
fe’ parte del rimanente del terreno , che chiuse 
perfettamente quel porto appianato già e quasi 
livellato col resto del sobborgo, egualmente co- 
me dalla parte meridionale è avvenuto; onde e 
la vecchia , e la nuova città sono venute a for- 
mare, merci: le provvide cure del governo, e del 
nostro Senato, quest’ amenissima ed illustre città 
che abitiamo , città che ha gareggiato in ogni 
tempo colle migliori altre di Europa, e eh’ è sta- 
ta sempre l’ammirazione de’ forestieri e ne ha 
riscosso gli elogi! universali. Io non j>o.sso me- 
glio conchiudere la descrizione che ho cercalo 
di farne dei tempi suoi antichi, che con esporre 
le ultime espressioni di Falcando, niente diverse 
da quelle di tutti gli scrittori, che ne hanno avuto 
conoscenza , espressioni che ci rendono più caro 
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il nostro suolo natio, e ci attaccano più tenuc»- 
mente alla patria ». Chi ])uù ( così il nostro 
autore conchiude) ammirare abbastanza gli spe- 
ciosi ediiìzii di quest’ illustre città? chi l’ abbon- 
danza de’ fonti, che ovunque soavemente fjorgo- 
gliano (i)? chi l’amenità degli alberi verdeg- 



(i) Poche città alcerto sono in tutta l’ Italia irrigate da 
maggiore abbondanza di fonti, e di purissime acque. Il Geo- 
grafo nubiese rileva in questi sensi la gran copia delle arqiie, 

che da tutti i lati diflbndoDsi per la città 

■E'r omnibus huius urbis Siciliae purlibus aijuae 

erumpunt , quae varios in Jontes huc illue cxcurrenles de- 
duciae large eam irrigant. Rer. Arab. eie. f>ag. 1 15 . 

Dalla parte meridionale, oltre il gran lìiiine Greto .sgorga 
alla radice dei monti il grande e perenne l'nnle di Amhreriy 
nome saracenico , benissimo spiegato dall' aliate Salvadure 
Augeleri nella nota aii, pag 97 della Topografia, di Paler- 
mo del chiarissimo ab. Scinà per o y aiii- 

berr, o bereri fonte in campo inculto, e quasi due miglia pili 
sopra quell’ altro che per 1’ emiuciiza del luogo ebbe nome 
di Alto fonte, dove il re Guglielmo II stabili altra sua regale 
caccia, die ancor Parco o Circo regio appeUavasi, nome die 
tuttora conserva. Ved. Far. loc.cit. pag.?>^ 6 , e 5/17. Dall’al- 
tra parte settentrionale a distanza di più d’ un miglio dal- 
V Aoerìnga, e AM' Ainsenin, alla falda del monte scaturi.sre 

il copioso fonte di Nixo, nome forse saracenico i^i .-> ^ 

radix et pes montìs , oggi conosciuto sotto nome d’acqua 
d’ Algaria , al di cui fianco siegue a poca dist.-iiiza il liel 
fonte così detto del Gabriele , corruzione certamente della 
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pianti in tutti i tempi ? chi gli nrqnidolti desti- 
nati in abbondanza a’ bisogni, e agli usi de' cit- 
tadini ? Chi può esprimere a sunicienza l.i glo- 
ria dell’inclita pianura, die la circonda alla di- 
stanza di (piattro miglia dallo mura della città 
alla radico de’ monti ? O beata jiìanura , degna 
di essere celebrata in tutti i secoli, die in suo 
grembo tutti i generi di alberi , c tutte sorti di 
frutti racebiude (1), che sola quanto v'ha al- 
trove sparso di delizioso e di ameno in se uni- 
tamente j'resenta, die colie maraviglie delle sue 
lusingbicre vellute per tal maiiieia incatena gli 
animi di lutti quei, cui sia toccato in sorte an- 
che una sola volta vederla, clic non vi ha forza 
di allellamenlo , die possa quindi senza sommo 

•Jctiotiiiiiazioiie Rararenii'a aain-birrael , 

J'onle ilei casaìf, come dollamenle irileutlc il lodalo Aniiplori. 
Tutti qiipsii tomi da ambedue tali, irri"ato pritna tulio V agro 
Patermilarw, vennono a portare le loro acque sino all’ eslre- 
niu della ciuà. 

(i) bra le piantagioni, clic ornavano i no^lri campi, una 
iitilissiina e >,:randeireiile Tantaj>giosa era in quei tempi quella 
delle caiinaniele, a di.<laii7.a di poche mi<;lia dal fiume Orcio, 
donde era da noi famosa la fabbrica dello zucchero, al ini- 
plloraineiito della quale furono da PIcIro J'peciale pretore di 
Palermo verso la fine del secolo decimoquinto cusiruile iu- 
penli fabbriche che piii non esistono, e quasi all’ Islesso lem- 
p« furono edificati da Pietro Campo quegli insigni arqiiidnlli, 
i quali con ardii maestosi ancora e.sislenli vicino al ponte 
<le’ Ficaraizi cenàurevano le acque elei fiume ad irrigare il 
Ig-andioso canneto. Fai. loc. cit. pag. 345. 
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stento strapparli (i) ». Possano queste espres- 
sioni, 'e tutto il rimanente dell’ elogio , ch’egli 
continua a fare colla maggiore eloquenza, e colla 
più minuta descrizione dell’ industriosa coltura 
de’ nostri campi , che tralascio per brevità , ac- 
cenderci del più vivo amor della patria, e i’arci 
vigorosamente concorrere dal nostro canto, c col- 
l’ ingegno e colla mano ad accrescerne sempre 
più lo splendore e la gloria. 



(i) « Quis vero praeclarxe liujiis urbis miriinde aedificia , 
» <|uis foDtium passim ebulliontijim suavissiinam uberlalem, 
n quis semper virentium arborum ainneiiitalein , ant aqoae- 
» ductus civium abuudanler usibus scrvienles satis mirari 
u sufficiat ? Quis iuclitae plaiiiliei gloriam , quac iiitcr urbis 
i> moeuia, moalesqnr, qualiior fere millibus palei, lande con- 
» grua prosequatur? O beatam cunrlls saeculis praejicaiidam 
•> planitiuni, quae intra gremiiim suum arborum fiucUiumqua 
» genus ornile coiiclusit ; qnae qiiidquid usquam est dclicia- 
•> rum, sola praetendit , quae volup’ariae visionis iilecebris 
» cunctn.s sic allicit, ut cui semel e.nin vi.Itre coiitic'ei it, vlx 
» unquain ab ea qnibu'librt posrit blandimeuSis avelli ». Fair. 
loc. cit. pag. 4o8. 
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DIPLOMI 

B1CU1KDAVT1 

LA DESCRIZIONE 



D I 



PALERMO ANTICO 



3oo 



Num. I- 



r\ T« y1X'« «v*toXiò x«ì rois èyyùs x»t rots 
TÒ'ppao T«v oinsixy «xn'vasy riòv IXX»^>|.tv èiri5*4'tXi- 
i»3T»t, Ìtoo 5iÌ x»t ^eoirpò^Xr\T05 >ì,uó»v BftstXeta girt- 
^pxjSéveiv étSe ri yépai, x»ì tìs ti/àÌs àvxXóyas ttÌ5 
gìiis» èyvA'iJiòvos x*ì iriffYis ^uXccarwirif. 5[* 5iì x»t 
oè jfptffóSaXov tÒv A[ir[pxv Tt/x» ^ gx ^g» Bx^tXgix 
ótx Tris TTotpwTis £uijg/3às xTipo/SàXXnJ ri /xg- 
y»X£7Tii)i:*vg«r*T® Tflóy .■n'p®Toyo/SgXt(j3Ì;x®y i^t*jx»n , 
T8 siyat (jg g’ts TÒy ■ffp®Toyo/3gX((J5i'/xxToy xat ouyrj- 
[jixts^xi rois «T® Tt/xYi5éi(jt xac Ttis ^xaiXsixs iìjx®y 
ÙTfSpèv^SJ^XC - >$* . 



/xKiyì ’AirprXXi® l'yj. B'. >{< • 

* /XT^yì 'AirptXX. ty5. B'. «irò tkjj 3(fo^VTÌxs 

«pX> 

Poygpios g’y Xpts-» rx 3fg» gùag/Siìs xp«T«(ò; pt£ x*i 
T®y jfpts'tftviv /Sori^ós* 

r 

E. Poygpios g’y ^gsirórns 

P. M. B. (forte ) PoT-eptoj Mgyas BadtXgòj 

Ac!®f<« ex tS (^iXo)(pts-« SgffirÓTB irpòs 

Xpis'óòaXoy TÒy Afiip«y «y®pgXgcrat]«»T8. 
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ValVILICIO DIL >1 >DCe»l T1BL rMTOKOBILISStMtJTO COItClDL'T» 
L CKISTOnULO AM1II1ACI.IO l' AURO Il3g. DAAl’ ARCHIVIO ORMA 
• RtCAL CUIRIA PI PALAZZO IR PAIRXHO (>). 

C^uemaclmodum Solis ortus et prope , et pro- 
cul positis radiorum suorum spleiidorem clargi- 
tur; sic et Majestas nostra a Deo promota prac- 
miis, et honoribus singulorum studiosam , et fi- 
delem servitutem remunerare novit. Quapropter 
te Chrìstodulum Amiram (a) Majestas nostra a 
Deo constituta per praesentcm piam ceream bul- 
lam (3) magna, et splendidissima Protonobilis- 
simorum dignilate exornat (4) , ut in Protono- 
bilissimatu accensearis , et cum paris dignitalis 
viris pari honòre fruaris, proque Majestate nostra 
preceris. 

Mense Aprili Indictione 11. 

Mense Aprii. Ind. II , anno a Dei na- 

tivìtate II 39 (5). 

Rogerius in- Cliristo Deo pius potens Rez , et 
Cbristiauorum adjulor (6). 

Ego Rogerius in Christo despoles (^). 

R.M.R. (forte) Rogerius Magnus Rex. 

Dignitas Protonobilissimatus a Cbristi 

amante Domino nostro collatu Chistodulo Amirac, 
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Num. 3. 



e: 






lireeJnì '«'oXXivy intt®3fYiv x«( /x 67 tVa;v iyx^xv x»? 
iyepyeaiÓof «xpi Tris ir«v*Xp*vT« ^soyeyyeTpl»s x*ì 
yLOdiiH a®TTÌpos, à'S ifiaiv èixi^xvès «Tri^uxe x»t xairsi- 
5inXoy. lepòs /xixpiv tiv» t<m» TwaBrory iopeÓcv, xat 
iiÀ'jSpàn ivTifieiX'iv, iò/ÀOV e’^ci òvópiaTi t*ùtyis £y t: 5 
^fo^pBpYiTij) ■jróXfi HxyòpfjLH èie i^r&v t«v jSi^ptfy 
«yTiysjp». Kat oa^y airaSiìv x»ì vpo^VfMixy eygJei^*- 
ptYiy tìe Tììy T8T« òtxo3ojixiiìv xat xaXXoyrjy, xat òpató- 
TYira àura /3oaot rà irpayptara. T«Tqo TtJivuy t£ <t«- 
/Saa/atdJ ya®t tyì t5 xoxrxiS xat xyis YifxSy (isyxktt 
pi\yòs XÉXéudEt, EX ttìs ‘x'ap òut 5 /aot 5é3a'p'''f^’'15 
T« ;Mty^£XXtplYÌp« 8T® X£ 70 //SV 8 X^IP*^' ■JtapOtXBS 
à^t£p®. ^ £ffì Ta ÒvÒfJiXTX TXVTX 

A’/3Ò£ppaxpt£y oùy Tots kxusì wtì 

vSÌj\ j 

B8;Sx£p ùtòs MfivàXXa aw t® àJfiX^® xvri 

Ot 'KxiSss ùi8 x^X<t8 B£Xxà7tpto; xaì u à^£X<&ÒS àuTV 

Jj>\ O-Là- 

’AXiòs pax^titYis aOy toi's -x-atsì àurS 



Digitized by Googlc 



3o3 



Num. a. 

fomzioitl > DOTillOSI DILLI CHlliL DI tJMTA MÀBtÀ l' AMMtBA- 
6LtO DB Ll’ Alilo ll43. DALL* AICHIVIO DILLA IBOAL CailfA DI 
PALAZZO II PALEmO (8). 

LJUS DEO EXCELSO MAGNO 

^^uoniam multis digtius habitus sum , et ma- 
ziuiis Louis , et Lenefìcentiis a purissima Geni- 
trice Dei , et Mundi Salvaturis , sicut omnibus 
manifestiim est , et apertura ; ad parvam quam- 
dam tantorum donorum , et tcnucra compcnsa- 
tionem domum in nomine ejus in a Deo custo- 
dita civitate Panormi ex ipsis fundamenlis erexi ; 
et quantum studium , et diligentiam ostenderim 
in hujus structura , et pulchritudine , et dccore 
ipsa clamant facta. Huic profecto augusto Tempia 
fortis, et saocti nostri Regis jussu ex terra ( 9 ) 
ab ipso mihi donata MinzeJlimero (io) sic dieta 
decem villanos olfero , quorum haec sunt no- 
mina (il): 

Abderrachmen cum filiis ejus. 

Abdorraìiman^ et Jìlii ejus. 

Bubker fìlius Menalla cum fratre ipsius. 

Abu Beker Ben Menalla., et fraler ejus Aazab 
sub eo. 

Filli filii Chalplii Belcasimus et frater ejus. 

Fila Ebn Chalphi Abu-l-casem., et frater ejus. 
Ali Rapipe cum filiis ejus. 

Alì-r-rabib, et Jilii ejus. 
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Ot 'lexiiis j^aX^iXXx 

(AUt OcLàfc ' 

BùjSxfp ùiòs òÙiàsv 

j-Jo 

(jta‘X»(jL^tz eteéy xbxb 

’AjSSsXXos ùòs «Xyì t 5 ,«jxp8 
(Jc ^AWt 

’AXàc wò? éne/Bès oùv TÓs irataì *ut« 

^ «M- 

B«Xx*jt/xos ùtòs B*pà5ayi otìv toTs iraioì , 



'Ojxi 5 «xa T8T8S Tolvuy à<5»t£paó xaì Ja'p^f^** 



Uu/f 






.ul( 



toIht® 

vai oùv irast toTs ■ 7rpoo83tv auTOtf. /a£Tà xat 
t 5 x®'P*'* 7V4'pi^oia£vx èaafapavA ouv iraa»j 
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Filii Chalfalla. 

Fila Chalf-allah 
BuLker filìus Otluneu. 

Àbu Beker ben Othman. 

Muchummet £pen Kuki. 

Muhammed Ben Kuku. 

Abdellus filius Alì parvi. 

Abdallah Ben Ali Alsaghir (parvi) 

All Glius Opbus cum Gliis cjus. 

All Ben Hobus^ et filii ejus. 

Bulcasimus Glius Baradai cum Gliis. 

Abu-l-Casem Ben Albaradai^ et filii ejus, 

Hos dccem situili utique dedico, et dono ta- 
li divino tempio cum 

in totum decem nomina 

omnibus pertìnentiis co- 
rum ( 13 )» et cum casali (i3) dicto Essiarane cum' 

et raal Sciarani (i4) 
2 ® 
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Si»xfx~ri3s: ivrS. -s'pòc èri Taro:? 3ì i^tép® tm 
T0J8T® Ttis «xvirfyM svxysi Sófztu , dirò raw f^tOKTi^ 
Tffiv fxa Tr,s Tlxvóof/s vpxy’jiizi'v. ay eVfxTYiaijutjv 
'Kp6voi% ^eìx x*t x^ptri x»! tri t« xpxTMorÀra x»t 
«yla Yi/xiv pr,yòs 9«''“ 

J«x» óv x£xTYi,«»t iij Tirìv irò?>iv riavóp.ua 'x’Xiiaiov t5 
«vìa tjtxó/3a èiff ìiqv ^dXxjaxy. x*t TÒv érspov ^av- 
3»x* w ìivópaa* irap» y^x/yevri '^la yx^xy^ lo® ets tÒ 
xdfpoy. flcoiuTts X»! TÒV 98 pvov óv Ix® irXyioc'ov ra 
ótxa tyÌs Éfxiiff 3ru7*Tpòs Kupijts M»piacs. 0/xoi®f xac 
TÒv xYÌ'rov óv Y57Óp*3x ffxp» Ta K*óyi rixvóppea In 

x«t TÒ «lUiriXiov ó Tjyópaj» irapi ra 

T»ur» iravr» 

flw^tsp® x»t Sx-pifjLxi iy T® pYi^ivrt tyÌs ^soiAt^repos 
3si® va®, ffpòs ùffapylav xat Xux’''*4'‘*’' >**' 
y®piav, ùjB'lp xYipa xat IXaia xat 2ruptatijaaTOff, xaf 
rnv T®v Iv àvrdò jmsXXóvtkv SaXsystv tepoyòtxy re xaì 
Jtotxriotv. óf TtviS óssIXaotv sTvat itpss^ùrcpot xat 
ótaxovot, xat xXyiptxoì xarà tòv za» ffpooóósv txà- 
v®otv xaì «ffooorriTa. ra izpoa^spsiy àjt irpoosuxàs 
T® vTzìp axzr\pUs xat ivoSòasos ra xpxzxiozizH 
xat àyta in,a®v /xsyàXa pinyòs, xat T(5 w iravÉUTUxfi- 
fàTft-v xat àvópstoTàT®y , xat ^aatXtxfflTarffv tÌxv®v 
àura xat v-rìp ^yrt,uris zdy irpoaffsX^tJvra'V t«v àotót- 
/a®v 7 £VVYiTÓp®v a’vTa. sTra xat ùirìp lux'^® 

(jiY\s xat iv ^®fi ua xaì //£Tà Sfàvarov s/vS Ta à/xap- 
TO'Xa. òjxoiaia xaì t®v t£xv®v jua in 3i /xvTiptd3t/V®v 
T®v àTrotxoptsvffV yovla'v /aa. ii 51 Tt_atOTÌTYi ptovaxiì 
Ki/pta Maptva, ò^elXgt lx£tv £Tr,3t®s 5t Ivóvptsygtav 
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onnni tenimcnto suo. Insuper oQero buie puris- 
siraae (Virgmis) sacrae domui ex propriis mcis 
Panornii rebus, quas acquisivi proviilentia divina, 
et gratia, et potentissimi , ac sancti nostri Re- 
gis gratia, et opitulatione novum fundacum, quem 
pnssideo in civitate Panohni prope Sanctum Ja- 
cobum ad mare, et alterum fundacum, quem 
emi a diasene filio Nasach intus in Castro; item 
et fiirnum, quem habeo prope domnm meae fi- 
liae Dominae Mariae; similiter et hortum quem 
emi a Kadì (i5) Panormi, insuper et vineolam, 

qiiam emi 

( manca quasi una linea nell* originale ) 
haec omnia ofièro , et dono dicto Deiparae di> 
vino Tempio ad ministerium, et luminum accen- 
sionem prò cera et oleo, et thymiamate , et ad 
eorum , qui ministerium praebituri sunt , provi- 
dentiam , et subsLentationem , qui debeut esse 
Presbyteri, et Diaconi, et Clerici juita proven- 
tuum sufFicìentiam , et quantitatem, ut ofTerant 
semper precationes Deo prò salute, et prosperl- 
tate potentissimi, et sancti nostri magni Regis, 
et felicissimorum, ac fortissimorum, et augustis* 
simorum (iliorum ejus, et prò memoria praemor- 
tuorum celcbrium genitorum ìpsius , tum etiam 
prò supplicatioue , et memoria mei in vita , et 
post mortem mei peccatoris; similiter et filio- 
rum meorum, insuper et memorandorum defun- 
ctorum pareutum meorum. Veuerabiiissima vero 
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«Uìris rxfii X XÓ/.VWV evo xjtr TiuT* iJtotXciVrffS pii- 
jfpt /Sia ^acris »utyÌ5. ófivloiS x»j riìv Jtotxnaiv «uriis 
x»t T(èv ,uer' iurris Ttptt«v /xov»^«sÌ-y xa^aès tìutyiv 
gjfety ftffSsv, tìtÓTt 11 «oi5(fx05 x»t «'yiorirY^ /xyìtyip 
ptoO, iv T<S xxipi xx2^ óv e£eoTÌjxec irpòj Kvpiov ir«- 
piy'ysiXi fxoi raur» iTÉpt «urtis. xoit T»ur» 'i:ivrx x*- 
3<»s «yaJTÉpi'S «iprjT»t, ci^igpaja* t 5 pr,5£vn ivxye- 
fXTtv rfiS ■7r*vaj(p»vT8 ^gt® va®. In à^tapa'oa iv àuT® 
xac Six^opx axhr\ Vgpà g’x X«Xx» xa: àp'yùptt. xac 
iTrtofXa, xa( Bi/SXas «x oXivas. ®v to xar’ cvopta 
gy tSià^oyn /9pg^g(.® ypxpsy, xirìri^r\ éy t® axguo^u- 
Xaxt® T« àur« vas. xaì /SisXoaat irivra raura ra 
à^tgp®3lvTa xiyYirà ri xai àxlyrira, àygxirótifiTa /xl- 
ygty £®s auvTgXgfaj aiaivav g’y t® toibt® Ogt® va®. 
Iirr T8T<)5 -yàp rò -rapòv ài^ngpaiTtxòv g'yypa^ov s'^s- 
^éfts^x, xat Jtà MoXt/3Jv|S8XXin iìjx®y éo^pxytax~ 
lÀE^x , /xvivt /xaì® iv5ixTi®yos Ixtvis t« Itbs ^X*'* 



L^" 



bUJl ^ • -»t^ Li 



oJik. valili L>!)/^ v»/JL*m 

4-8.^^.XùJÌ dJwO^.£ ^ AÌJT 

L.ajìy»l^ v,>N^^La Lwaal^ v^>ì ^/L^^ 
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inonìalis Domina Marina debct habere annuali- 
ter prò hdbitu ipsius tarenos triginta granorum 
duorum (i 6 ), et hos perpetuo quoad ipsa vi-, 
xerit. Similiter et substcntalionem sui , et re- 
verendarum solitariam vitam degeiitium eum 
ipsa , siculi ipsa habere solita est , propterea 
quod Celebris , et santissima inatcr mea , tem- 
pore , quo abiit ad dominuiii , hacc niihi man- 
davit de illa. £t hacc oiniiia , siculi supra di- 
cium est , obtuli diclo .saiictissimo omnìuo im- 
pollutae C yirginis ) divino Tempio. 

Insuper dedicavi in ipso, et diversa vasa sa- 
cra ex aere , et argento , et supellectilin , et li- 
Lros non paucos, quorum catalogus in privalo 
brevi reposilus est in loco custodieiidis vasibus, 
et utensilibus destinato ipsius Templi , et volo 
omnia haec oblata mobilia, et immobilia inalie- 
nalibia manere usque ad fìucm saeculorum in ta- 
li divino Tempio ; propter hoc enim praesentem 
oblationis scripturam edidimus, et nostro plum- 
beo sigillo signavimus ( 17 ). Mense Maii , indi- 
ctionis sextac, anni 665 1 . ( Chr. ii43^. 

. Mense Maii^ indictione sesta, rogalus fuit Do- 
minus noster Rex augustus, sanctus, cujus re- 
gnimi Deus perpetuet, ut iniprimeret suum no- 
bile signum in hoc diplomalae , ut sciretur , 
quod ejus potentia • ordinatione divina consti- 
iuta , hoc etiam concessit , annuitque respon- 
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O* T«y A’py^àvTav A’pjfav r«ó|pYtoff A/xióp*s ixùpd'o». 



•f- O Ta.'v Apyovrxv 

MP ©T = ■ApX®’' rÉa'pYios 

Afjtnpxs f 
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tione^ et se contenlum declaravit^ impressitque 
suum sublime signum. Sufficiens est Deus^ et 
propitius e/, qui conjìdit in ilio. 

Nobilium Nobilis Gcorgius Amìras confirmavi. 



MJTER DEI 



•f- Nobilium 
Nobilis Georgius 
Amiras -J- 




3ia 



Num. 3. 



^ "^lyvov "/sifòi Nixrira aw^i» NtxoXi» 

•J- 2i'yvov yjipós ‘la'iyy» ut» INixoXxa 
+ 2iyvoy TeoSalp» uV», NixoXàa 

•f" 2iyyoy ystpòs NtxoXi» ui5 Euyevia ri A/utip»3of 
•f* Si'yyoy A'yyiis pioyax'^^ ^uyarpòs Euyayi» 

T« A/:<ifipi)i5os 

•f- 2t7Voy yeipòs ’Xrs^òe»» . . .'. 

•}• ^iyvov X^'P®^ EXÉyris ^uyarpòs NtxoXia 

tH (isis òi Si* T<rx òtxsta'v v^oypx^écv x»t aiyyav 

SnXBptgyoi, Tiày irxpbcxv èyypx^rtv xxl èvwKoypxi^riy, 

x«ì ^sjSxixv cpiaty xaì iroi«pi£y ixaoi* À,u®y 

rf irpo«ipéo£i X®'P‘^ «yi^xins tb SyiX®- 

5nao/ii5you 01 X 8 x»t tb ■ffXtiai'oy imi ?xuXb ttots x»t 
ipsiifOTO'afel» .ri yprii/*TÌ^ov~os ‘TTOTs bis otxiiptar* 
iriyre yvxpt^ófisv». rò f/iv sy tb •Piropos, rò S' «X- 
Xoy TB rgX*>[.« Tepi//£f/ x»t tò «XXoy tb BopàXXo, 
x*l tò iXXoy ToO Ù!8 M«,ux**P^s ■rò «XXoy tb 
r£X«4-“ 2è/3« TB IbSxÌb. ffpòs Ù,««s TBS 6uX«^éff«- 
TBJ xXr,ptXBS TB ?sÌB x«ì aé^xafjtiH v«8 ri iy t^ 
n«yóppi«. óy ix ^x'^pav xvinyBtpiv ó irxvvirepri/xos 
’Apytxy riy 'Apyovrxv xxì Aptiipxs ta'v Apttipioa'y Kó- 
p(os r£<rp 7 tos ir molari tyìs rxyiyvB 3£optYÌT«pos. 
iirét yìp avyi^Tt TeXsuTTija! ^«-lìv Tnìy ^vyxTpx ri 
x^oiyofjLBVfs ^BoS'.x (b) w ini ri (xxxxpiorxr* 
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Nuni. 3. 



Tmi*A SI «All Al CUSO DI SJHTA MJMtJ l' AìlMltlAiLtO Otl- 
i’aRSO 1|46. DAIi’aiCBIVIO delia BECAL CRIEIA DI PALAZZO. 



•J- Sìgnum manus Nicetae iixoris Nicolai. 

•I- Sigduin maiuis Jouunìs iilii Nicolai. 

•J- Signiiin manus Tlieoilori filli Nicolai. 

•f- Signum manus Nicolai filli Eugeiiii Admirali. 
-}- Signum manus Agrielis .Monialis filiae Euge- 
ni! Admirati. 

•f Signum manus Stcphani \ 

■j* Signum manus Elciiac filiae Nicolai 



Nos pei proprias suhscriptiones , et signa m.v 
nifcsti facti praesentem scri’pturam , et aslipula- 
tionem, et firmam vendilioncm constitiiimus, et 
facimus, voluntaria nostra elcclionc, absque ulla 
vi , vel nece.ssitale dicendao. domus , et stabuli 
prope ipsam, et etìpotnpii (i8) distiucti aliqinm- 
do in quinque domos diclas iinam quidem Pla- 
toris , aliam vero Gelapsi Teiiuneni , et aliam 
Borali!, et aliam filli Mavcliaires, et aliam Ge- 
lapsi Seba Judaei vobis rcligiosissimis Clcricis 
divini, et augusti Templi, quod est Panormi, quod 
ex fuudamentis erexit houoratissimus Nobilìum 
Nobilis , 'et Admiralus Admiratorum Dnminus 
Georgius ili nomine purissirnae Deiparae. Quo- 
niam eiiiui aci idit nliii.sse Zoam filiam defuncti 
Theodici filli beatati mcmuriuc Domini Eu- 
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Kvpitf "E-jysvis T» A/*Tip»5os ixtuSx x*ì àSaCSsToif. 
iipfjuxjt ài iì tÓutyis óixòoxTfi Kftt xXTipoyo//ì» c^oì rè 
(fi*)fx.[jiì\ xjtì[i NtxijTa x»t rifilv rois ts ■jrpòs -rai- 
Tpòs x*r [xr^rfòs 3stot5 iurtif x«c t« "lojiyyij, 

rS> QioS^m, r& SrE^«v<K, x«( t& Kupi» NcxoXi». 
«TI ò£ rn EXévi^ xs! rf, iiovxx^ Ayv^. xat È/xiXXo- 
/xev Sixvslfixa^xt irpòs «XXiiXas ttìv «ai*y «xeivYis 
S/Kxaxv ósi\ TS e’y ixiviiTOis x»ì óaTj «y xiyiorois x»i 
«uroxiyTÌTOts TE^sapTirai, ?y* x« riiif 4'UX’^^ «x«iyiis 
^povTtSx irotriax'fjisy xxt T®y nvniiociwaav Sii rivo 
xoiyfi yvifjir) xxi Stxaxs^'Si écs Stirpxatv Txy mxn/jii- 
Tov éxelyr\s xxt ri fxuXs xxì t« (èptir)òroirei» T<»y 
irXvjatoy tb irpoSriXx'^svTos 3et« y»5 riis ùrepxyixs 
3£otÓx8 ixctSofjisy, xxi ^lì x«tyoXorn9^£voi vjxTy toTs 
xXTipixoTs &£oSx'px T® NtxoXxy t<£ Karypayriy® 
xaì toTs XofKois TX irspi tris s^xvriatxs tbtxv »s 
«Xnaixrxis iupousv ù,cx*s irpo5upi«fx£y8£ £^®yià5flia3r«i 
tSLut» £x T®y TcpoaòSixv rdóy ol^tEpxOiyTffly miyTira-y 

TB TOIBTB ^J£!8 VX» TtXpX TB /xyYlptOVfiU?£VT«S XTÌ\T0- 

pos Sii TBTO xaì ùr£ptvi(Ì3»T£ Ti'vspt T>ij £^«yiia£<»s 
TBT*y T® XTìÌT«pi Ò ò£ fiVlTpE^-fiy Vfjiiv flìxafXÙTfflS «Ol- 
i^aaa^xi txutx. xxt «Vfc trEpiicTt £x xoivtìs ipsxxsixg 
li -irGaÓTif tb TiptiiptxTOS T®y '?rtx'pxaxopi£y«y abs Etpri- 
TXi xxiviÓTa-y £t’s Txpix jfpuoB 

xpxTXtB xxt x^tB ^yòs ì’^b' Ttìv irxpiSaxv éyypi(pr\v 
■jrpxffiy £xTt?ipt£5x «ffpòs ù^xxs tb; 5YiX®2fiyTx; xXnpt- 
xb£ xxt <5t ùfiéiy icpòs tòv SyìXx^svtx yxòv. Sì ii; irt- 
'lepioxoiJLsy tx JinXa'^iyTx òtxri/xxTx tvj; X'jrotxoptsyyi; 
xxt 'ffpoSt'.Xtf^EtaiTiS óXx òXoxXyipa xx3t®; ?r£- 
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genii Admirati absque filiis, et intestatam; con- 
yeiìit vero bujus succcssto , et haereditas uiihi 
aviac ipsìus Nicetae, et iiobìs patruis, et avua- 
cuiis, amìtìs, et malorleris ipsiiis Joanni, Theo- 
doro, Stephano, et domino Nìcolao , insuper et 
Eicnae , et Moniali Agneti , et divismi sumus 
inter nos omuem substautiam cjus, quanta et in 
immnbilibus, et quanta in mobilibus, et in se mo- 
ventibus inspecta est, ut et illius animae curam su- 
scipiamus, et earum rcrum, quae illius mcinoriam 
excitant. Ideo comuui sententia,et deliberalloue ad 
vcnditionem domoruin ejus, et stabuli, et (erip)o- 
topii, quae smil propc praedictura divinum Tem- 
pliim sanctissimae Dei genitricis aniraum intcndi- 
miis, et cum tractassemus vobiscum Clericis Theor 
doro, Nicolao, Constantino, et reliquis de horum 
emplione , voluti violiiissitnis , invcnimus vos 
promptos ad emcndiim .liaec ex redditibus immo- 
bilium hiijus divini Templi, ei oblatorum a me- 
morato possessore. Quaproplor et notum fecistis 
possessorem de horum cinptione , qui permisit 
vobis libere haec fieri; et quoniam constituta est 
ex comuni sententia quanlitas pretii renim im- 
mobilium, quae venduutur, ut dictum est, prò 
tarenis auri mille iiupfessiunis (~ monelne signa- 
tae ) poteutis, et sanili Uegis, ecce praesenlera, 
in literas relatam, vendìtiunem feqiinus vobis di- 
ctis Clericis, et per vos dicto Tempio, per quam 
yendimus dictas domos praedictae defuuctae Zoae 
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piop't^ovTxi (àst* ‘jrivrffv riv Sixxixv xvt£v >i*t irpo- 
yo/xixv. ìixi ò^eiXii Xotiròy iirò ttìs ar\[Àspoy SeS'jró^gtv 
rSv ToiÙTcav iy.iyiflTi'y ó pyi^Éts ?cioj vxòe. ò^eXo- 
fxey yàf Sa^tvSiuety iuri (x»t») TYÌy x»3oXinxi(ìv T« 
yó/x« Je^syotov* «irò ir«yìÒ 5 irpoffdMr» èxxXriai»s‘tx» 
«pjflOTtX» rè X«t l'ÒlOTfXB X«ì «ir «UT« TB Sy1jMOO!B 

StSéxxTe Sè x«ì ti/xTy ir«5ty toTs irpirotf rò irpoyp»- 
^èv TiptYi/u» T« X'^'* XP'^®^ Txpix. Ytysls Sè «irs- 

Smxfiey vyiy rots xXnptxois x«t t» òixxió^t/ar* «irxy- 

T« T®y J(»irp*^£yT(»y otxtiptaTd'y. óurarff «(psa^iv- 

T6S T>ìy TotiuTr.y irpiaty ex^s/xsvoi ò^etXopuy fépysiy 
xxt èfjtfjièvBiv «UT^ iugr» KxyTccy rdry y.\r\poyiiÀXV x»t 
òfaòóxA'V liptaT/- x*t ptuì 5 w«;:/£3» té irpòs «y«Tpoirììy 
tÌuttos (jiepixS.'S Vi x«3’ ÓX» é’| o?aj òiì rtyòs 

«ÌTt«s fXYÌTÉ txy\v xyxpyvpixy irpo/SàXXsj^at £t yxp òrj 
^ìiKr.'Sxyey TOiSroy rt iroiVi»»!. où yóvoy b’x sìsxx»- 
a^riaófjLB^x «XX’ éx £'n'iX^‘p^5^®S 

vro'ìtsciòyB^x Sòsbiv irpòs rtpi/iTB é’^ £’ir£p«nÌ5Éa.'S irpòs 
vyxi ras xXriptxa's x«t« ròy xatpòy tb 5riXo5Yiao/!/£y8 
3f£!B y«o0 x«ì tÒv vxòy xpv®» T«pia:y S'ax'Xtdry. irpós i 
òi TÒ /3«atXtxòy ^s?ioy rò rpirov roòray irpòs tò xat 
BT®s £’ppffla3r»i Tiìy vxpsaxv irpawty x»! /xivÉiy /Sg/Jat- 
«V xat É’ppajugyriy. t« ài yyopisfxxrx TiSy Jiairpa^iv- 
Tffiv «xivrirary ÉX«fftv outa'S. tò «yaToXixòv ea'j òtxa 
BaaixeX tb inSxiv Ùjb BBpptirx tò ptgari/Sptyòy £»$ 

TB T£t'x£®c TB iraXatB «ffÉA'S tÒ ÒuTlxÒy É05S Ò(X8 ToO 

ì«B Bb»iX[’vb xat tÒ «pxTÓoy éìS tyìj ó5b tVìs 

xaì é’x TauTYis «t Éi’aoSoÉ^odot «UT«y £'y7p«irTat Tiri 
irporpoir^ tb tgpa'TaTB tb xvx/afi iròXaos IlaycpjtxB 
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totas ex integro, sicut suis limitibus circumscri- 
ptae sunt cum omnibus jii ribus ipsarum, et pri- 
vilepiis ; et debet reliquo, ex hac die, tempore 
potestatem liabere borum immobilium dieta di- 
vina Ecclesia. Debemus quidem ipsam defendere 
juxta universam legis defensionem ab omni per- 
sona ecclesiastica in dignitate constitula, et idio- 
ta, et ab ipso fisco: dedistis aulem et nobis om- 
nibus venditoribus suprascriptum pretiiim, mille 
tarenos auri ; nos vero dedimus vobis Clericis 
jura omnia venditarum domorum. Sic aequo ani- 
mo talem venditionem cum fecissemus, debemus 
acquiescere, et permanere in ipsa cum omnibus 
baeredibus, et successoribus nostris, ncque pos- 
sumus ad eversionem ejus venire ex parte , vel 
ex toto , ex quacuraque causaj< ncque quidem 
pecuniae deficieiiliam objicerc. Si enim volueri- 
mus quid tale Tacere , non solum non erimus 
exaudiendi , sed ex nuda , et sola aggressione 
subjiciemur ad dandum prò muleta, cum postula- 
veritis, vobis Clericis, prò tempore existentibus, 
dicti divini Templi, et Tempio tarenos bis mil- 
le auri, regiac vero Camerae seu Fisco Icrtiam 
partem borum, ut sic corroboretur pracsens ven- 
ditio, et mancai firma, et roborata. Divisae ve- 
ro venditorum immobilium bae sunt. Pars orien- 
talis usque ad domum Busecbel Judaci filii Bur- 
ripeb. Pars meridionalis usque ad murum vete- 
ris civitatis. Pars occidentalis usque ad domum 
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Kupt« BxaiXI» jfstpt Ka'vyjcvriva i-JrsXéos iépsxs iv 

ftrtvi tv5(XT!«vo5 T t5 s'X''® It«s. 

■f" 6 suTsXinj •TT*®'* iróXeos TIxyòpfXH BxaiX’os ùri- 
7 'p»>{.» iStoìuipas. 

•f 6» x*t iyi^ios ìepeùs tyjs à-ytots «yi^ns l*»p- 

Tvp vicéypai^a. ìStoxet'pa'J. 

•f* K»Vf»VTtyo5 suTsXyjj iep4Ój fxiprup ùiripxJ-»* 

+ ■ I®oi(ì(^ wój N(xoX«8 T8 Xswtos fjtipzvp ùiriypa^-*- 
rpnyiptoj si x*ì àyi^tos suraXtìs tspsOs (/iprup 

ùxéyp*x* i3iox£Ìp®s. 

■ è eùrsXiìs Aj^vsiXos ó So^xrxrpòs xj-ì xvtòs y^*p~' 

Tup VKÌypx\,%. 

’f' 'A^pXfjiiQi et x»( xyi^ios teps'js Tris iyixs Bxp^i- 
pxs //xpTup ùzsyfx^x IStoj^elpd'S. 

'f' ò ÈursXiq; Aioy x«t tspcùc ra xyis NixoXm B«px.... 
(jiiprvp ùxéypx^x. 

•j* "Itf^ayyios) st x»t oìyi^tos tepiùs t 5 «yl8 AYijUYii-ptx 
(xiprvp ùiréyp»4** 

■}■ ò s’utsXyìs 'ieptùs NtxTi^ópoff (iipzvp vvèypx-\.x. 

•f* ó T8 ipxoyros t®v Xfy^òvTwv wòs NtxóXatos (jiip- 

Tup i>jròyp«4'** 

•i* x«yò) 0sóàt(xos) s’uTsXins tepeì,s fjtxprvp ùrsypot^»- 
•f* ’AvSpèxs B«px ò »px®v è h rcoXeos vxyòpfiH 

fxipTup ù«sypot>|.». 
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fili! Busilini , et pars septentrionalis usque ad 

viam et ex hac introilus, et exitus ipso- 

rum. Scripta est praescns scriptiira ex impulsi! sa- 
cratissimi Protopapae civitatis Panormi Domini 
Basili! , manu Constantini humilis ,, sacerdolis 

mense embris indictionis dccimae an. 6655 

(Christi 1146 J. 

+ Humilis Protopapa civitatis Panormi Basilius 
subscripsi propria manu. 

4* Joseph, etsi indignus, Sacerdos Sanctae Aga- 
thae testis subscripsi propria manu. 

4* Constantinus humilis Sacerdos testis subscripsi. 
*]' Joseph fUius Nicolai f. Leonis testis subscripsi. 
4* Gregorius, etsi indignus, humilis Sacerdos te- 
stis subscripsi propria manu. 

4- Humilis Achnilus f. Gloriapatris, et ipse testis 
subscripsi. 

4* Abramius, etsi indignus Sacerdos Sanctae Bar- 
barae testis subscripsi propria manu. 

4* Humilis Leo , et Sacerdos Sancti Nicolai 

Bare testis subscripsi. 

4* Joannes, etsi indignus Sacerdos Sancti Deme- 
trii testis subscripsi. 

4* Humilis Sacerdos Nicephorus testis subscripsi. 
4* Nobilium Nobilis fìlius Nicolaus testis sub- 
scripsi. 

4* Et ego Theodicus humilis Sacerdos testis Sub- 
scripsi. 

4* Andreas Bare Nobilis i. h. civitatis Pa- 

normi testis subscripsi. 
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Nuni. 4* 



i Jeuirór» x«f (j®rifipos t'nua Kpi?a t£ 0i3 
x*t Taro irpès ro’ts «XXots éix'Óvto?, óirou òùo ti rpeis 
stai avvYiyfxévoi éts tò l(iw ovoiàx itisi sèptì év pisi» 
«ÙT®y, a piixp» Tis a^60«s èffriX^e toTs irpò Tn,uày èts 
tÒ «uvfiXStÉtv, x«t yopòv ev* au?YÌ'j*a5*t ùpòv iV £X6i- 
yov XTtaa-vrcit ^ùX»x», x»ì ouvo/sx tyÌs tapis óptyi-yù- 
peos. K»t ivi TBTO ■jr«p’ £x:iva-y rsTÌnra'Txt x«ì sairà- 
3«(jT»t Xi«y auyT£TKipnptéy®s, x»t xa^xXSs x»ì 3t’ Ip- 
ya èirepaTti^Ti x»tì tò 6t»xt!jj(iXio?òy ireyT»xooiosòy 
flreyTi(\xo«-òy lxT»y Iros tyìs TyiyixiuT» «yua^etaris irp«»- 
TYis lySixTiàjyos x*t róptos ouysTf^ai ri toté Só^avr» 
IXajy sV ijtur® Ss vvò ra òia^Sfripriy*! , 

xfltì irpòs «(fiyTaoiy TsXatoty ir»p oùòèy x«r»yrYÌsa{ 
fy* fir\ ifjiyr,fÀÒyevrx ri Tuira-^avr» ri x*t ypx^èyr» 
rti/iy Tf, xaì to7s pte3 injxis loovTai, xatiytia3»t Ta- 
Toy lópiats Ssìy ccr^^tifjisy x»t tois piar» tìut» 'ir»p«- 
^ay«i a’is ptyripiriy, x«t ^uXaxi^y, xxt auyri^Y)aiy tùs 
òtoy re irpòs tiÌv tb xxXa pioyy,ptÓTnr» Sto Siò x»ì ròv 
ffxpóyT» aov2réyTas TÒptov , xxì tx7s òtxatxts tìptay 
ùvoypx^xis TBToy xx~£piiraSa!xj»yT£S iv t<» òvóptxTt tb 
irxTpòs; xxt T8 ùia, xxì ra x^ta -jryauptxTos, tyÌs pttxs 
xxì x9U7X''T‘*5 BxotXeia ipx^if Tuiraptay. i'S *y 
wrripaTajptay iy txis ^atxts xxì tepxt's So^oXoyt'xts tti 
vxyaévrx xatì ^cl* aìxóyt ttìÌs ùirapxya Sauirotyus ùpi®y 
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Num. 4- 

«IriTOll DtllÀ COUPIlTEIIIITl’ DI IJUTÀ HdMtÀ Di' VVDP^CrrrXfi/. 
dell’ aecbivio dilla ricali cHiisA DI PALAZZO Senza data di 
tempo. 

C^uum Dominus, et Salvator nostcr Jesus Cliri- 
stus Deus et hoc intcr caetera dixisset: ubi duo, 
vel tres sunt conpregati iu nomine meo, ibi sum 
in medio eorum; non parum insliterunt anteces- 
sores nostri ut simul convcnirent, et locum con- 
stituerent sacrum ad efficiendum illum custodem 
perpetuum sacri coetus. Quapropter ab illis con- 
structus fuit , et magno studio Grmiter conser- 
yatus. Atque opus quidetu ad Gnem perductum 
fuit juxta sexmillesimum quiugentesimum quin- 
quagesimum sextum aunum , prima indictione 
lune peracta. Sed et codex conscriptus fuit 
ea , quae tunc decreta fuerunt , coutincns in se 
ipso. Accidit autem, ut prae tempore videretur 
corruìnpi , et quasi omnimode imposterum legi 
non posse : ne itaque in oblivionem nobis , et 
posteris nostris aheant staluta , et conscripta , 
nos hunc renovari debere censemus : atque bis . 
deinde tradere in memoriam , et cusfodiam , et 
conseryationem, ac in tanti scilicct boni stabi- 
litatem. Quiimobrem et praesentem componen- ' 
tes toniiim , et propriis nostris subscriptionibus 
hunc sufiulcientes , in nomine Patris, et Filii, 
.et Sancii Spiritus, unius, et incoufusi, et regii 

it 



\ 
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?so*óz8 , x»( oèffirapSsvB M«p(«s , Ttic x*t T'Àv và~ 
aiv iyieAS iv t® v*® t 5 ‘»r*v6vSó?«, x»j oipjftfp»- 
Tyi7« M[Jf«lÓX T« TfM®f«£V» €V T®W V*Uir»XTtTnS- 
o<£y jMoyfi x»t» ttÌv ri yvpitt yetroylxy. irpò ptiv *XXa 
■ravTÒs noiv&s arrxyrte £x«?« jurivòs ev èx- 

xXiaat* ttìj ?Mé®$ irMjsy. èxsl^sv Ss Up«v vfxyacv 
tÌutyiv Xxfi^iyoyrss ircxyxuty, èira «y £roip(M£( £*s 
£^ TÓ/i/xy Tiìv jtxriv*t*v «-«ffty àvryis. shéì^sv Sà teiXiv 
«pòi trepxv Dira ò irepos, x*( xa5£^£ts Tpoj(tx«s 
i»s *y lì oXii flì5£X<^ÓTYis èxptfiirpyi^ii. tiÌv «mxv vim- 
p«9(ay reoiivros ixiara lòf/a'v £y tyì àylx eixóvt 
x«T« tÒ 5Xoy pnr,y(*!oy 2t»?Yipt». £Vtr£Xapt£yias xal tiis 
>£c«f /xria*ya>yi*s iv rxis é^So[A*ri^x1s irspttóoij x*- 
TÀ r£rpò2« T£ x«( <7rapxax£uiìv. [iVcixy voiÌiàsv rifÀéis 
riv óp5o5ó|a-y lìjuajy BaatXia-y iytioT«ra «xrptipj^tt , 

Ta Ì£p®r*ra /ainrpoiroXIra rifiov ri rrxyoals ixsiya 

x«ì YiytSf/éys rxy...... xupìa SeoSóp» ri AsoyxpS». ri 

respióyros Ttis «utyÌs //ovtif r£y iìyapi£y£uaa®y éy rfi 
rSjy yav^raxTiTYiaoóày jtxoy^ Tijt óXris iì/a®y iSfX^ória- 
Tos T®y TS irEpfóyTffiy, n»ì rea» irpo«‘irfiX3òyr«y , x«i 
irayTÒs ra jfptytaytxa irXiipfló/itaros. t«ut’ oOy «ni- 
»®T*t yiyea^xi rexp' iSpi®y , x*t’ «uTiìy ri^y ii<j^o\r(» 
7iis irpffliTis Àptepas £xi?a jtzviyòs. £t 2£ re xeiftàv 
TÌs o^oJpòs £V£iffit)piÌ3»s Tiìy XfitTapyiay é^iroS’aei, 
rri» fisr ixeiyy^y lòf/ipay, li riìy /xer à’JTTÌy ri Ti^y i^e- 
^lis ly 6xx'Xirip(^£y tò Xiirap-yti/x». K*t fxiìy x«t iir«g 
TB £yt*UT8 , T£X£'ty Ò^£tXo/X£y Tlìy 3f£t*y, x*ì àe»»i~ 
fxxxToy //w?*yayyt«y , ly?» «y ir»p’ iìja£y tu«®?£(v| 
•ìnetpev'/àifjiiyoi *XXiiX«y, x»t rriyreay xoivxs, flcs «rpo- 
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principatas statuimiis quemadmodum inservire de- 
Learaiis in diviuìs, et saciis celebri tatibus vcne- 
rabilissimae et divinae iraagìni supremae Domi- 
nac nosirae Deiparae , et scraper Virgiuis Ma- 
riae, collocatae in Tempio gloriosissimi, et excr- 
cituiim Principis Michaelis, qui colitur in Nau- 
pac'titessarura regione juxta gjrii virinium. In 
primis quiciem communiter omnes semel singu- 
lis meusibus, in qua die convocatio statiouis iu- 
ciderit , illinc cura sacris hymnis hanc capien- 
tes ìmagìiiem eo abducaraus, ubi paraverit unus 
ex nobis menslruam statioucm ipsius : illinc ve- 
ro rursus ad aliam stationem , ubi alter parave- 
rit, et sic deinceps per circulum, donec tota fra- 
ternìtas expleta sit , omni ex parte ministerium 
praestante unoquoque nostrum, circa ipsam san- 
ctam imagiucm, secundum totum mensis spatium. 
Dura perficitur auteni divina sacrornm actio in 
hcl>cloraudarum cirrulis per quartara, et sextam 
feriam memoriam faciemus nns orihodoxorum 
nostrorum Regura , sanctissimi Patriarchae , sa- 
cratissimi Metropolitani nostri , omiiino sanctf 
illius et ductoris corum, 'qui sunt in Do- 

mini Theodori filii Leonardi superioris ejus regio- 
nis, corum omnium degcntiura in ipsa Naupacti- 
tessarum regione (>9)> totius iiostrae i'raternitatis, 
vivorumque simul, et mortuorum, St totius cbri- 
stiauae plenitudiuis. Haec 'igitur statutuin est 
fieri a nobis per ipsum ingressum primi dici 
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XiXfxrai. irStiay «euvoirpsa'ÉiKV éyovris, x*t yptcta- 
voTs àpptóSmv -roXnetstv xat xaràfaoiv. A’XX' iffst éx 

T(fv Ó//014V, xat T» 0//01* T£x;/ip£(35f»t ^£1 , Ó Tljs 

iroXtT£taj Xóyos itxppi^Sr,v /Soi ét aupt^^ rav àòcX- 
^i-y ii,aiy ly'i^Sfóv^ tb t» tyÌs (jacrtiptas iQ)xa'v /2«- 
oxùvovTOS. A'pyxl» ^yPf^ > xaì awos’»:« 3»i/aovos 
oxavSaXto^Jiivjti. cwir£p òp&ixev raro ytyó/xfivoy iy iroX- 
Xo'ic. tÌ x*TÌ T* sr£p« irapo^ma^fat. Vi àiroppaytivac 
TTÌC Ì£pSj rifiSv «5£X(fÓT1(1TOS , t* t« xvpixxB XoT'ta, 
5t«irp»Tró;x£3f* £y «ut< 5'. [5i* t£ raroy, ya3f£Tay té 
xat 5rif/óa!», xaì aVr tyÌs £xXri<jtas tÌuttis, x»f si 
évSoxi» t5 iyx^la ^sS lò.uàiv tris xxxts-Yis £X£iyYif, 
òxot» *y x»t ££Yi «Troffatr) Jiaya'^Vij, tóv ^teXiy, xxi 
fxepSv iu^ts Éafrat tVìs ^siotìttiì auvx\jXI*s r.iJLScv, 
fiSaiTÉp tÓ àyjcraXty Ty Js ■jr£piir£aóyTt yós® Ttyì aa»- 
/x*Tos àScX®'» iQ.«®y, avyx^poiì^o/xévxv »jptiy iriyrajv, 
sy/TÒ 'O'^viaSfu ££S «iraXX»Yiìv ra- ò;(XavTos «ury vo- 
oiiptaros. àXX» xat 's'£pì ra tyiv àiroXoXetiróroE 
iSsX^s lò.xw. x»t fiSTxyxprisxvTos <ffpòj ri ixac^fy. 
/xoyTÌ,«»T*, xaì ò3i»yaT«, auy»3fpot^o/x£ya'V niptiy ir£pt 
Ti^v 'èx^opiv Ta X£t4iva iuTa, ras £ia'5£T»j 3o|o- 
Xo'yt'aj èvirsXi'ii^v {isy i^,«aTÉp«y x»ip5y. et xat rarae 
iprijsiey xat en Ji»jxyYipiov8uoyT£S «vra e’oópieS» xar* 
Tiìy eVtxp*TiÌ9»3»y «irap» Totj ypii^ixyots ouyYÌ^£i*v, 
x«T* T£ TpiTYiy e’yy*TYiy, x»t tesaapaxoEny lìptépay 
Ttis Tara T*(^inj. x*ì xar» ras eyiayaiaiaas /aytipias 
àura, xat raura irotayTes, xat ìivip tVìs èxara e’raì- 
pa À/xify aornplas 9 poyTÌ^oyT£S. iràavj airaS^ xai 'irpo~ ' 
5u/xia, TÒ ìepòy TÒ/xay oùyra^/xa às ló/xipat àu^aya- 
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uniuscujusque mensìs. Sin antem procella aliqua 
vehemeiis snperingressa publicum niinisterium im- 
pcdiat, suljseqiicnlcni diem, ani aliam post eam, 
aut aliam deinceps eligere debemus , ut publi- 
cum ministerium tandem expleanius. Quin etiam 
semel in anno celebrare debemu:» divinam, et in- 
crueotam sacrorum àctionem , ubi a nobis sta- 
tntum fuerit, orautcs iuvicem prò nobis, et prò 
omnibus commiiniter, ut supra dictum est, om- 
nem dignam rnorum gravitatefn praefcrentes, et 
aptam Christiaiiorum vilae rationeni, et institu- 
lum. Sed quum ex similibus , et similia conji- 
cere oportet, evangciicus senno aperte clamat : 
si contingat fratrum nostrornm aliquem livore 
antiqui hostis , et deserloris daemonis ea , quae 
ad nostram salutem pertiuent invideiitis, scanda- 
lizari, (quemadmodus ccrnimus hoc fieri in mul- ' 
tis) sive adversus aliutu se praeferre, aut expel- 
lendum fore a sacra nostra i'ralernitutc; ea, quae 
dominici sunt scrmonis, exequentes in eo, secreto 
liunc corripiamus , et publice , et in Ecclesia 
ipsa. At si benevolentia boui Dei nostri a pes- 
sima illa, qualiscumque cu sit, revcrtatur vitae 
Tallone , in membris rursus , et partibus sit di- 
viiiissiinae nostrae congregationis, nit viceversa si 
non resipiscat. Veruni si aliquis noster' fValer 
in morbum incidcrit corporis , tum congregatis 
nobis omnibus j oralio fiat prò liberatione mo- 
lestantis morbi. At si frater noster ab hac vita 
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0^*1 Tg, x»t irXTi»^e«3r»r, x»ì ù-rip tìs xiJpas is 
eìirety t« Xf/3iy» eVexTJtyéo^jti , 3 ^ Ip 7 a:y a*-aòi!;b- 
^y óirtfs x«! T®y àv^pòicxv liraivoy Xri4-aw£^a, xxì 
Tinv irpó 5 sb coX-j-rXiaioy ivrxròSu'aty a ptóyov av- 
T»y?*, «XXà ToXX® 5i ir» x*t irXioy, xyri riìv re- 
XjUT*!*y, x»t fióyi\y exaiynv T®y irp*xT£<ry àviampii- 
TpyjaYiy. ó.Ìs 3éòs t»ìs ètpiivYjf. ò ri ijj.<^ÒTcf» xa- 
T»XXif*s , x*t sauTiB iyóxsxs i[(AXi Sii airXxyjfya , 
iXias Tris *VT« àyxSónriTos , «tr> Sux.<^v\ÌTz<i-y rtìy 
ìapay tijiSv àJéX^ÓTYir*. x«t ir*y ^Ti^woy 
«xx*3a!p®v ó 8 Yi 7 ®y lì^xaj «y irayrì Ip^» ir«p 

óXiny in^xiv T>iy ^aiìy £UX«S> ««t ixao'aij tris ùirap*- 
yy» fXTjTpòs àura xat iriyzocy T®y iyta-y riy suxpa- 
9 Yia*yr®y a ìi Jófx, x*t ij ti^iìÌ £Ì$ ras » 4 '- 

y»s T«y ««yajy Aptiìy. 



>}■ Afoyuatos «as ò iapÈuj tyìs ptoyiis Ta’ o«cpi)tt 

ò//oXoy(V sty»t Silos Ttìj ùjrepayias ^£ffiróxa Tris 
yav'jraxTiTii'JYìS. 

•}• Iffiàyyris £ujf£T» x*ì irp£o/3ùr£pos «yto^opÌTary òpto- 
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decesserit , et ad illas aeternas transierii raan- 
siones , congregati nos circa feretrum cadaveris 
ipsitis assuctas recitationes persolvamiis cuna no- 
stris ccreis: quod quainris hoc fiat, adhuc tamen 
memores ipsius erimus, juxta iuveterataiu apud 
Christìanos consuetudinem, iti terlio, ito no , et 
quadragesimo die post cjus sepulturam, et anni- 
versariis commemorationibus ipsius. Et haec fa- 
cieutes et prò utiiuscujusque sodalis nostri salu- 
te curam gerentes omni studio, et alacritale sa- 
cras nostras coustitutiones iti dies augcri, iraple- 
rique, et super cedros , ut ajiint , libaui excre- 
scere operibus studeamus , ut hoininum laiidem 
consequamur, et a Deo niulliplicem retributionem 
uoii soluna hic, sed multo utique amplius in finali 
et sola illa operationum superabundante remen- 
suratione. Deus autem pacis, qui utraqiie conci- 
liavit, et sibi ipsi nos univit per viscera mise- 
l’icordiae ejus Ixtnitatis sit coaservans sacram 
nostrani fraternitatem, et omne zizania a nobis 
expnrgans, dirigcns nos in omne opus lionuni per 
totam nostrani vifam precibus, et supplicatio- 
nibus purìssimae Matris ejus, et .omnium san- 
ctorum coinplacentium ipsi, cui gloria,' et honor 
in .saecula saeculorum. Amen. 

'J- Dionysius sacerdos Ecclesiae Sacraci pro- 

fiteor esse servus Sanctissiuiae Deiparac Nau- 
pactitessae. 

•f Joanncs Eucheti, et presbyter sacriferornm prò- 
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Xoy& slyxi SSXos riif ìnrepxyixs ^sorma liis v«u- 

‘jr»XTlTTÌ(JYlS +. 

•{- M»t3»ios vpè'313-jTSpos ò xaXoTrpàyuoy òjUoXoy® 
alvxi Silos tyÌs Ù7r£p*'yt»s ^JsotÓxb tyÌs v«uir«xT(- 
TtioYlS f. 

^ •}- Xpifo^ópos ò Ko4-r,yòf ó;uoXoy® x»t vjxòs SbXos 
tìyxi il xxì iyi^ios tris v-Kspxyixs 3cotÓxb Tir.f 
y»uif»xTtTYÌ(ir>s, ^s ó 'ffxpìy tÒ//os e?iv. 

•}• Qi'nis tepiìfS ò K*X7r(ipY)S òpioXoy® t 5 sly*i 55- 
Xos Tris wrepxyixs 3£otÓx« Tris yJnix'*xTtTrÌ7ios f . 
f Mt)(»riX iepcvs ó BXarocs ò[*oloyS} ri slvxi /xà 55- 
Xoy Tris ÙTfipxyixs ^soròy.» Tris y»uir«x:tTri(jriE -j-. 
•f- Mtj(«^X Ì£peùs ò ox-AXS òpioXoyò) t5 eìvxi i*i 55- 
Xóy Tris ùffep*yi»S ÌJsotóx» Tris y»urr»xTtTriains f . 
•}• rei'pytos ìspevs ò [xxHovpos bjxoluyx -5 elvat ptè 
55Xoy Tris ìwÉp*yt»s ^sotóxb Tris y#uit'»xTiTrÌ3ns ff. 
^ 2®Tripixòs itpeùs ò xO‘jr*5puos ò'jroXoy® t 5 eiyjn fxi 
55Xoy Tris ìrKépxyixs ?«oróx8 Tris v»U'7r*xTiTrions f . 
•J- ©£ 0 ifùX«XT 0 S lepeùs ò KaXÈTns òf/oXoy® t 5 £7v*t 
/xè 55Xoy Tris ùir£p»yl»s 3 £otóx« Tris y«u-jriixT(Tià- 
oris -j*. 

•j- Fpriyóptos ò iréXlr.s ìepsvs ò axxxs òpioXoy® t5 
£[y»t /x£ 55X(;y Tris virspxyixs 3£0tÒx 8 Tris y»u- 
iraxTtTiiar.s f. 

f rpnyóptos Upibs b xiX«v5pos ò//oXoy® £ly»i ;xè 
55Xoy Tris ixr£p*yt«s ^JeoTOXB Tris v»UTr»XTtTrians f . 
•f- KovsavTtvos t£p£Ùs ò fj.xyrr,s ò/xoXoy® tb eIv*! 
fjLé 55Xoy Tris Curepxytxs ^sotÓxb Tris y»i/7r»xTtrri- 
orjs +f . 
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fiteor esse senrus Sanctissimae Deiparae Nau- 
pactitesae -f*. 

• + Matthueus presbyler Calopragmon profiteor es- 
se servus Saactissiinae Deiparae Nau2)actitc- 
sae -f-. 

•f- Christophorus Copsenus profiteor et ipse ser- 
vus esse, etsi. indigiiu.'), Sanctissimae Deiparae 
Naiipaetitesae, cujus est pracsetis voluineii. 

•f- Thomas sacerdos Calpieres profiteor esse ser- 
vus Sanctissimae Deiparae Naufractitesae. + 

•f- Michael sacerdos Blatas profiteor esse me ser- 
vum Sanctissimae Deiparae Naupactitesae 
•J- Michael sacerdos Sacas profiteor esse me ser- 
vum' Sanctissimae Deiparae Naupaclitesue. -j- 
>}- Georgius sacerdos Malasyrus profiteor esse me 
servum Sanctissimae Deiparae Naupactitesae •!”[*. 
•J- Sotericus sacci dos Copadryus profiteor esse me 
servum Sanctissimae Deiparae Naupactitesae -f-. 
•J* Theophylactus sacerdos Caletes profiteor esse 
me servum Sanctissimae Deiparae Naupaclite- 
sae +. 

•f- Gregorius Etelles sacerdos Sacas profiteor esse 
me servum Sanctissimae Deijrarae Nuupactite- 
sae +. 

•}* Gregorius sacerdos Calander profiteor esse me 
servum Sanctissimae Deiparae Naupactitesae {•■}•. 
■f* C'onstantinus sacerdos Mantes profiteor esse 
me servum Saiitissimae Deiparae Naupactite- 
sae -f”!-. 
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•J- rpYiyóptos 55Xos fepeùs Xo BXir«s ò[io\oy& ri 
61V9.1 (AS 5»XoV Tris ìtTCipxyUs ^sùtÒav ttjs yciu- 
ir*xnTYÌ3Tis f-f-. 

^iyvov I Poyepl» 

TB V» I yxivi 

MéXéìì x*t ifjLxproXòs byLokoyói 3bXov tivxi (ù 

Tiis xirtpxyixt ^soróxtt tyÌs y*uir»xrtnÌ3ins +. 
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TB 1 ^«‘X’&'Xe 


atyyoy \ 


£X 


aiyvov 1 A’3gX^t8 


fAoyx 1 


X« 


TB 1 K.OUITpBX(B 


oi'ryov 


Àxixixvi 


aiyvov I FpTiT’a'ptB 


7B 


yiXKo^xrx 


ToO 1 


aiyvov 1 


Aìovtos 


aiyvov 1 Mxpn'yB 


TB.. 1 


..X»>uqÉ 


TB 1 Acxxy 


aiyyov J Aéovros 


qt-y voy | Sts^wb 


TB 1 


■ffepi,u(xroyos 


TB 1 KopiviJ{» 


' NixóXxof 


*V»yvì'fflflS ò 


nirpB Tjix» x«( òuro> 


■ffOtÒS, 






aiyyov M»p | axfAxvH 


aiyvov j Mjpixf 


(àeoiip 


B 1 TB XXfÀXrO) TTÌ£ TB | Mxp...2p. 



qi I yvoy atyyoy | yi u 

Feapyiu j q«../x.T» tb j Aéx.. 
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f Gregorius servus sacerdos lo Blalas profiteor 
esse me servum Sanctissimae Deiparae Naupa- 
ctitcsae i'i'. 





Signum 


j Rogerii 




Nana 


1 ina 


f Melee et peccator profiteor servum esse 

me Sanctissimae Deiparae Naupactitesae f . 


signum 1 Theodori 


signum 1 Andreae 


Ca 


rystii 


Acha 1 ti 


signum Joannis 
Mo 1 an 


signum I Conslantini 
Sapo I le 


signum 


Ec 


signum 1 Adelpliii 


Mo 


nachi 


Cuitru 1 lii 


signum 1 


[ Damiani 


signum 1 Gregorii 


Ma { 


1 lobati 


Choli 1 xii 


signum 1 Leonis 


signum 1 Mirtini 


Cha 1 


gyse....... 


De 1 cau 


signum 


1 Leonis • 


signum 1 Stephani 


Peri 1 


matonis 


Corin 1 thii 


f Nicolaus lector filius Petri Taca et ipse 

me subscribo 


signum Mar 


1 saraani 


signum 1 Mariae 


Theodori 


1 Carnato 


Mar 1 dr 


i'g 


1 num 


signum 1 Ni i 



' ' • - r» — » 

Georgi! [saTTm. ti ~ Hèc 
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ai yvov ai ) *>'Vov 

et^v^yi» Iti axapSév» | s t« (^riyiXXYiT'n 

•j- NtKÓXotos iepevt Ksrùpxy ò/xoXoy® tb stvau fiè 

SéXov Ttis ÙTcepxyixs ^soróxs Tiiis vaiwiroixT.iTYians f . 

M*V8flX ó yuiroX iapsvs ò Kxyròp òjxoXoyS 

T« e(V*i /xè tìSXoy tris wtspxylxs ^sozóxh tris y»u- 



irXXTlTIÌJnS i'- 






oiyyoy | 


Aeòvzos 


aiyyoy 


1 NixoXwt 


T8 I 


xyejAt» 


T8 


1 yióH 


'aiyvoy | 


xy.iXXénDS 


Ot 


yvov 


T8 


ivpiirizs 


NcXoXÓB T8 


xàpixyovoXizH 



•f* la'óyyns iepeCs à pixXoaeipòs ó/uoXoyS> t 5 sjyxi 35- 
Xos T^ff virepxyixs ^eotÓkh tUs y*uir«xTtTYÌ5Tis t 5 

£x 5 bXé|£[V iuT^ HX^dÒS »V4'T«p® gjpTfJTXt • 

ai I yyoy 

MixxiòX j T« xpi/x..X.. 

01 I yvoy oi'yyov | E’X-gi3t <t 

Po..£T.. I T8 M%^lixpx T8 j P®..Tp.. 

•f- I»*yytis »y»yy®?Y*s tepsùj «/3..X..ò/xoXoy® slyxt /xè 
35Xoy Ttis ùrrspxylxs ^jotÓxb tyìs yxuirxxnrióaris f . 

ot'yvoy 1 NixoXia ai | yyov 

zi xyx I ToXtXB ^tJtO I XxB //XUptTW» 

aiyyov | E’u?x^ta | 

T« 
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si I pmim si I gnmn 

Irenii | Scaidoni Moch... | isPhegelle(e 



*}■ Nicolaus sacerdos Custuran... profìteor esse me 
servum Sanctissimae Deiparae Naupactitesae -f*. 

Manuel Nipol sacerdos Cantor profìteor 

esse servum Santissimae Deiparae Naupacti- 
tesae -f-. 



s ignum I Leonis 
Ane I mii 

signum I Achillis 
Euri I piti 



signum I Nicol ai 

I 

si [ gnum 

Nicolai I Adrianopolitae 



-f Joanncs sacerdos Malosìrus profìteor esse ser- 
yus Sanctissimae Deiparae Naupactitesae ad 
serviendum ipsi, ut supra dictum est 



sig } num 

Michaelis | Crim 1 





num 


signum ] Elpidii 


Ro...et. 


Cucumara 


Ro J ...tr... 



Joannes lector sacerdos Ab...l... profileor esse 
servus Sanctissimae Deiparae Naupactitesae -f*. 

signum I Nicolai si { gnum 

. Òrien ) talis Nicolai j Mauri.. tani 

signum I Eustathii 
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Num. 5. 



+ avyvov X'^P^ Aiovros Boatviy» 
aùyvov Apxóvtw* o/xo^^yo iirrS 

4* avyyoy X’^P^ NtxoXi» ùib *ut« 

H fxets oì iyoTspa-s iyyeypxixixèvot. Aia'y Bisiy- 
yiiyos, (jùy Apxoy^'^^’T' o^yèyyijj. x*t N’ixo- 

XA» t£ lóf/fiTsp® 7VY»3t'<B ùia\ o! T* otyvx t 5 Ttfxis 
x«ì ^a-oiroiS. ?»yp5 òixcixts iò.«®y x^P®' x»5u‘iro7p*- 
4-avTgs. T* 5è òvófxxrx x»ì ràs iitxwtxixs NtxóXoos 
ò TÒjx<fy ùtòs iòjox«tpa‘J xx3fU'ff£7p»4'SV- «x»3t» ^ft£y 
/SbX^ tSf» •rpoflttpÉOft, ya-pts 5óX« in xXéuirs ri d^i- 
TTis, li p*5i«p7 i*s , li 03jt to7s vòuois ei’ai'y <«0170- 
feuó/xevx (xaXXov 5è aOv irpo^-j/xix xiar) x*ì òXo>}.tÌ- 
Xffl ffpo^iaij. Tiiy ‘jr»p5<Jjiy iyr«XX»7YÌy TtJy li/usrépayy 
òixTipt*T®y. Toy óvraiy xat iixxstfxém'v , iv ««cXani 
'X'ÓXéc n«vópi:x8 sts Tiiy pv,«riv f/inoiir t« otróvvi ey 
T« £^a'Ttx£ /ixépi^ T1ÓS 'jrOXriS riXxas. riiy «•Xufftoy 
t 5 TStxBS y»T* ixeaen^pixv. [ter» ai ri Kupta Eu. 
^v/xiv T« x»2fyi7B|:££y8 ptovris T8 0318 itxrpòs riixécv 
Nt'xoXis X8px«pin- x»ì .y£T» irotarij ttÌ5 ev Xpi?à> 08 
«JaX^óryiTOj. T8 Sbvjh li/i/iy “irpòs xai irpòs Ti^y 
«7toT»TYiy /iOvi\v TÒy pii3éyT« li/uirepov ótxoy ftsri 
'K’xvTxy r£v Stx^spàvTXV xdtì Sixxio/xxrxv . «ygyóyXin- 
Toy x»ì xyeiespixfoy X‘*^P‘S irions euimpeias. x»ì ei- 
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»IIMVTA DI Citi riA lEOHE BISIiraiAHO , IVTI«IO ABATI SI 
I. Riccoio’ LO CDICCBO DILL* ARHO 1 l53. DALL* ABCBITIO DILLA 
CbTTBDIALB di PALEIVO. 

•J- signum mnnus Leonis Bisinnìani. 

sÌL'niim manus Arcontissae uxoris ipsius. 

-f* signum manus Nicolai filli ipsius (ao). 

l\os supra scripti Leo Bisinnianus, cum Archon- 
tissa mea uxoie, et Nicolao nostro legitimo filio, 
qfii signa venerabilis, et vivificantis Crucis pro- 
priis nostris manìbus deliiieaTimus ; nomina ve- 
ro et cognomina Nicolaus uoster filius propria 
manu descripsit ; volunlario nostro consilio, pro- 
pria electione, absque dolo, vel fraudo, vel de- 
ceptione, aut mala fide, vel omnibus, quaecum- 
que a legibus prohibeutur ; magis vero cum om- 
ni alacritate, et totius animi proposito, praesen- 
tem permutationem (facimus) noslrarum domo- 
rum , quae sitae sunt et positae in veteri civi- 
tate Panormi in vico Meset Sitane in exteriori 
parte portae Galcae^ quae est prope murura ad 
meridiem cum te Domino Eutliimio Abbate Mo- 
nasteri! Sancti Patris nostri Nicolai Churcuri , 
et cum omnibus tuis in Cliristo fratribus, dando 
vobis et sanctissimo Monastcrio dictam nostram 
domum cum omnibus diversis ipsius juribiis, abs- 
que molestia , et injuria , et absque ulla contu* 
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oìv iy T® xXvvipixTi T» ìÌ,£/£t«p« «x» 5 f*ptóy*i» «Vt» 
oùv T« iyypiovos x»t ^j3Ì»T0S, xat T« Iv |ué3® iré- 
^OTfu^ivtf xravTÓs. croi 5i x»ì irepiopo^iÉv» 
al irxXxi éxyr\<STXt rdév SeyieoTÌy ì\ su iìf/«'!S 
sifjie^x, x«^®s ó( ir*X*to( èxpxrouv, li/xeTs 3 ì2»xjc- 
#x£v <J 0 [ 3e«vópev83t ipn'.vs 3J ò -reptnpwptòs 'ir»vTÒj 
T« xXìÌ3/X*rOS T 8 l^OtaV S^XbiUSV» xXlÌ3p(aiT05 x»t òvo- 
ftx^a'ixèvìi 9 kv 2 *xos i'/^si irss. x»tì ^gy iv*ToX»ff 
gffS pcg'pa’V Tpr®y. ò ò'ixos i'ysptvou ’O^/xsv ùt« X«- 
x£ 9 Y) x»ì ó oixo; ^^Xap\>i òvoXÀth. xxt ò òtxos rv 
ùdpo^ùXfltxos x»ì T 8 AjStìijagVr x*t Jx Svaf/às rò xx-' 
TS^Vfjtlia AjS3gXX* T8 ysspy». xxì rò xpxrxov ó «- 
KOS Kopàoyf«s, 6 v àròoxxo ò upèus Ni’xiri^ópos ò irò- 
rxf/irfy.i. ix Sì fjiéaefx/Sptxe. ò otxos t« B«pw 8 x*ì 
àpriss T« ixxXesxiXxv iris «pjftgircffxoirTif rstplvx ly- 
3£V x»ì ni g(ao5ogfo5os, giaì 3g x»t ri Tsi’j^gt. irav- 
tÒs t5 ÒIxb 8TffS g’x pigy flìyxToXis é^et ^orcp/xv ó 
Stxos jwgjfpt T 8 TpiTìt x^f^oyxtB rò Sè Xotiròy «’x éttv 
ri òixH rò Sè èx Svsiàxs xgl^svoy òtxgTov tu òìxb xaè 
gXgul^gpoy. xftì g’x Boppxs iXirxp^st xoivòy è/xoì rè xxì 
ri lepéos Kcxr.^ópB rò Sì rgTjfos tò x*t» ptg 3 r,fx/ 3 pi- 
XV. èv K Vi flri'XTi ri xXyÌ3j!/*toj , ijfpt ri <jrÌT« òt- 
xgTov T8 èjxi ólxx TÒ Sè xotvòy. rirov Sri^ròv 

oixov xrrxv- f/,srx rani èrtrx sySo^By xsiptèysv j(xpioyxi- 
ay. xxt T 8 (fpgXTOS. xxì Xotirdév caa-y iySx^ey xéxroi- 
re. oùv Tri èiaoS^s^óSs) xxt xipyeos, xxì irxyròs èripit 
duri Sixxiòpixros , x*3®s rrxp rif/iy èSiavó^cro . irsi 
xxyà> fltyTgXXx|«^Tiy t«Ct« //Bri ai Kupiu Eu3u- 
fjiitt xxì r&y xSgXòóy ir«vT«y XÒ 7 '® rit ptovris ri »p- 
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melia. Et sunt in tenimento nostrae domus 
se|)tem casulae cum paleanim receptaculo, et pu* 
teo, et cum omni eo, quod est in medio planta- 
tum. Sunt vero suis lerminis'circumscriptae, si- 
cut antiquitus emptac fiierunt a dominis, a qui- 
biis iios cas cmimus, sicut antiqui IcneLant, nos 
dedimiis tibi. Integre, vero eonfìnium universi te- 
nimenti ^ dicti nostri tenimenti ^ et vocali futi- 
dati Hoc est: Ex Oriente f vadit ) usque ad tres 
partes, ( quae sunt ) domus Saraceni Othmcn fi- 
li! Lukesi, et domus Zacharìae Onolatì,et domus 
'Idropliylacis (tustodis aquac ) et Abdesseit; et 
ex Occidente diversorium Abdella agricolae; et 
ad Septentrionem domus Cordoniue , quam emit 
Sacerdos Nicephorus Potami tzes ; ex Meridie do- 
mus Barini, et modo Malescalclii Archiepiscopa- 
tus Garin! , et ex hac parte ingressus et egres- 
sus. Moenia vero universae domus liaec sunt : Ex 
Oriente domus ( videlicet murus domi ) habet 
herbam usque ad terliam casulam , reliquum 
non est domi. Murus autem , qui est situs ex 
parte occidentali, proprius est domi, et liber; 
ex Septentrione est communis mibi , et Sa- 
cerdoti Niceplioro. Murus vero ad Meridiern, 
in quo est porta tenimcnti usque ad viara pu- 
blicam, proprius est meae domus, qui vero est 
ex superiori parte, est communis. Hauc igitur 
domum uuiversam cum septem ibi positis ca- 
siilis , et puico, et reliquis , quanta, ibi sunt, 

33 
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^iep(srs) NixciXxh t 5 XaaxBpia xxt xréXx/Soy irxpi 
0», x«t ■Trapi tday i^sX^xv xxì ix t« ^éi» vaà. tÒv 
otxov Tris à-ylas fjLOviìS sìs «vrliY'.xov. ròv Óvr» x»ì 
Sixxetf/cvov iv 7tK nrxXxtx i?n icòXbos Havopf/u ite 

TYÌv 'flfiìiV TYÌV X«X8/XÌVY1V 3' TQS xaÈ àvÉXÒ- 

/Soptey àuTÒv ròy oixov (xerx irivrav ~iv SixxiO(j.xrxv 
«i»T« xa^à'S xat vxpx oa, xaì irap* Txy 7 :pyXèypsv~ 
racv irposfaira-y tyÌs (iovra. xat irapcdaóta/afiv 

£tj nix àT-tav /aoviìy xat irpòc oè tòv K’jptov ’Eu^ù- 
/xtoy TÒy xa^TYivtjfzeyoy. xat ■rrp'Js t«5 /xéXXoyras irpo- 
TiffSyat £v ràuTi^ tri à-yla ptovi^ tò pr,3fiy xXiÌ3;aa ròv 
in/xsTspo'v óixTV, ai'S iverépci-s ^riXcirai xat ireptopt^e- 
TXl T8 £ X®''' à/ !*V f/ovriv iv TÓis TOtK- 

Toi? aitò T8 vCv xaì £t’s TÒ tì:r,v£X£j, xaì o: /a£TÌ aS 
T« K'jpttf 'Eu3riQ«t« /aiXXoyrgj rÌY«p(£y£U£ty iv ràurij 
rf àyia piov^. itxXsly, ^xpi^civ, xvtxXXxztsiv, x*t 
KXV7X iTotsiV Toy ttìs £xiromÌ3£if rpóirtry. is tò xOpos 
xat TYÌV d£3iror£Ìav irap r/xiv Et’Xio^ÓTgs, òtxtàftó^* 
ùpt'ty, xaì Trpòs Tnìy xyixy /aoyiìy Ti^y yo/xtxiìy istfev- 
oìoya à-iTÒ TrayTÒ; ■ffpo34'‘ff« ^gvb t£ xat t’5t«, ty Ó3- 
Tts <5>av£t£t £x T« xa3 n'-'t'ì'V P<«P»Si in ?5toj là òdfX- 
9ÒS il rixva in 3uyxXinpovó,aot óxXr,3ty, in àyoyr\v iiei- 
^scòfjt.cvoi irpòs òixxs, in irpòs TYjy xylxy /xoyinv ivsxsv 
zitti tvx fjtr^Sìy itaxxiovzxi xXXx (jlìXXov Stoxóf/syot 
^n/ato3iYÌ3a'yTat £ÌÒ£ irxp irìaav rouro vavoirat irpòs lex- 
paxp«3/aòy t« r«r« èyypx^». tvx ^inptt«,«£Sa irpòs aè 
xaì irpòs T«s ixéXXovzxs, xaì irpòs Tiìy iyixv f/ovriv, 
zxs ztfxxs xat àyaXÓYaiS iirt tò SitXkv. xaì eh zò 
oifjiòsiov yoiÀiafAxtx X"? irpòs tò xat btots ippóh^xt 



Digitized by Googlr 




339 

pn.ssideatis ciim inprrssu et cgressu , et terra 
iiJciiUa, et ornili alio ipsiiis jure, siciit nos pos- 
sediinus. Sic ego permtifavi huec ctini te Domi- 
no Eiilliìmio, et ornili Ims IValrihus, ratione Mo- 
nasleiii Poiilificis Nicolai Chiinliuii, et accepi a 
tc, et a fralriliiis, et a divino Tempio in comrnu- 
tationem doiniim sancii Monasteri!, quae sita est 
et posila in veteri urbe Civitalis Panormi in vico 
dirlo f manca nell' originale ) per quam et acce- 
piraus ipsam domiim ciitn omnibus juribus ipsìus, 
sicnl a te, et a praedictis Praefertis Monasterii 
(possessa est). Nos dedimns sancto Monasterio, et 
tibi Domino Enlliiinio Alibali, et eis, qui prae- 
futnri sunt buie sancto ^lonaslerio diciura teni- 
mentum domorum nostrarnm , sicut sopra decla- 
ratuin est , et snis lìmitibus circumscriptnm , 
ut liabeat poteslatem in bis sanctum Monastc- 
rium ex mine , et in liiturum , et qui post te 
Dominnm Eiilhimium praefuturi erunt buie san- 
cto Monasterio vendendi, donandi, permutandi, 
et ipiomodocumque alienandi , laniquam ìi, qui 
a nobis domìuiuiii et poteslàlem acccpistis. Pol- 
liceinur vobis , et sancto Monasterio legitiinam 
delensionem ab ornili persona extianea, et con- 
sanguinea , adeo ut (|iiicuiuqno ap[iareat ex par- 
te nostra, vel consanguiiieus , vel frater, vel fi- 
li!, vel coliaeredes nioiesliam, vel contentionem, 
aflferentes vobis, vel sancto Monasterio, bujus rei 
causa, non audiautur, vel luagis judicati mulcten- 
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Tiìv ir*p8(J»v }(jt3r»pàj» «VTotXXjtyriv ets xidcv*? tÌTi6 
eVt Tr.s ÉuasjSfiffirr.s /Saaùelcis t« xp*T«t5 prj- 
yòs Poyspìa /SataiXéuaiyT# x*t tov £U3£/3ti »ut« uiov 
raXotX/xòv ptìyi èimpoiri] xvplv TlsTpu xiXa x*t 
xp’iT» iróXeos Ilayòp/x» X^ipì ©sòJip» yoT*pt« x*- 
x*up« x«! T«/38X»pl« ptYiyì òxTa?/3pi® tyìs tyStxTtoyos 
/S. T8 Itous 



•f* *0 T8 u>!-» yp*ifeis OeóScL'pos ò Tx^aXiptoj ùflré- 

■ypa^* t 3 iox 6 Ìp®s 

f ’A/3pVo£ ttÌ5 «yIx 5 B*p/3àp»s f/oipTUp ùu-i- 

«ypa^-* ì 3 toxsip®s 

-f- 'Id'iyyris tris Meaotyns f/iprup ùir£'yp»4'» TÒy t«- 
(Mov ?*upòy 

f 'AX/3 yip(tos) ò oeuironxòs /«PT®?®? 

■yp«4'* 

f ’AXSYiirpotvSòs M»ptnp Oirg-yp*^.» tòv -t- 

jxtoy ?*i»pòy I Stoffa ipffs 

+ 'ICCXVVYIS X»irp£Xt77»S T8 ^/£7»X8 pt7Òs f/*pTÙp 

f 'Oypo(os) xtvriyos ^aprOp 
+ Ilarpòs ùiòs oyp(J8 /xaprùp ilirc-ypi^* 
f M*7Y)p»V» (A*pTvp{os) Oirorpil^l 
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tur. Si vero a nobis hoc fiat ad siibversionetn 
talis scripturae, solvemus tìLi, et futuris, et sun- 
clo Monastcrìo mulctas, et proportionaliter du- 
plum , et Fisco numisinata triginta sex , ut et 
sic corroborclur praesens pura permutatio in pcr- 
petuum , quae scripta est tempore piissimi regni 
potentis Regis Rogerii , et regnante pio ipsius 
fìlio Gulielmo Rege , ex commissione Domini 
Petri Cali, et Judicis civitatis Panormi , manu 
Theodori Notarii Calabri , et Tabularii. Mense 
Octobris, indictionis secundae, anni 6662 (ii 53 ). 

•f* Theodorus Tabularius, qui scripsi ea , quae 
supra, subscripsi propria manu. 

4- Abramius sacerdos Sauctae Barbarae testis sub- 
scripsi propria manu. 

•b Joaunes Messinae testis subscripsi venerabilera 
Crucem. 

■f' Albertus Despoticus Chartgphorus testis sub- 
scripsi. 

Aldeprandus Ferrarius testis subscripsi vene- 
rabilein Crucem propria matiu. 

■f* Joanues Camerlingus Magni Regis testis. 

Onrsus Cinenus testis. 

■f* Petrus filius Onrsi testis subscripsi. 

■f* Magerani testis subscriptio. 
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Nella parte esteriore si legge come segue. 



TJIAK6CMPTUM 1STIC5 IHATSUMENTI T)l CICCO llf LÀTIVUM COIVI 
TBKOR BIT UT IBQVITUI (il)» 

tiu Leon Visianos cum la madonna mia mugle- 
ri, el Nitolao lii mco legitimo Agio, cum lu no- 
rau di la Santissima Crnchi, cum ii mani no- 
stri proprii scrivimo in semUa cum lo meo lì- 
gio Nicolan , rum tutta la nostra hona volun- 
latì et ìntentionj senza dolo alcuno lu presenti 
camino et permutazioni ‘chi lazo cum li nostri 
possessioni, li quali sonno siti et positi a la Ci- 
tati Vecha a Palermo a la Himinj menzo de 
Ximhenj di la parti di loia di la porta de Xal- 
cas chi comfina cum lu muro de la parli de 
nieuzo jorno di lo Venerahili fratri Kt’thimio Ab- 
bati di lo Monaslerio de Santo Nicola de Xur- 
curj, et cum li soy Vcneralùli fratri dugno ad 
Vili et alo ditto Monasterio la ditta casa mia, 
cum tutti li soy raxuni et }usti perlinentii sen- 
za alcuno contrasto oy contraditionj : li quali 
chi sunno alo ditto teuimento di casa altri casi 
terragni setti ali quali chi esti la paglarora et 
iu puzzi! et cum lu so jardiuo cum li soy ar- 
bori a mezo ; et siinno tutti (cliusi') di maram- 
ma cussi corno e><ti lu costum ito stari chusi di 
tornii iiitornu al presenti quista chusa vocata 
fiindaco el confina di la parti di livanti la casa 
di Carino ligio di Ltu Itisi, et di la casa de Zac- 
caria a lu lato , et la casa de Indro Filatos et 
altri confìnj : el di la parti di ponenti esti et 
confina ala casa di Abdela di Georgii, et la casa 
di Cordimas, la quali edificao lu Sacerdoto Ni- 
cliiforo Potamini : ex parte de menzo jorno con- 
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fina la casa de Varino, et altri confinj, et cussi 
fazo camino chiù lu smiradillo Veneraliili fratri 
Kflliimio Al)l)u(i di lo Mouasterio predicto de 
Santo Nicola de Xim iirj; et eu richippi et ayo 
havnto da vili , et da li Irati de Santo Nicola 
supiadiito una casa la (piali esti sita, et posita 
ala riuiinj chamata.... emù tutti soy pcrtinenti|, 

et contincntrj lu snpraditlo Abbati, et 

tulli li frati di la supraditta ecclesia ac servi- 
turi pozano teiiiri et gaudiri, et usuf'ructnari im- 
perpetuum cum potestali de potici (juillo teni- 
lueiito vuidiri, iiupigiioiari, et cambiari ipiomo- 
dociimipie et qnaiitcrcmnque vorranno li dicti 
Abbati giibernaturi , et fratri di io ditto Mona- 
steiìo: chi non sia persona alcuna chi digia con- 
tradiri, ne figli, ne parenti, ne di qualsivoglia 
gradii et londictioni si sia solila la beneditioni 
et maicdictiuni di lu Onnipotenti Deo, et dito 
glorioso Pontifici Saricto Nicola : et cussi la po- 
zano teniri et gaudiri imperpclunm li Abiiati et 
fratri chi succediranno in iiitiirurn: scripta in 
Io tempo Regnanti Re Rngeri, et so lìgio Gu- 
glielmo. l.t per comandamento di lo jndichi di 
la citati di Palermo nominalo Petro co..epi..et 
yco di ditto Monasterio fichi la presenti conven- 
tioni e perrautalioni scrivici per manu di Notar 
Tlicodoro Calablo alo misi di otiubro alo sexto 
jorno di lo dicto misi di la scennda Indictioni 
di lu anno luilli et sexanta dui (aa). 

-f- Ku Hieremias Sacerdoto di la ecclesia de 
S. Barbara su teslimouio. 

•}- Eli Johanni de Saiicta Crucili su testimonio. 
-J- Eu Alveris de Sporicos Xartoforos su testi- 
monio. 

-f- iohanni Camherlingo di lo Re grandi su te- 
stimonio (a 3). 
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Num. 6. 



otyyov I xfipòs 
nirptt Mflip I ìir\ai\ 

f Siy't^^ioy yevijjiÉyov ««p e/a» Flerp» M»pxtìat , to 
i-KStSa^BV où T® Kupt® &ioèxpa> ’Ayrto- 

X»y® Toy OKT®/3toy Ttif. 

T ‘ . . . ' - „ 

ò fx.èv TÒ T®y 5a®y x*t as^xaniixv y»®y Xt- 
70 yr», ovr./ai re in 5®pinpi*, i^ioy x»( «v^paóirots 
*3éat/aov. tò piey 5(» tò ^spairsuait ^teòy , rò 5J, 
5t* tÒ xotva'vsTv inM»S tris sux'^^ iXx'»p'y»yTay iv 
otuTofs. o3ev T£ x»t TÒy 'X'xyeu'y^vés'siTOV Kupioy ©£0- 
J®poy ’iSóres ivxysifsvrct 3f£Toy v»òv t» 3£i» inpióiy 
itpipy^é x*ì ^xvfjiXTvpyi «T'** NtxoAÓ» e^a'^ey ttìj 
n»vóp/a» èv tyÌ xopiXhovto:. x*( xos/aiaxyT» *v- 
tÒv pLOVxy^ois Stxxioiff «ydpiac , ~hs Bvy^Bo^xi 5c7 
yuxTt xxt rìiJiSpxs »x»TÌirxu?ov ivyrw i-yt® in/a®y 
ivxxTt xxt irxvTÒs T» 7év£[, Ssìùìyzx 

5è xxì iirò T®y £ja®v ir*p«x®v »v?pJMrous o' e’tovt- 
o*o?»( apòs ìurr.peofxy tyìc pr,5£tams xyixs /aevris, 
» 5i*y expivx àwo'jri/a>!-*t , iXX ous euvixuoy exXiyx, 
x«i eVì X»/3®y T(»pt8£) 



» 
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«■■DITA DI QCiTAAO VULADI FATTA DA PKTkO MADCBIII A TtODOkO 

AFTiocHEFo PII IL MOMiiTKio DI 9. PICCOLO seoza data di anno. 

dall’ AACUITIO DEllA CATTEDAALE. 

I ' ! 

sigmim I mnnns 
Pelli .^iar | elicsi 

•}- Privilegium factum a me Petto Marchesi 
datum libi Jìdelissimo Domino Theodoro An~ 
tiocheno Mense Octohris. 



Dignura certe Deo est, et Iiomiuibus utile ven- 
ditiones, vcl oblationes Ceri sanctis, et augustis 
Templis, illud quidem, quia faimilamiir Deo, hoc 
autera, quia coiuinunicumus prccibus eorum, qui 
in ipsis ministranl. linde qiiiim vidissem, quod 
nobili-ssimus Dominus Tbeodorus, qui erexit di- 
vinum Templum divini nostri Ponliflcis, et Thau- 
maturgi Sanati Nicolai, extra Panf>rnium, in via 
Corillionis, et ordinavit ipsuin Monacis homini- 
bus justìs, quos oportet nocte, et die indesinen- 
ter orare prò sancto nostro Rcge , et. prò ornili 
Christianissimo populo, incligcret, ex mcis villanis, 
emere quatuor homines ad ininisterium diati san- 
ati Monasterii, non judicavi rcmiere, sed aurem 
promptam inclinavi , et mois inanibus prctium 
ipsorura cum accepissoin t(arenos) ducenlos, et 
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ff, xj« tir^xplv ev» inéSxAX aoì iurùs avnyoty eiat 
T» óyófxxTx tìut*. 

ttixS. è'Kcy BtffiEjj xjit 01 vxioes ioti. 

X»3£V X«ì Ò «SiX^Òf ÒUT8 oùv T«y KxiSxV. 
’A/93éX)(àx éirsv spi^ aw t£v 'irxiSaiv. 

"AXr\s i'rey BeXéve oùv t«v xxtSxy. 
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equrnn unum dedi tibi ipsos, quorum haec sunt 
. nomina. 

Juad fllius Bisicr, et 61 ii ejus 
Chasen, et fratcr ejus cum filiis 
Abdelcac (ìliiis Erich cum filiis 
Alì filius Be^ene cum filiis 
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T«'tBS T«S pri^SVTJlJ oùv X»ì T<w K^OSÒVVXV ivTois 
s^èp^ji, iy Tr, ’kiyPTtOi) iyi* f/ovn rS slvxc »ut »5 avsu 
rivòs ff»p’ è;jii 5»X£t»s Tris iuriv, sìt' AXXir.s ^yi- 
TTÌ3£a3J, ri eVip'ijts, àXX Ì?xy «y iysKx^oi iy rir<x t <5 

asjSxafjiiK yxi iìt àvéffji^oi ir»p' £jix» rè x*t riv 

i)ir’ e,u5 SiaSó^arv. ò yxp ìrctptjpisvos ivojfXri'jai iuras, 
lii xayà> «uròs tìfjLi in «XXos tÌ’v è;/®''' >tXinpovó/x®y 
xat o[«oójf<ry •ffpàjroy. /xsv *r^ »V«®y 

^co^ópivv iraTpfflv. uffpov 5è ròv ptS'y* lepxpy^^y t 5 
»7ta 'NtxoXà» iyr'ifjLxy^oy toTs / 3 »Xo/x£vo !5 tìiarps^-wt 
ràurov ttiv xa^apàv òvuiv, £7r! Taro xaì irpòj «irorpo- 
irnìy T4V ÈyayTta’y 7£yp»irTa[ rò irapòy oi’xtXXtoy x«- 
T* eyóirioy «^loXÓYasy /aapTÙpaey. 



•f- X«p/3£pT0S T« axyiji'é ptiprup ùirgvpa^* TÒy T(- 
pttov s-aupòy 

-f- ■‘Iijiivyins ò T« d,uiìp*Sos ivysyiif vtòs ptolprup ùiré- 
•ypa^* iStO)(£Ìfa.'S 

f Xxot/xSTTxs ptxfTvp 0ir£yp«4'* ^òy Tiptiov rxvpòv 

•}* P«j3£TOf otÌ^péy»?» fxatpTup OjaiypaY* fo o^- 
/xtov pi» + 

•f- Pflffxgpios Si ^xXès ptaprup vjr£yp«4« TÒy Trptcoy 
ffaupòy -f- 

•}• ‘tiXtirirot ò T» xyoTépxs Ptaxepis iraptpcriy siri ri^ 
TtsTi-y 'xpxo'.y x*( piàpiup ùxìypa^* ®S 'S’*p' »ur» 
xupi» irirp» piipxr.51 jr»p«xX'n^J£tj. 



« 
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Hos dictos cum pertinentiis suis concessi dìclo - 
sancto Motiasterìo, ut sinl liberi ab omni servi- 
tute erga me ex bis , et a quacumque qiiac- 
stìone, vel molestia, sed sint imrauucs in hoc 

augusto Tempio sempcr immunes a me, * 

et meis successoribus. Qui enim tenlaverit mo- 
lestare ipsos, vel ego ipse sim, vel alius ex meis 
haeredibus, et successoribus, primum babeat ma- 
ledictionem Sanctorum Deiferorum Patrum. Dein* 
de magnum Sacerdotium Sancti Nicolai contra- 
rium volentibus subvertere hanc puram vendi- 
tionem. Ad hoc, et ad depulsioncm contrario- 
rum scriptum est praesens sigillum coram lauda- 
bilibus tcstibus. 

i* Cbarbertus de Sanemo testis subscripsi vene- 
rabilem Crucem -f* 

■f* Joannes filius Eugenii Admirati subscripsi pro- 
pria mani! 

•f- Cbammeltas testis subscripsi venerabilcm Cru- 
cem 

-f Robetus de Sifregasla testis subscripsi signum 
meum + 

•f" Rocerius de Fales testis subscripsi venerabi- 
lem Crucem -f- 

f Philippus filius suprascripti Rocerii adfui bo- 
rum venditioni , et testis subscripsi ab ipso 
' Dondino Petro Marchesi rogatus. , 
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Nella parte esteriore si legge come segue. 



ST iCIIHDOII prAUTlH BOC B(T msTkCIIBIITOW DOBATIONU rATTI 
PSl PITAUB DI HAICBISI QDATUOI lEIVOIOH, MOIISTKIIO ttlCTI 
«■COLAI EXTIA MIIIA PlPBOIMl FDIoATO tITRA TEIDIXT .. COI* 
IBonil TBRtDI, PER IX)MII<t'« THEODOROM ABTIOCOM. 



Transumptum. 



Jlio pctro de niarcliisi videiido chi lu nobili 
misser Theodoro tanthiocu cdificno et fiindao la 
ecclesia et nionasferio , et per devotioni et ser- 
yilio di Io omnipotenfi dco: et diio glorioso sa- 
cerdote sanilo nicola fora la citali di paiermo 
a la via di Coileonj et inisichi abbati et devo- 
tissimi monachi per servilio di lo ditto niona- 
sterio. et eu pelro di Marchisi per devof lioni de 
quisto saetto nicola et ]>cr servilio di la ditta 
ecclesia dugno et lasso di li mey servitori et 
scavi quattro scavi masnili, li quali si chamano 
Inno yoas , c laltro si chania henenj : e l'altro 
chasen ; et laltro aiidelaxa tutti quisti li dugno 
et lasso ala supraditta ecclesia di sauto nicola 
preditta per serviri sempri per parti mia et di 
la. mia eredi in vitaiolo, chi non si pozano mai 
dimaudai'i ne eu ne alcunu di li niei bcredi; 
e tutti quilli chi volissiio chercari et livari li 
ditti scavi di la supraditta ecclesia pozanu bavi- 
ri la maledillioni di lo oinnipotenli deo , et di 
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, tulli li santi patri , et 3ilo plorioso sanrlo ni- 
col a , scri|)to ej lu presenti testamento innanti 
li nobili soprascritti testimonj, 

Eu Xaritos de Samu su testimonili. 

Eu johanni lìgio de munj su testimoniu. 

Eu Pniri (li sophia su testimonio. 

Eu rugerj de falde su testimonio (^4). 

Dietro stesso neW altro lato 

De emptione quatuor Tillanorum ad opus Eccle- 
sìae Sci Nicolai de Churchuro , qui fnerunt 
Petri Marchisi. , 



piti sotto 

•J- To ffj'yiXXtoy T«y 3 BsXXa.. tów àynpSis ex tou 
nérpa MxpxìaYt. 

■f- Sigillura quatuor yillanorum TeDditorum a Pe- 
tro Marchise. 



/ 
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Num. 7. 



•f- Sinnus manus mea Johannes Jilius Domini 
Eugenii Ammerati. 



e: 



iyà> ò rpopr\'^i\s ’laivvTSS utòs tb svSo^otìt» *p- 
3(0VT0S XUptB 'Ku^SVÌa "AfJLYipXÒOS ÒjXOloyHlAXl 3ti t5 
lexpòvros iyypita òxjón iréirpax» tò if/w óXov xri- 
irov tò Óv X»! StxKsifÀSvov ev «róXet n»vòp(/8 £ts tkÌv 

pvfinv «^((as) BapjS(ipxs) irvXr.s 

‘irXrtatoy o/x Xxfxxvvs yva'pi^ousva tb fxxs~ 

p« irpòs 06 ipfiivvov TÒy e’piòv SbXov e£Axo- 

0 (oc xóxxB i irivx «irò oa èXijSov iitò oa T6X£|« xxc 

«veXXecfftj «ir6(òa:x«) otxov («6 t» t^v 3/xat®- 

nirosy iuTtis x*ì òiaqiepovra'v reijféa’v. tb sjfeiv où 
£^8o(i»v x#£ xu)pi®rnT« iroictv Ìttìvt* ette x»t ^tiXs 
•KxXtly jfapt'^ctv xaì óo* òvoixirx Stx(^yopéveiy ey)® 
3è eor/xi oot 3!6x5YjxtiTins «irò vxnos ‘Kpòsx'rrtt ^iy« 
T£ x»è (3 i 8 (6i Jòpfi 38)irXjt5<» aoi tÒ pii^sv ri/jLrifjLX 

X»ì <3L'36tS irpòf 3i TÒ SsiÀOsiov 

(XXI vofjLisixxrx Xy (siy)èppà'j^it tò irotpov 6y‘>'P»?ov 
T-fiff irp«oei®5 èoo«6t e’tT syypxirrxi /xr)vì «irpiXXio) ty- 
iixTi'aiyof 3. irpoTpoir^ tb i£p®T»T8 iifXKx Teok&xs 
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TBVDITA DI DB DITO VATTA DA GIOVAVIU riCLIO DI BUOtVIO AMMI- 
RAGLIO AD AlMABBO lOO ICBVO KBLl’ AV» 0 IQOl. DàIlWaGHIVIO 
DILLA MAITOIAIA* 



■{* Signum manus mei Joannìs filli Eugeitii AdmU 
rati. 



l^go praedictus Joannes filiiis gloriosissimi oo- 
Lilis Domini Eugcnii Admirati profilcor per prac- 
sentem scripturam, quod vcndidi iiitegrum meum 
kortum situili , et posiliim in civilate Panormi 

in vico San(ctae) Barb(arae) porlae Cliat- 

zercnl prope lamanni dicti Mauri, libi Ar- 

manno servo meo (tarcnis) sexccnlis, grani unius, 

quos accepi a te perfeclos, et iutegros, dedi 

domura cum suis juribiis, et diveisis muris; ut 
habeas tu potesta(tem , et du)miniuiu faciendi 
omnia, quaecumque velis, vcndeudi, fruendi, et 
qiiucuraque nomine alicnandi. Ego vero ero tibi 
defensor ab oiuni persona extranea, vel propin- 
qua ; ( sin miniis du^/plicabo tilii dictum pre- 

tium Fisco vero solvam prò muleta nu- 

luisinala triginta sex , et sic coniirmetur ]uae- 
sens scri|>tura venditionis in perpetuum, cl seri- 
pia est Mense Aprilis, Indietionis quarldC , ex 
commissione sacratissimi Prolopapae Civitatis Pa- 

%3 
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<r«yóp|Uii xupcH K'W?«vT(yM BxsiXcit lepixt r«i> 
/3»X»ptti It»c 

i* K*[Tos Tfliyxpij y«f*(«TTij) vot fixyoqf virt- 

7P»4« 

— éyp»4-* 

•j- ó TX ^COdtXX ìtftue vlòs K»XoX£pO£ piXpTUp uri 

7P*4# 

•f- ìo^pès mtriyrx fxóprup ùffé>p*4* 

•)• ffxrUxios fxiv^YiXXxap//» yiipTup uiri-ypai^'* 

dielro 

T» xfiirB xupi'u 'Ia'»yya r» òjKTjpadof 



355 

Dormi Domini Costantini , manu Basilii Sacer- 
dotis Tabellionis anno 6709 (laoi).' 

•f* Caitns Tancredes Sponsus noi. Munsae testis 
suLscripsi. 



subscripsì. 

f Calogeius filius Sacerdotis Th'eodici testis sah- 
scripsi. 

’f Goffredus Putenta testis subscripsi. 

■f- Matthaeus Minzelchurmi testis subscripsi. 

dietro 

Horti Domini Joanuis Admirati. 



Digitized by Google 




356 



Num. 8. 

CO«CBMIOI>B TITltllU d’ BICCBB CIBBB DI TIBBA DBLtA CUBIA DI 
«. ABDBBÀ, AL CAITO CIOVABBi DELl’ ABBO I 187. OALl’ ABCBITIO 
DBLLA BEAL CBIEIA DI PALAZZO. 



■f* In nomine Dei Eterni, et Salvatoris nostri 
Jesu Christi. 



Anno ab incarnatione Domini m.® c.® octoge- 
sinio VII.® mense Marcii. Indiclionis v. Regni 
•vero Domini nostri W. Dei gratia gloriosissimi 
Regis Sicilie , Diicatus Apulie , et Principatus 
Capi»* , anno vicesimo primo feliciter. Amen. 
Ego Gaytus Joannes Domini Regis Camevarius, 
per hoc presens scriptum in presencia suliscripto- 
rum testiiim declaro , quod ciim ego recepi a 

te veuerabilis inonace Saucti Andree 

bene volunlale et consensu Domini Jacobi ve- 
iierabilis percentoris sacre regie cappelle, et Ca- 
tanensis Archidiaconi, et tocius capiluli ejusdem 
cappelle de terra predicte ecclesie sancii An- 
dree cannas in longitudine, et tres in lati- 



ÌU.<vLS=aiJ J ) A-AiLki» 
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tudine prò hedifìcando expcnsis propri is in ea 
stabulo, bona et gratuita voluntate mea, permis- 
sione quoque, et iiccritia Domini inei Clayti Ri- 
cardi Domini Regis (iauierarii , et magistri re- 
gie duanc de secretìs , accepi etiam de eadem 
terra alias quinque cannas in longitudine et duas 
in latitudine, prò paleario ad opus ejusdem sta- 
buli , pepigi , et promisi, quod predictum sta- 
bulum cum paleaiio tcnebo in diebus vite mee 
tantum, post obitum vero menni , ipsuin stabu- 
lum cum Omni beneficio quod in eo factum fue- 
rit deveniat in domiuium et proprielatem su- 
pradicte ecclesie Sancii Andree sine alicujus 
controversia. Pepigi etiam dare quamdiu vixero 
eidem ecclesie Sancii Andree prò ipso stabulo, 
et paleario incensum statnlnm , videlicet siiign- 
lis annis olei rotula xcem, et cere rotula duo. 
Presenti vero scripto me obligavi , quod si su- 
pradictum incensum singulis annis eidem eccle- 
sie non dedeio, videlicet in festivitate beati An- 
dree poteslatem liabeat ipsa ecclesia destituendi 
me de ipso Stabulo, et paleario, et in suam pro- 
proprielalem et dominium revocandi. Ad hujus 
autem pactì , et obligatiouis mcmoridin presens 
instrumentum ureo rogalii fecit Abralium regie 
cappelle clericus, illudque scripsit Joannes ejus- 
dem cappelle regie campanariiis. Anno. Mense, 
et Indictione prescriplis. 



Scriptura cauliotiis : (pioti Cuitus Jonnnvs 
accepit a Monaco Ecclesiae Sancti yindreae 
in Chemonia cjuadrantem terrae longitudinis 
ulnarum quinque^ et latitudinis ulnarum quin- 
que, prò aedificando in eo stabulo et horreo 
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Aitisi cJ^ (5**^ S-^ «JU^t 

\jÒ^^ &^t*Aì V.^ s.jW'i 

ji , U .-^Uj ìu#.a.àX 1IU ;jh)*iJÌ 

^j)i)*i A^Lkj» j 

i\ji^ v«ai 

Aj(Lo_^ <^_>Jt jjwoliif 

J 

(>!V^. p-^ iUjJyO 

(S'^“^ ^ O* 

_^LvJÌ ^ i^^^óSÌ 

-{< ^UJU viUi 

^l>>3UJI »o^ 



}$Ju^ ^ JoUijf t>t 

(^ÓJ> JLcC 
8«ÀJ&^ lit 
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prò paleo, voluntate Cantoris Ecclesiae Sacrae 
Cappellae, et Anhidiaconi Catanae, et Cano- 
nicorum , et donabit Ecclesiae praedictae in 
die solemnitatis ejus qiiotannis decem rotula 
olei , et cerne rotula duo , ejus vita durante , 
et hòc sibimetipsi imposuit observandum post 
bcheplacitum Monacorum , qui sunt in Eccle- 
sia Dei, et Cantoris Sacrae Cappellae, et Àr- 
chidiaconi Catanae, et hoc sibi imposuit prae- 
slaiidum Caitus Joannes usque a dimidio Ja- 
nuarii, Indictionis quintae, Anni millesimi cen- 
tesimi octogesimi septimi, Aerae Domini nostri 
Jesu C liristi. Et stabulum praedictum cum pa- 
leario (situm est) in regione ad ingressum Ci- 
vitatis Panarmi, et ad dexteram ingressus, ex 
‘porta AedificiorunijC/ coram horreo, manet prae- 
dicta porta , ubi est locus sepulcrorum , quae 
sunt illic, et statulum est hoc Aera ( praedicta) 
nec aliter. 

Scripsi ego Caitus Joannicus hoc sigillum 
signatum manu mea , et decloravi in testimo- 
nium eorum , .quae supra. 

Testis sum ego Praejectus cus, et hoc 

est signum signatum manu mea. 

Testis sum ego Caitus H ornar , et hoc si- 
gnum meum. 
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Num. 9. 



•J* ^iyyov r»Xl'«XjM8 'Jt8 T8 TOT* PoiXfCtfTIt 
T8 alvey. 



'uvTf£j(8flrav » Tffl lÀxtco [ir\vi tyìs ìv5ixtì«vos «. 
irovs 3 i»Tp«xovTOj àiró ATiasxs -/UMptB (B** 

afX)«uovTOS T8 (xpara'8) lìuvv x'j^svta 
f/symX» PY17ÒS oixeXias d8xàTos \ir»Xixs axI ffptivxf- 

ir*TOS KatTriiris irpoyc-ypaipiptivos PaXieX^toj 

T8 OiTrsv ùtòf TfOTs Po.aTÉprx x»t Mapt'af T8 o»r«v 
/JbXiì xat ^cXriat tris s,uris xìsX(^r\s) ai^sX^txs) 6 /ào- 
Xoytffjixi Oli tÒv ‘TTXpòvrx syypx^oy àcori xaXar^fjXij 
x»t àuro irpoipéjsi csirpiy.ji rò if/ov xpyòy yxpx^toy 
oitep £Ft xari affopàv ptoSta ivò; otta tò £v t8 irpoa- 
F£Ì8 ’KoktV^ Tìxvòp'^ìi £ts tÒv yx^^p i'Xxx'x ÓffSp 
raro ,a;'à xat iai'V y^vpxoixy xrxpx rvis 
//syxXrìs AÒprns <»s 3 oXcT tò i/aòv éyypx^ov 7>Ì5 xóp- 
ttis rTxpx j-xrj fiiyyXxv Apr^riv rcpòs as ròv x» 3 fl- 
yspijvoy asaavvas Xóy» Tris juov?.s tyìs ùirepiycas 
0 £OtÓz 8 iravóp/a8 rfif /u:cpTupiyas ótjc rxplx Ssxx- 
rpeìx, XOXX8 X xriyx tx’jtx ì'kx^uv xirò oa xttÌ^xax 
oot tÒ pri^iv y^à'px(^iùv xxrx'anòpxv /xaSin i xpyòy 

i^ovr* £tj ròv ®p*yptòv ‘jrHp’ta'pt^ópifivov òjr«s 

xarà àvaroXiòv in ÒÒ05 lì xrxyacx cis rriv riXXàv xx- 
T* oujfXYÌv yÌ òòòs tÒ x'iexymsx eis riòv aeirriy xxì xl- 
Xa^YÌ £x o-paf pr.^èf'aYis ixovf.s ò riv 
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Num. 9. 

▼ ■■DITA Bl TUBA IBCOITA DI GDCUIIIIO MIMI Al MOIIIITMO 
DILIA MAITORAIA DBLl’ AMO 1317. OALl' AACBIVIO DELIA MAB* 
TOEAEA. 

■f* Signum manus Gulielmi filli quondam 
Roberti de Sibeni. 

doDcurrente prima die Mensis Maii, Indictionis 
qiiintae, Anni currentis ab origine Mundi 6735, 
(1217) Regnante potente Domino nostro Frcde- 
rico magno Rege Siciliac , Ducatus Apniiae et 

Principatus Capune Antescriptus Gu- 

lielmus de Sibeni filius quondam Roberti , et 
Mariae de Sibeni consilio , et voluntate sororis 
meae Sibiliae, profiteor per praesentem scriptu- 
ram, quod de propria voluntate, et propria ele- 
ctione vendidi meam terram incultam, quae est 
ad semen modi! unius frumenti, sitam in subur- 
bio Civitatis Panorrai in Gader elcuc (2^^), quam 
defendi cum meis terris apud magnam Curiam, 
ut demonstrat mea scriptura Curiae a magnis 
Judicibus, libi Abbati Susannae , ralione Mona- 
steri! sanctissiraac Deiparae Panormi Marluranae 
prò tarcnis tredecim, grani unius, qiios accepi 
a, te, et dedi tibi dictam terram ad semen mo- 
di! unius incultam, usque ad septuin, circuinfini- 
tam sic. Ad Orientem, (est) via, quae ducit ad 
aliam, ad Occidentem via, quae ducit in sepein, 
et alio, ex facic tcrrac dicti monasteri!, quae erat 
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iror« t5 JébXBvXT^ ex vÓ7« iroTè ri B«p- 

yafSv TU x«j3«XX»p(x yjv 3è r» sirrX — ttis 

XA( irtes ov>'xXÙ6( x«ì syrtxpù Ss (Vi ivi» TÌis oSS 
iVÀpx<( TÒ èpiòv pis7» irpirx. t« 

ij^siy Ss là «yi* jxovià raro tò <** 

ysvAtàs yevAiw f^pì Tep/xitasv «uwoy iroKtv «<jr*vri 
stri x»t ^xXoiTO, sy» Ss (òixcà/xxt rnv) StèxSrtxYiaiy 
«irò ir»yTÒf irpoflraVB ^év« re x»ì ÌSV x*t aitò ArÀai(\j 
^Tiniosd'S. (*iJ»xO Su*XÌ90} Tijv Ti//iàv XAt »y*Xóyxs 
irpòs Tiàv Ày(Av ^ovyìv xaij irpòs rò Stfjtoaioy (voftia/xa.- 
TA X*?") XAC ([^at' éppaxs^xi ìà -irApHaA oviiacc (ssAei 
ypx^sìa* fir\yi xac ty^ixrVvt xaÌ (T£i tws Àv^ripotc 

^(cpì TAjSuXApia A’Ayòpfxs Èy^iov n*prìy 

p»y SsSxM Ss XAt Tiìy iyxpairw '^**'** SSie». 



■f* Ego Sibìlia fìlia quondam Domini Roberto do 
Sibeui concedo et con&rmo 

•f* iyà> irspvxpSos ó «ori tVAyyns dir oou- 

spxxoXsxs tà xvxrépxs ysypxfxissyx 

•J* /xi^AiàX ùtòj ^tXtVira /sxpzinp vieéypx4'X 
■f* ò ra À^oixo/xiya yipoyTos yixoXÀa ra ^xppxati 
ÌkÒs Ò fxey fAxprup 

■f* Ego Bartolomeus filìus Sibeni testis sum et 
confirmo 

+ Ego eunus miles testis sum 
-f* ò rx^xXxpios iypx4-t 
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quondam Deulnnttzi , ad austrum (erra quon- 
dam Bernardi Militis, nunc vero Spiti et 

clauditur divisa. Et ex adverso in parte supe- 
• riori viae est mea magna terra mei venditoris, 
ut habeat sanctum Monasterium hànc dictam ter- 
ram in generationes gcnerationum u^ue ad fi- 
nera saeciilorum , et faciat omnia , quae velit. 
Ego vero assumo defensionem ab omni persona 
extranea , et consanguinea , et ab omni quae- 
stiooe. Sin minus dabo duplum in pocnam, et 
proportionaliter sancto Monasterio, et Fisco (nu- 
mismata triginta sex), èt sic confirmetur prae- 
sens emptìo in perpetuum. Scripta Mense, et 

Jndictione, et Anno supradictis manu 

r^otarii Panormi, coram testibns, dedi et foren- 
sem cbarlam hujus vocaboli, ( vel tenoris ). 

■{' Ego Sibilia filia quondam Domini Roberti de . 
Sibeni concedo et confirmo. 

Ego Bernardos filius quondam Joannnis... 

Suerapolis , quae sopra scripta sunt 

-]• Michael filius Philippi testis subscripsi. 

>}• Defuncti senis Nicolai Ferrasi filius, qui te- 
stis 

.}• Ego Bartbolomaeus filius Sibeni testis sum, et 
confirmo. 

•f- Ego Eunus miles testis sum. 

Notarius scripsit. 



« 
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Num. IO. 



*f- Signum Sancii Georgi! 

*f Ego Johannes ejusdera Ecclesiae monacus interfui 



h; 



-/xeis ol dyoréfx! ysypx/jtfjtéyot p®pi*'ts Ji»Xg- 
XT(j5 svtÓSs XV xji'5t;royp*4'*VT65 òrs tawvint 

irptùXYis X3ti iVxvvriJ ó O'yy éfjioì o“i yeyovóxes 

effirpoiroi toó fxàpxa •jrc®'p*H*pi£v irpòf ai iWwtiv 
tÒv acocX^òv t5 ixcotYpiiivìi /xipxa , 3ii rò 
Offgp èzi^i\aey eis Tiiv ìxxXyioìxv t5 iyiu y&vpyl» 
x£v xpxTv(a'y) TÒ lópttju ri òix« oieep iy^è 6t5 ttÌv 
p(«Xxoxy KÒXsrs xxyòpyiH « TÒ «XXo ri^xuou 
6 muri iSèX^òs ò pn^sìs tVxvvyis, raro rò ri/xtau t« 
ótxa TÒ Six^ipoy tdìv niuèTipay fxoyiìv ‘Ktxcpknnfjiey »y- 
TÒ irpòf aè ròy ^^ivxx ìxiyvx\y , x»t irpòs Ti^y a^v 
avfx^ioy iXrpiSxy, Six -xpt* i^iKoyr» iriy» xott eX*~ 
jSofxev mjri els yi/^srspas TeXfit» x*( «ygXXt'irv) 

«y Tijj irxyòpfxn, tyìs f/wiÌTt^s ri iyis pnyoi 

ynXisX[Av, ffÉiroiiixx/xey irpòs Ùia»ì T»uTiriy riqy TgXstay 
Siixrpaaiy ri éyf^eiv ai imo rò rifAiao ra òixa sìs tòtay 
«’^aoixy x»ì xupiÓTTjT» èieì rèxy* rexyary vfi&y /xer*- 
ir®X«ty iyxxXXirxeiy , rpoi^typi^gty x»ì óax ^èia» 
vójxoi roì; lòloi; Seaicòrois òtaxgXéuerat, óix£tà/xed» 
3i aot x«( Tiòv yofiixnìy òisxJixfljiy ìkò xrxyxòs irpo- 
auùixa ofis Se ^xveasrat leorè Kxipf ri 
na,y n(AW fièpot in «irò rrn ruAsripxs «òcX^órnTo; 
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Num. IO. 

▼IRBITA M MITA’ di CAIA FATTA Sa’ PIOCCIATOXI DI MAICO At DI 
IDI FAATIU.O GIOTAIII, 160» data. BAAL* AaCHITIO DIAIA MAI- 
TO»a«A. 

*}* Signum Sancii Georgi! 

*f* Ego Joaoues ejusdem Ecclcsiae monacus iiiterfui. 

•f- IN OS qui suprascripti romana dialeclo supra 
simul subscripti Joannes Prior ( Sancii Georgii) , 
et Joannes, qui inecum, qui facti sumus Procu- 
ratores (seti Commissuiii) Marci vendidimus libi 
Joanni fratri defuncti .Marci, propter spirituale, 
quod immiserat in Ecclesiani Sancii Georgi! 
Kratn(orum), dimidiuin donius, quod habebat in 
Chalesa ciyitatis Panormi , cujus alterum dimi- 
cium habes tu dictus ,Joannes ipsius frater. 
Hoc dimidium doinus , quod separai nostrum 
Monasterium vendidimus libi dicto Joanni , et 
tuae uxori Altrudae, tarenis yiginti sex, quos 
accepimus in uostras manus perfectos, et inte- 
gros, et pondere Panormi, monetae sancii Re» 
gis Gulielmi , et fecimus vobis itane perfectam 
venditionem , ut habeas tu hoc dimidium do» 
mus in propriam potestatem , et domiiiium , de 
filiis in filios vestros, vendendi, permutandi, do» 
tandi , et faciendi quaecumque lex constituta 
propriis Dominis permittit. Promittimus autein 
tibi et legitimam defensionem ab orniti persona. 
Quicumque apparebit, aliqua occasione, vel tem- 
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rm q iy%»AÌv \txtp ivxrf9*riS tv^s ro(«vri)c Stsupi- 
Ot»s, éaófie^» SiexiixriTat aot ètSè fniì rpé^o- 
fKV «pòs ai èm tÓ rò rifirifxx oieep iXà^o- 

#*» 
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pore y ex parte nostra , vel ex nostra confrater- 
nitate, quaerens vel in judicium vocans ad sub> 
versionem talis venditioois ; nos erimus tibi de- 
fensores, sin miuus dabimus tibi prò muleta du- 

plum ejus, quod accepìmus 

Manca il resto 



nell* originale. 
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Num. it. 



f 'S.ìyvov X^'fòs Ka-ypacyr^as >vy»rpòs BuX^ajXii 
*o««s T^f p» 3 (»ir f 

J. lé-rpax* éyà) «popin^leiax Kovriyr^x tÓ eVcXa- 
Xxyov fxo'i lòf^vaiH ^hvSxkos irXyi'jiov ririf pxx** 
Xuptiy» t5 01 X 8 vtxoXàa T8 atynxpù t5 ^bv- 

dàxos K»tT8 aoX x*{ yixoXxB tS veo^aanófB. 

irpòs aè la'àwvYiv Tris //eXi^ms /zsrà tÒ iirocra'^iàvai 

fi eis «rriv Jtxatoy. ósorì vpò xepS xyècpatxx T8- 

Toy «irò Tris «Vris (urpìxi Six rxpix i^ixovTX, iieoi- 
rx Sè i^XSòy iy<è evo^fXsa» xal fr»T8a* TÒy ^^évrx 
^BySàx» TÒ é^xyopx^scy «utòv 5t«5s Triv iieopixv ftot 
tb /xn É^siv M»' t*oi TÒ priSiv Ti>rifi» èxxri- 

rep^ey fieri o5 x«ì eX*/3oy rxpix lexxntèyrt vófttaft* 
ri T(//rì rxpix e/35oftrixovT» ffiyre, x*ì «xavé tb vCv 
« ff^xXi’^afie^Ja iySì xxì oi «fioì xXripoyóftot òr’ bx 
f^eiv ftxt eV T(w pin^éyri ^bvSxxi ire fixt ^nrely. 
fixXXis» li éaofixt 0 Ót ÒE£x?nxBS« iuTÒy ìyat xxì ri 
xXnpoyófiot (li ixò xiyròs iy^pénx ^évu rè x«t tòiB 
x*t ixò xiffns ^ir.Triijea'S xxì òxXrioea'S ei38;(ì òurrXx- 

03ù aoi éyè xxì oi ifioì ri xytarèpxs e^Joftri- 

xoytx rrévre rxpix rx xrep eXift/Jxvov iarò ob xxt’ 
«vàmoy (ixpròpecv xxì txs iSeXrióoifS arpòs òà rò /Sx- 
oiXixòv òifioaioy ^r;ftta-IS)rÌ30ftxi yof/bfixTX ap“ . £tr’ 
ippa'o^xt TÒ rrxpòy eyypxe^oy eaaxeì ftrjyì iirptXXtoj 
ìyòixrla'vos ò". irporpoirri tb Uparxr» xxxirx iróXe«s 
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Num. 



1 1 . 



TRlKtAXlOm FEA COSTANZA riCLIA DI BULFALDO, E CIOVANBl DI MBIFI 
DIAt’ AVITO MQG. dall' ABCBIVIO DKILA MABTOAABA. 

•f- Signum nianiis Constaiiliae filiae 
Bulfadli prope Racliap. 

endidi ego praedicta Conslanlia , quod milii 
obtigerat ex diraidio fumlaci prope Rachap , < 
conjuucti dooiuì Nicolai de Cholo , et ex oppo- 

siìo fundaci Caiti Sol et Nicolai Ncophó- 

tisli, libi Joanni de Melfi prò servando m 

ad omne jus, quanti antea cmeram ex inea sul- 
iicientia, tarenis sexaginta, Deinde veni ego cou- 
tendens, et qiiaercns dielniu fiinduciun ad redi- 
mcndum ipsum , propter qnod ex inopia non 
potueras inihi dare dictum prelium, de quo te- 
ciirn convencram , et acctqii quiiuìecim tarenos 
(et) numisma, preliiim tareiiorinn fepluagiula 
quinque, et mine te securum reddimus ego, et 
inei hacredes, quod non liulieimis amplius (jus) 
in ò\c\.um fundacum ^ nc(|ue quacremus, maxi- 
me vero del’endam libi ipsum ego, et hacredes 
mei ab oinni liomine extranco, et consanguineo, 
et ab ornili quaeslione , et molestia ; sin minus 
duplum reddam libi ego, et mei supradii fo- 

rum sepluaginta quinque tarciioruin, qnos accepi 
a te Corani testibus, et meliorationes. Regio vero 
Fisco solvam prò muleta numismala Iriginla sex, 
et sic couiirmetur praeseus scriptura in perpe- 

u4 
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‘lexvòpfiit Kvpits Ka.-V 9 *VTtv» x»ì t« T*/3«X»fi» ixiv- 
vB t’tpéa-s Koktxi flf»vópf<» er»j 



•i* gyà) Ò/ÀO^StOS Ò BVtp TYIS «VajT6p®S KtfVS’XV. C»s 

fipyaav x*ì èjKfxéy®y rinv ivaatspons irpiaiv ù*'«7p«'r* 

, *f- B«TTflUiro 5 i^ep 3«eX’ niprvp ^éyptk\» 

•}• Jopn'vtiHOS iroXsxfltyòs jtxiprup ùiré7p*4'* + 

•)• f<fliTl 5«05 /SaréXXoc ;<«pTup tksYp*^» TÒy Ttfxtoy 

potupòv 

ò T»^«Xiptos tasiyyns 

lAXjt 0^ 

Ij5 ì»i t .... 

■ i . . . »Jjo . •. . . 

jt » tt 

•}• yixóXotos ùiòs TJtirijfTti «"ép^® — x»ì ftiprvp ^t- 

• t 5 yoT»pi» Aeàvrot ùiòs K®y?*v(Ttyos ftiptvp 

wr£ 7 p» 4 -* ) 

Ò T« //»X»ptOTÌTB ^OOX^BTO ÙtOS 
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tuum. Mense Aprilis Indictionis quartae, ex cora- 
missione Sacratissinai Protopapae Civitatis Pa- 
normì Domini Constaiitini, et Tabellionis Joan- 
nis Sacerdotis Civitatis Panormi anno 6704 (1^96). 
•f- Ego Omoddeus sponsus supradictue Coustan- 
tiae ronfirmans, et acceptans supradictam yendi- 
tionem suLscripsi. 

4 " Buttaipus Afer Duci testis subscripsi. 

•f' Dominicus Polecanus testis subscripsi. 

-f Matthaeus Butellns testis subscripsi venerabi- 
lem crucem. 

4 * Tabellio Jnaunes subscripsi. , 

Salomon Jilius jibdallah Almuadi quod 

Constantia dimidium domus suae pro- 

pe. Melphi qui petiit hanc seri- 

pturam. 

•j* Nicolaus filius Tapectac confirmo...* et 

testis subscripsi. 

•]- Conslau(tiniis) filius Notarii Leonis (testis sub- 
scripsi). 

■J- Bcatae memoriae Boolfuto filius 
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Nuin. la. 



•f- Ego Barlolomcus Castclianus Castelli inarìs 
Panormi quod inCerius est conBrmo ‘f' 

fj-yò) ò ivàrspos liap5oXo//»to5 ò xx- 

TxKXfsXXxvos TB xxrxxxrsXXH ^xXioaxs «oXéais 

yóppcB Ò/Ì 0 X 07 ® Sii ir»póyr’ iyypxpov àxjor’ «y rfl T£- 
Xévrxix TB » 7 roi)( 0 //£yB foyepiH Ùb vorapiB vixoXi». 
àfiaxro xxì e5i£T»^ÌT®, ivi (jis èi'ssi iirerpóirety x«t 
£^B(Jt*^fiiv èm Tois ‘Trpiyixxdiy «utb [àstì tyÌv «utb 
iiro^ixaiy Stòn ùxstp-)(s èfiòs SxXsyf/evòi xxì ótxetos- 
/SbXoÌ'pievos èyi ixvXrpstv zi Sixzx')(péyzx irxp’ iuz5. 
xxì xiro^péoaxi zi ypìz\ *v:b izzpxzx zòy òixoy xvzS 
zòy ovzx xxì Stxxel/jLsyov ey ?róX£t ‘irxyòpfts sìs riìv 
zoiro^saixy ttÌs piyxie. zipòs as ìxxyyr\y tris (asX^i\s 
( jLXÌ^opx ^vpopòy TB xxzxxx^éXXti ^xXxaaxs Sii zx- 
plx ìxxzàv Sèxx xóxxB « £Ìs tÒv ^uyòy Ttis ir*vópju 8 
«Tiv» TxuTflt. eXx^oy ino aS xvxXx/3àv zxvzx eie 
xizx(<3xy) i^oSoy ztìs >**• é^Keypèoax t» 

Xp£Yj «VT« xiùSxxx irpòs ai zòy pri^àyzx ixxyvr\y 
zòy pr,^JivT* oixov òXoy x*( flrìiroiTiH» aot iuzS 
ziuzr,y zriy zeXeixy Stxzepxaiy, xx'^Ì's vepièyet ò py\- 
ISgTs òixof xxì a'jyfiXvet piezi <Kxvzoty ivzi Sixxixjxx- 
zxy iiaoSoi^oSxy xxì Six^spoyzéy zoiysìxy aùy tb èxet 
aS ipyx(?-iipiov) xxì xuzi À jxepìs eìaoSoe^óSx irepio^ 
pt^o/xfiyn òòzxe xyxzoXixòv xxì yorcoy tò pYi^sv Su- 
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'YIIDÌTA »l CAIA FATTA DA lAATOLOMIO CASTILLARO DEL 0A8TE1L0 
A MIEI A CIOVAFEI DI IIILFI DELL* AERO llQli DALL* ABCBITIO 
DELLA MAETORAEA. 

’}' Ego Burtholomaeus Castellnuus Castelli maris 
Panormi quod iuferius est conGrmo "h 

figo suprascriptus Bartholomaeus Katacastella- 
mis Katacastclli maris Civitatis Panormi, proG- 
teor per praesentem scripturam , quod iti morte 
defuncti Rogerii Glii ISotarii Nicolai curatum 
fuit, et dispositum, ut permitteret mihi curam 
haliere, et polestafera super res ipsius post ejus 
obitum; propter qucd erat meus serviens, et do- 
mesticus. Volcns ego adiinplere, quae ab ipso 
disposita fueruut, et solvere ejus debita, vendidi 
domum ipsius, quae sita est, et posita in Civi- 
tate Panormi, in situ Raeltap, tibi Joanui de 
Melplii Magistro Osliario Katacastelli maris, ta- 
renis centum deccm , grani unius , ex staterà 
(vel pondere) Panormi, quos accepi a te congre- 
gans ipsos ad omnem liberalionem animae illius, 
et solvi ejus debita, et dedi tibi dicto Joaimi 
dictam domum integram , et feci ex hoc hanc 
perfectam venditionem , sicut dieta domus cir- 
cumscripta est , et suis divisis cluusa , cum om- 
nibus ipsius juribus, ìngressibus et egressibus, et 
diversis muris conjiinctis tuae olHcinae, quae; ibi 
est, et ex ipsa pars ingressus et egressus dhisa 
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irpa^ÉV li (ti* (laoóoi^oSos. TÓ Sunxòv ili pù/xfl Tiis 
pi^o^is K«t ri (tsfìs eujoSo x«t t^oSo rS pii^ivros Sf- 
yx(ftipiov) TÒ /3opioy ò ótnos v«/3X’ pstjfottB’ vw^«r» x»ì 
ytxoXis r^tìftif x*è «rais ouyxXùn. tb «X®*'' 
al*v x*ì xi»pia)TTiT» irò tb ptjI^ivTos òXb cixb roieiv 
iÌTi x»ì /SùXta^e av K»ì xXripoyó/xoi ob ó:óy rori x*” 
pt'^siy x«ì 09» 6vo(t* St*ya:pévety. éyà> Si iaetftxi 
SieiiStnòs sol «uTB irò rxvròs irpooa'irB ^*vb tì xci 
(3(8 x»ì irò riatis ^tityÌ3«®s x»ì òxXni(j6é.'C £Ì3bx( 
SuirXóaa» rò ri ( tr\nx x»è r«f ^eXnxaeis x»t tis tò 
Stftóaioy ^n(tix^ri<JO(txt yopu'«ft»T» X'y etr’ Èppaóo^^xi 
lì rxpSax óyy\ais eaaxtì. 6xp»i^^tl (trivi Sexe(tj5pi^ 

iySixTiovos rporpori] tb Upxrizx irirx roXirs 

rxvòp(tx xuptB Ka>y?«yTiyB x«ì tb T»/3uX»ptB Imiifv* 
iepécas roXiass rxyòp(t» t£ ?' 4-' ivàrioy róy xx- 

ronépoy (txpròpasy 



•}* yexóX»os ripórr (txpxòp òriypx-^x ròv Uftiov t«u- 
pòy > 

•}• laeiyyns Tris porr (txprùp vreypi^x ròv u(tioy t»u- 
pòv 

>]' òa/3ipy(os) Tris x^épaxs (txpxòp ùiMyp»>|.« tÒv ti- 
(ttoy fxvpòv 

f ò TX T»j38X»pÌ8 ulòs f3xaihoS (txpxòp òréypx-\.x 

’ 3 «oxÉ'P ®5 

•j-'Ego Johaa*es Afer DOtarius testis sum 



sic: ad Orientem cl Austrum dictae domns ven- 
ditae est umis ingressiis et egressus, ad Occiden- 
tem vicus Rachap, et pars ingressus et egressus 
dicti claostri; ad Septenlrionem domus Nibl Ra- 
cbap Neopboti, et Nicolai Tzemp, et sic clau- 
ditur divisa. Ut habeas tu potestateni et domi- 
niuui ex dieta integra domo laciendi quidq^iid 
velis tu, et baeredes tui, quocuniqiie modo gau- 
dendi , et quocumque nomine vendendi. Ego ve- 
ro dcfeiidam tibi ipsam ab omui persona extra- 
nea , et propinqua , et ab orani quaestione , et 
injurja. Sin minus dabo duplum preti!, et me- 
liorationcs, et Fi>co solvam prò muleta numis- 
mata trigiuta sex , et sic corroboretur praesens 
emptio ili perpeluum. Scripta est (baec scriptu- 
ra) Mense Decembris Indictionis' ex com- 

missione Sacratissimi Protopapae Civitatis Panor- 
mi Domini Coiistautini, et Tabellionis Joannis 
Sacerdotis Civitatis Panormi anno 6700 (1191) 
coram infrascriptis testibiis. . 

•f* Nicola us Tzopp lestis subscripsi venerabilem 
crucem. 

Joannes de Rop testis subscripsi venerabilem 
crucem. 

•f* Osber(nus) de A versa testis subscripsi venera- 
bilem crucem. 

•}- Basilius filius Tabellionis testis subscripsi pro- 
pria manu. 

f Ego Joannes Afer Notarius testis sum. 
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Ego Rogcrius Frances gavarretta castelli ma- 
ris Paiionni tcstìs sum 
•f* Ego Petrus Crassus testis suro 

+ Ego Johannes de (co)mes testis sura 

*f- Ego RoLertus Magistcr Cappellaaus Castelli 
inaris Panorini testis sum 
•f* Ego Onuns de Saracusa testis sum 
•f* ò T» (xxxxoiixtÌts ■ffjcffS Xio(vros) ù;òs Kn'vfav- 
Ttvoj fjiXfVJp ùn'iypaxl-» 
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•f- Ego Rogerius Frances GaTarrefta (36) Ca- 
stelli maris Panormi tcstis sum. 

"f* Ego Petrus Crassus testis sum. 

•f- Ego Joannes de (Co)mes testis sum. 

•f- Ego RoLerlus Magister Cappellaaus Castelli 
maris Panormi testis surn. 

Ego Onuns de Saracusa testis sum. 

‘f- Constantinus filius beatac memoriae Papac Leo- 
nis testis subscripsi. 
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Niiin. i3. 



-f* Ego Henris Messine electns yendidi dommn 
Johi notino prò qngeuti tarcnis 

•}* ùiro4-»Ì^tof [Attsiyr[S ò tÒ atyvov t5 ti- 

fÀtH x»ì ^(voirocé y*up5 oùv t® ò(xel(): òvófxetrt 
TM u4'»5 cJiO)(Stp®s x*pi^3ts Tiìv «'»p«a»v «rypat^ov 
x»t svuiróyp*^ov «iroxnìy x*t rsXeTav 3tiirp*(jtv rt- 
x»t “roia; ixaiia-s x*t «pteToiptsXYÌTr5, wpòs ù/xSs 
T«s òpto^ùyas Xiovr* voriptoy x»ì «pérYiv. x*t àx ex 
Ttvòs «viyxYis lì TT|s ot*s... e’p... ffiaea'S, iXX' éppxfjié- 
y® ^poyTÌf<#Ti x*ì 'kuyi(j{j.5> òytjiiyoy rt. ó Jiì x*ì -irotii 
reirpàaxa) *pòs ù.uxs Xéoyr» voriptoy xxì ipirviy ràs 
dpto^ùyas ròy é/xòy òixoy ròv 'ff*ptsX3fóyr* /xoì e'^ òt- 
xeixf iyopioix;, ròv òvrx xxi Si*K(ì//eyoy iy t£ irx- 
Xai® *?£t «óXea'S irxyòpfÀB èy tÓtt® xxXapicy^ sìg riìv 
pù/XTjy lirey )fiX®»y, itj rapì* ròv ipt^fiòv irsyrxxó- 
ffia ttÌJ jfxpiyTif ra iyla lì/jióy Seoróra ra òp^ToJó^a 
xxt fjteyiXa pr\yòs Kvpta poyépla. Kxì riurx ix’éXx- 
fioy irap’ ù/x£y wXnpéffxT* ìvòs xóxxa àiréSaix» ùjxTy 
ròy ^3féyr» òt'xoy ?v» e^aaixy re- 

Xei'xy x*r«xpia3iv x«t Jeairorelxy «irò ra yuv, x«ì eie 
rà» e’^ris j(póyaf, ò ir£piopi^eT«t Sè ar®s, rò «yaroXt- 
xòy e«s óixoy ri*y iratòii'y «xir«e x»ì rò pteon/x/Spt- 
vòy i’as T«y òtóéy irxpaxri, x«ì rò Jurixòv l®s (rvi)s 
iipY|ptéyv)$ pù/xYìf x«x£(^ey itooòoè^oòos «ura. Kat 
«px la; ra òt'xa eiray ptxica. òptaptxt òe ìi(j.iy 
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Num. i3. 

tiudità m cà»a di idiico ilitto di aiiIìi«a a •lOVAim «otaid 
DUI.’ ADDO Il38. DAU’AlCaiyiO BILIA UAL CHIIIA DI rAlAXZO. 

+ Ego Henricus Messanae Electus Teodidi do- 
mum Joanni Notano pio ijuingentis tareoU< 

•f- Henricus Electus (b^) Messanae, qui signum 
venerabilis, et vivifìcantis Crucis, rum proprio 
nomine supra, propria marni, impressi, praesen- 
tera scripturam, et suhscriptam apocam, et per- 
fectam vendilioncra pono, ^t facio, libera, et ab- 
soluta Toluntate , vobis jugalibus Leoni Notario, 
et Aretae ; et non ex aliqua necessitate vel vi , 
sed toto animo et sano judicio de eo quod facio, 
vendo vobis Leoni Notario, et Aretae jugalibus 
meam domum, quae ad me dcvenit ex propria 
emptione existentem, et positam in veteri urbe 
Civitatis Panormi, in loco dicto ad viam Epcn 
Chalfun, prò tarenis numero quingentis, monetae 
Sancti nostri Domini, Orthodoxi, et magni Regis 
Domini Rogerii. Et hos acc^pì a vobis integros, 
unius grani, dedi vobis dictam domum ad haben- 
dum de ea facultatem perfectam , usum, et do- 
minium, ex nunc, et in futura tempora. Ea au> 
tem sic limitatur. Ab Oriente (pcrtingit) usquc 
ad domum filiorum Acpae, ex Meridie usque (ad 
domum ) filiorum Parucae , ex Occidente usquc 
ad dictum vicum , et ibi ingressus et egressus 
ipsius. Et ex Septeiitrionc usque ad domum Epen 
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Ttìv vopuxiìv Ssipsvaiovx x~ò lexvròs irpodav» 5 ^v«ts 

X«ì ìSlH T8T0V TO(v(«V «,uÒ)v Òi'xOV 0'/yxX«tT«t 

x«t ‘icepiopi^erxt. sin/ ifxni Tiri gtffoSoe^óJ» x»t 

«t Tois Sinxiàiijisiv ìut 8 x’é'jrpxK» ò ètpYi/xevos Xeppts 
x«t ìnro^viptos ptJOTÌvr,s Tpòs ùpi*s T8S òpio^ùyBS iis 
T« /xvn/xovsv^évTx 'ffsyr xxòatx rxptx si Sì iroTS su- 
pi^n li tÌj Tir //épsi Kiaav (^ri)Tr,aiv r, (xyac)yriy ii 
óxXyiaiv èiapépeiv Ù/mv ni toTs ù/xs-ispois ùuay xXnpo- 
yòfiois x*ì SVSK 2 V Tris SsaitoTsixs t« /xvri- 

jUOVÉU^ÉVTOS ótx8 ^r;;xi4'5rÌ5cTat vo/xljxa'S, x*’' xtÒ x'xv- 
tÒs ^(x«p£pt8 sx8iA'x^iÌa£T«(. éi^ ùtocs fipysiy xxì 
éftfÀSvsiy Tiìv xx^xpxy x»ì iàoXov x»t iirxpooiXgurov 
dwTiv «jfpj rspiJLXTOi'Y itirvav. si tÌs èypx^rì rfi irpo- 
rxèsi T8 ‘TxysuXx/Ssrxrs x»t ùpoT«T8 T8 «irair» iró- 
Xg®s ‘KxyòpfjL» Kupìs BaatXgi'8 pirivt ^evpuxpiH ìySi- 
xTi®yos » Itous 



+ ò g’uTfXjs Sir«ir« «jróXgtfS iravoppiB ^xaiXtios vvé- 
ypx4-x ìSioxetpxs 

Ego Ba . . . Canonicus Panormitaniis huius yen- 
dilionis testis siim 
•}• Ego tetlws testis sum 
•f* Ego Johes Gravenas testis sum 
•j- BxoiXfios euraXòs vpsa^ursp t5 iyin ìaiiyys K«- 
^oXixrjs (xiprjp \n:éypx9fx ìStoxeipn'S 
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Rìcapì. Promitto vero vol>is legilimatn defensio- 
nem ab omni persona exlianea, et propinqua. 

Hanc igitur mcam domiiin, siriili clauditur, et li- 
niitibus circumscribiliir cimi oruiiibus ingressu , 
et egresso, et pertinentiis suis vcndidi ego dictus 
Henricus, et Electus Mcssanae vobis jugalibus 
prò meinoralis quingentis tarenis. Si vero ali- 
quando iuveniatur ali(|iiis ex parte nostra, quae- 
stioncm, vcl litcnn, vel molcstiam inferre vobis, 
vel ve.slris hacredibus, et successoribus, causa do- 
minii diclae domus, umltctiir legitime, et totius 
Dicastcrii iudignationem sustineat ; ut sic confìr- 
mefur, et maneat pura, et sincera, et inconcussa > 
vendilio usque in fìnes saeculorum, quae scripta 
est mandato Reverendissimi, et Sacratissimi Pro- 
• topapae Ci^itatis Pannrmi, Domini Basilii, Men- 
se Feiu'uarii , Indictionis primae , Anni 6646 
( ii38). 

+ Indignus Protopapa Civitatis Punormi Basìiius 
subscripsi propri:^ raanu. 

Ego Ba... Canonicus Panormitanus huius veiidi- 
tioniS' testis sum. 

'f' Ego Tetbos testis sum. 

•f- Ego Joannes Gravcnas testis sum. 

•f- Basilius indignus presbyter Sancii Joannis Ca- 
tholicae testis subscripsi propria manu. 
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Num. 14 . 



4 - CYiyvov ^Ò 5 Baasr» 

f a^yvoy ar]TsXxèsxy J5nv»TÌpos nirpa x*- 

«•povóira 



alyvoy X^‘P^ "'òs K«Xx 



h: 



L/2i(f ò( òptó^u'/ej Aj3Ss<3ZiÌT xjtt SireXxaaav ol 
flìy®TÉpa*5 ìoioxsipsos ròv tÙitov rà rijixla xatì ^a.'Oir'ta 
ff*up8 X3Ù5uiro-ypji>|,»vrfiS òixoloyifisv vi3t» tijuajy /3u- 
X^ x«( ÉX831» irpoarpsasi x*‘P‘5 dóXo’j x*t xXsuviff 
pjtJtapvIsts x«ì ««airif iXXir.s à'7r4')'4'p£Uf*6yi(i5 «ri»s 
/S£(»s »XX' gysppA'/aiévi'S pca T® yol" xau' Xo7ia/y<5 svui- 
voyres iiit» ifxvTÒs ^éXyi^xxTOS •KSVfi/.Xf/sy irpòj o« 
^ònieeproy ròv f£«ytaxiXxoy tb Tt.oii®TÌT8 Ciro^-tiifta 
TiÓs otpaxàar.s tÒv riuérspoy 'irpomìi(jixt(voy) òix&v TÒy 

óvT* iy ótì® pojuiripra ùta xa-X^ava Ji« t«- 

pix èvTXìiàztx xóxxa x xrivx xxt òjxoXo^àptev ®s óre 
tSut* t« ÈKTXxòytx rxpìx xysXx^aàfxe^x irxpx aS ré- 
Xsix x»ì «yeXXiiirrj <nxpsòsMXfjiéy aoì ròy Totarov òi~ 
xov xfltt Tviv xvtS SsaifOTsixy xxt ■rJ'ffotTÌxaftóV aot sV. 
Tara tìutviv tiÌv T£Xg:*y Stxrpxaiy ra éire^taiais ixny 
atxvròv i:s rtXsiay vojxkÌv, x»» xupt®mr» iroisty xxxv- 
7X il ri x»i /3éXi). éiaìy ay tx opo^éai» àura aT«s 
tò xyxzoXtxòy x'jzu oó^si f^ixF^ Pargiya tò yó- 
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Niim. i4- 

YI*»ITA Al Qkàk ni ClllTOD,rLO B tITCLCrS&Y A BOBBBTO MAVIICALM 
DBlL*BtETTO T>f SlRàCCtà DriL^VHO liG^. BALL* ABCIITIO DBLIA 
BBAL CHIBtA DI PàlX7.7.*>, 

•}' Signum niaiius Clirisloiluli (il ti } 3 iiseti. 

•f- Signum manus Sih'Iohnsan (iliae Petri de Ca- 
stro novo. 



Signum manus Clii isfotluli fìlii Cale. 

]Vos Abclesseit (28) et Sitelchusan jngales, qui 
supra propria mann signum venerabilis, et vi- 
Tiiìcanlis Crucis subscripsimus, profitemur, quod 
proprio nostro consilio , et volontaria electione, 
absquc dolo, et fraude, et illusione, et omni alia 
vetita causa , vel vi , sed (irma mente , et deli- 
beratione spondentes, cura omni voluntate, ven- 
didimus tibi Roberto Maniscalco Reverendissimi 

Electi Syraciisae nostrani domum existen- 

tem in via Roberti filii Chalfuui tarenis 

seplingcntis grani unius, et profitemur, quod hos 
seplingcntos tarenos recepimus a te integros , et 
perfectos, et dediinus tibi illam domimi, et ipsius 
dominium , et feciinus tibi ex hoc hanc perfe- 
ctam veudilionem, ad babendum libere temeti- 
psum in perfectum jiis, et potestatem faciendi , 
quodcuraque velis. Coiifinia vero ipsius haec sunt 
Pars orientalis vadit usquc ad domum Butini ; 
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TIOV «UT» eODS Ò('x8 ptf'n'TSl'Tf» TÒ SuTtxÒV 

fvfxr.i... Sì » èiffoSoi^oSos «ut» tÒ jSopi*v £«js òìx» 
tyÌS xptf((vYÌj) x«t ouyxÀyÌii. òtx!»pi£2t« dot Tffl «yaj- 
pÉUptivffl pOJX'ffÉpTffl ix T8T» TtÌV VOjUtXlÒV Sl£xSÌxYl-Jty 
«irò iTftVTÒj irpotja'ir» fiv» ovtos x«t tSc» óaTis Si 
x«t <»)»vria£T«: irori x«ip» ni ÀiJ^STép» 

/xip»s ìì tSios ri iSsXi^òs ti auyxXr.povójxos òxXfdtv ri 
«74’7iìv «irii^£pó)X£vos irpÒ5 oi ri irpòs Si*Sóx»s o» fV£- 

X* T8T8 Sc/»lÓpl£VOt ^Yl,«(a'5tÌ30VTai . Ot S’ «UTOÌ 1^a£7s 
T»TO ^»Xn3f£VT£S irpafat irpòj irapaxpBafxòv t» Tiara 
’yypi^is tv* ^r,(MÌ[X2^x irpòs oi T«5 Ti//«? x»ì «y«- 
Xóya'S itti TÒ SiirXay xoiì iis oipióotoy vojxio^xT* X”?" 
xaì r,3’»Ta. j èppóxj^xt TÒ nrxpòv iyypa^ov ars Ypairròy 
eVt ras susine? irv\i fxsetXeixs t» xparai» xaì à-yi» 
iì/<e£y Sfioirór» ^aXiaX//» //j-yiX» privòs Si» x='fòs xa- 
X» Kupì» T«/38X»pìa /xr.vt /J^xpiix Tris tvStxTiàjvos j8 
T» sx®^ iv^ioy /aapTÒpary 



7 ó T» yixoXà» yxpTStf* 'ùtòs ^ìXiircos ’/uiprup ùiri- 

yp'l'* ' ’ , . • . , . 

•}' Ego Mag. Clarus leslis sum 
+ 4>ac)Ttos ùiòs oxòX» T» xaXa ^*-'tup ùiri'>'pa4'* ìò:o- 

X£Ìp<15S 

•p 3£ÒS®pOS T» XiOVTOS T8 X*’'^‘^f‘ Ù;ÒsV*p*'J? 

4" BaoìXios ùtòs SfioSaip» juiprup Ù7riypa4-» 

4* Eò petrus de Castro novo 



joUyJf 






(^1 



liì 






*}• /3pàxn,uos ùiÒE ìoori» ~/x»ptvp •j'irìypx^x- 
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pars australìs iisque ad doraura Biiplaipi; pars 
occidentalis usquc ad vicum , ubi iatroitus et 
exìtns ipsius ; pars Itorealis usque ad dumuin 
Christinae, et claiiditiir divisa. Promittimus tibi 
ditto Roberto ex hoc Icgitimain dofcnsionem ab 
Omni persona e\tranea,.ct consanguinea. Qni- 
cuuiqiie vero apparebit aliqiia occiisione, vel tem- 
pore, ^ex nostra parte, vel consaugiiiiieus, vel fra- 
ter, vel cohaeres raolestiam, vel abdiictionem ad- 
dutens libi, vel tuis succcssoribus, hujus rei cau- 
sa , juditalus mulletur. Nos vero ipsi hoc ve- 
leni es fiuerc ad subversionem talis scripturae sol- 
vemiis tibi poenas, et proportionaliter duplum , 
et Fisco uuinismata triginta sex; et sic confìrme- 
tirr praeseiis scriptura , scripta tempore piissimi 
Regni potentis, et sancti nostri Domini Gnliel-. 
mi magni Regis , per manum Cali Domini Ta- 
bellionis. Mense Marlii , Indictiouis scciindac , 
Anni 66 ']’] (1169) coram teslibus. 

•{- Nicolai Gartefa filius Philippus teslis sub- 
seri psi. 

•p Ego Mag. Clarus testis sum. 

-f- Pholius filius Scholi Cali teslis subscripsi pro- 
pria manu. 

•f- Theodorus filius Leonis Chanzeri testis. 

•b fiasilius filius Theodori testis subscripsi. 

•J- Ego Petrus de Castro novo, 
f Tester ego Simeou filius Andreae Arraham. 
■f* Bracemus filius Joseph testis subscripsi. 

. 25 . 
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Nuni. i5. 



+ Ego iohs filiiis tnedicis 
'cjtVvoy au/y/3tts àuT» 

llplStS « ÒpeO^lO'éTs ìoivVTlS X»! fjixpìx òt tjì ai- 

yya ri Ttptta ff*up5 tStaxetpa-j «va'Tipa-s xa^uire- 
ypiJ-siptgv ójtxoXoySjotiv a'^s on tSlx rifiiv /StjXij x«t 
£x»jÌ» rpospeat 3óXu x*' ‘X'myis aMrtya'peuiué- 

yris iizsias icsxpixxfjtey irpÒ5 as KTip,?8y»v Tiìv JJuyoc- 
?Ép*y Ki(ip/3« atxéXias tiìv riusrépxv j(^rl^p»v rpy a- 
xov tòv juixpòv. TÒy fjtiaov tb fjuyxkìi òtx8 iii;/®y t 5 
•7rp»3réyros xat tS óIkh tyÌs /yrirpò? gyu ta-aiyy8 ròy 
5(fltx5tpt£Voy Év iróXgt -ffjcyóppts £!S pùt-triy Kij 3f» ra- 
pi» Tpi»xóai». 'KSVTiMvrx X 0 XX 8 » x»t òixoXoyifjtev 
às OTf *yi\x^Ct'utv »vr» riXei», x»ì jcvìXXjIx'yi , ■r»- 
ps5(»x»ptey Tov TOtarov òixov ròv 'ksyòfA^yov 
xaì Tiìv «ur5 -n-àaav rsXsiav 5i»7rp»3!v rò S7rs|85iov 

«X^IV *UrÒV £ts T£X£!»V, VOfXYÌv X»ì XUp!®rr,T» )l«ì 
£irt T£xy» T£xvffv x»l •/.Xripovó'xi'V 08 iroifiTy £t ri x*t 
/SaXlTl. àx(Kpt£^* (JOt £X T8r8 Tiìv VO.MlXlÒv tìlcXdixnffiy 
ìkÒ iravTÒff •ffpoai'irs ^Èva T£ x»ì t’2Ì8 ós-is ài x»l 

9«yiÌ3£T«t iroT£ XP^'? £x ra iò,M£T£p« 

|(/£p8f tSlos ri aèS£X 9 Òj ri rixvoy ì\ auyxXi^poyópios 
dxXnsiv il iyd'yriv £Vi9£pó,a£vos 'rrpòs aè «v£x£y rars 
3r« in.««y ^fiinix^r^ il 5* «u^is iìi«£'tj tvto /3aXri/x£5» 
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Nuin. i5. 

TiaOlTÀ >' DIA CAKTTA DI elOVASKI MIDICM A AIABOIA DELL* AB- 
EO 1170. DAU.’ ABCUIVIO DELLA BELL CHIEIA DI PALAZZO. 



•f- Ego Joannes Aleclicis. 

•f- Signora maniis Mariae uxoris ejus. 

Nos jugales Joannes, et Maria, qui signa vene- 
rabilis Crucis propriis raanibus subscripsimus, prò- 
fìtetnur , quod propria nostra voluntate , et vo- 
luntaria elecctionc, absque dolo, et ornai vetiU 
causa vendidimus tibi Kerbunae filiae Kerbi Sit i*-, 
liac nostrani C/mtcrnm (a 9 ),tlomura parvara, quac 
est in medio magiiae no.sirac domus inei vcndi- 
toris, et doniiis matris raei Joannis, sitam in Ci- 
vitate Panormi, in via Kes, prò tarenis trecentis 
quinquaginta grani unius, qlios profilennir accepis- 
se a te iiitegrns, et perfectos, dedinius tibi illam 
domum, dictam Cliutzram, et ipsitis dominium, 
et (feciiniis) eius oinnem perfecluin veiiditionem, 
ad habendum libere ipsara in perfectura jus, et 
dorainiuni, de filiis in fìlios, et baercdes tuos, fa- 
ciendi quodcunique velis. Promitfimu.s tibi ex hoc 
legitimain def’ensionem ali oijirri per.soria v'xtrjnea, 
et consanguinea. Quicunique vero apparebit quo- 
curaqne tempore, vel occasione ex nostra parte 
consanguineus, vel f'rater, vel (ilius, vel cohaeres, 
raolestiam , voi ahductionem adducens huius rei 
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«piceni irpòs rxpxnpHS[ir\v t« to(«t8 ìyypx^\s. ivx ^vi- 
pUBpte?» lepòs OS tÌS ti/uÌs x»t ivxXòyaas èicl rò 
SiirXSv x»« its TÒ Hifxòotov vouiouxTx X'r' xxt 
èppi'^^xi tÒ Tjipòy syypxi^ov ®s ypairròv svi rtjs 
Éi/(j£^aty»Tnf j3x(3iXsixs tb xpjuTjuS x»t iyt» inuiv 
Sfairòra ^«XtiÀjixa /xeyiXn pr,yòi. Six xsipòs KxXoixa 
T»)3«X»pt« /i/Yivì «irpiXiB ttìs l'ySixnivyoj rpiTy^j za 
yjfd'rf £T£i 

>}- fxxifjioy ò wòs KwXb juipTwp ^iypxt^x tòv Ti’;/(oy 
fxvpòy 

^ Ego Georgius filii nicolatis testes 
•}* évyévtòs Xeovros /xipzvp ìnréypx^x xsipi ■{• 
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causa propter nos multehir. Si vero nos hoc 
volncrimus Tacere ad subversionem talis scriptu- 
rae , solvemus tibi poeiias , et proportionaliter 
duplum , et Fisco niimisinata triginta sex; et 
sic corroborctur talis scriptura, scripta tempore 
piissimi Regni potentis , et sancti nostri Domi- 
ni Gulicimi magni Regis, manu Kalici ( 3 o) Ta- 
bcllionis. Mense Aprilis, Indiclionìs tertiae, An- 
ni 6678 (1170). 

Majmon fili us K ali subscripsi venerabilem Cru- 

cem ^ 

•j- Kgo Georgius filius Nicolai testis 

-}' Eugenius filius Leonis testis subscripsi manu -f* 



\ 

» ' 
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+ alyvoy X^‘P®^ /x«3é« Upéivs xxt e'KXviatocpxtt xó- 
Xexs 'ff*yóp«« 

•J* aiyvov T^o«yy«j ^uyris «ut» ^vyxrépxs iro- 

Tt fS^iy» /Xty3tT^YÌvB XJIC *T^«jÀlV»S 

•f- aiyvov x^'P^ l^svwrxs iveifiis iurrif x*è, ^uyari- 
pxs (xxr^xia aati^pti 

•J- aiyvov X^‘P°S ©®M« ® Ttjs pTi^wriS /Sfiviiy- 
T*s •]- x»7(» pijtT^rji'ios 0 (J 8 ^pet fépyx t» «òvt» 

T«UT* 

Jl^is Tiòv <JuyTp6x«*i^v s"i'xT(ji Tsaaipxv rS 3ex«f//3pi« 
tyìs eyt?«/xéyfls tyStxTtàjyos 7" s-irt tyìs òp^oSó^B r« xp*- 
TatB riixSiv àv^évrs ^psSspixB fisyxXa /3»aiXéxc xsai^H 
«U 7 B«’B x»ì «uroxpOTopos p»/xins x(xt pn7Ò5 iraons 01 - 

xeXixS X«! [£pB(T «XlìiU IrBJ iwò «pxriTÌ«60S xÓaplB Jt»- 
rpkyovTOS èyà) ó •Kpopr\^sis (ixrlUxios ò tspivs 

xxì èxxXr)«l*pxoS T8 SÓX8S xXtip8 Tov ypxixèv iróXsarf 
’TCXvòpy.M aùv Sfxfi yvvxixi r^oivvx ^vyxTépx tb to- 
rè fs^iys jwiyJtT^riyB x«t xT^aXtvxs aOv xxt xvé-<i^tx 
Yifjiiy jSeyàyt» ^uyxrèfx f/xr^x'itt aaù<fpei xxt tb «v- 
5pòs iurris &xfxx ^£<S(a£v xotyij /SbX^ lòuav x»! 3fe- 
Xifif/atTt x®'P‘S T(vÒ5 /3i*s ò/xoXo 78 /usy 5ià tb irapóy- 
TOS e’ 77 pÌ 98 4’S Ótc ixsrx xaiXS inaajy 5eXinpi»TOS ire- 
rpixxfxtv TÒ ii/>t£T£poy «ffiptjSóXt^oy aùv tóy (asx' «u- 
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TIBOITA SI DK LUOGO CHIUSO SI MLTTEO (CCLESUICA HI rALIIMO 
■ DI ALTBI AL BOTARO CUCtlCLMO BILt’ ABBO Is'ÌQ. BALL’ AB- 
CHIVIS DELLA EEAL CHIESA Bl FALALZO. 

^ Sìgnum manus Mattliaci Saccrdotis, et Eccle- 
siarcac Cìvitatis Panormi +. 

•f- Signum nianus Tzoannae iixoris eius, flliae 
quondam Stephani Mìuditzeni , et Àtzulinae 
•f- Signum manus Benuntae consohrinae ipsius, 
et filiae Matthaei SsuSrei. 

Signum manus Thomae, viri dictae Benuntae 
^ et ego Matthaeus SsufTrei confìrmo omnia 
faacc. 



ertente vigesima quarta die Decembris curren- 
tis Indictionis tertiae, sub orlhodoxo potenti no- 
stro Domino Fridcrico magno Rcge, Cesare Au- 
gusto, et Imperatore Romae, et Rege totius Si- 
ciliae , et Jerusalcm , Aulii ab origine Mundi 
6^48 (i 23 q) ego praedictus Matlliacus Sacerdos, 
et Ecclesiarca illuslris (Àleri Graecorum Civita- 
tis Panormi cuin inea uxore T^anna filia quon- 
dam Stephani Minditzeni, et Atzulina^, et cum 
consobrina nostra Benunta (ìlia Matlhaei Ssuf- 
frei, et Thoma eius viro, communi nostro consi- 
lio, et voluiitale, absque olla vi, profltcmiir per 
praesentom scripturam, qiiod, bona nostra volun- 
tate, vendidimus nostrum periboUzum ( 3 i) cum 
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T« iv Toì ^uaxta'v x*i a^hm-v x»ì 5év5p®v xat rptav 
ìuXXe'XV x«?sl TTSptìpy^srut xar ireptxXù^ÉTStt oùy èuso- 
Soe^ótì® iuTB xat tìt»ifepóvT®v Tuj(£Ìav x«t «'otVTffV 
«UT« Smixixiiirxv -rpòs aè Kùpiov voriptov yvXiéXfjioy 
xxi xxyd.yiY.ov /Sàr.x x«ì irXfipiivB Sii T»pti 2i«xóat» 
<3revT£xovT« xTiyx t»ut» t» pri^ivr» av rapii -irapà 
08 iireXipoiisy xpuoa rsXeia xaì iviXXot'ra èts rrìv 
^vy-iàv vxyòpiÀH x'xsàd'xxfisy aU Se rò pri^èv irspi/Só- 
Xt^oy aùy rS àura ^uoxtffv xaì t 5 ^pivroj xaì r®y 
rp[®y ivT8 xeWslxy xaì «ivroyy imi Jtxat®/xÌT®y 
TÒy óvra xaì Sixxelfisyoy its riìy sVèpt^ iróXsfff ira- 
' yóff/a SIS TYÌy pOjariy èmXe'yopiéyTiy axirs srrtipBS t» 
à'X'i'yris «pòs Ji'ysaiy. tSto 3s tò pri^èy «irfipt/SóXt^oy 
xa^i ‘ffepiipXÉTac irsptsX^rìTxi ìxeixs iyx'pis tSv 
ìlixexépccy 'Korè yovxiocy se^iya (MySn^r^yH xaì ar^u- 
Xìyaj xaì éts in/xas «piiX^lTì éis -rpoTxoy nj/adéy -jre- 
pia.'pi^6/jieyoy Si 8t®s xari àyaToXiìy ò òtxos t 8 pe- 
yiXàa SxaxiXif xaì Èx duopcfìs ió pù/xi] Si' a èiooòof^o* 
Sos, xxt ex yóra ó òìxos Kayrivr^» xaì ex /Sa'ppSj 
£fì iò /ae^iXri 5»i;xÓ3ia Ò5ÒS 3r’ è in irepx éiaoSoé^oSos 
xxi ara'S ou'yxXùct. ra Sui e^araliL'S Ijfety oeauròy irpot- 
xoy àxó/.TiTcy etre xaì jStsXòfjtevoy ira'XeTy ^(apì^eiy xaì 
3iairpóoeiy oùy xXtipoyóf^oij iSiots lì/xeis 5è iadys^i 
001 Se^eyJeurat iirò irayros ■jrpooaiTra ^éya re xaì ìSiu 
xxi iirò Tróar^s ^inTtiacaf eViy® T®y in/aeTepa'y xyx^óéy 
xYlvoiray xaì àxr,yoiTa‘y, eVi’ aj(ì SoiiXdoa yiy ffoi ri 
àva'Tepa o'" y rapii xaì e*^ò5as xaì Trpój rò òi/^touioy 
^Tipud'^OfASy ivydsHS K" xaì st^’ èppda^iì in ‘ffapaoa 
Òyin iioj(’jpà xaì ifisxxxpeitri ès iel ypx^ri piinyì xaì 
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omnibus in ipso plantis, septis, arboriLus, et tribus 
cellis, sicut limitatum, et circumclusuni est, cimi 
ingressu et egressu eius, et diversis muris, et om- 
nibus pertincntiis eius, tibi Domino Notano Gu- 
liclmo , et Canonico Boek , et Plcraiii prò tare- 
nis duccntis quinquaginta , quos dictos. ducentos 
quinquaginta tarenos a te accepimus aureos per- 
fei tos, et exactos ad stateram Panormi, dedimus 
vero tibi dictum Peribolizum cura eius plaiitis, 
et septo , et tribus eius cellis , et omnibus ju- 
ribus , existens , et positum in Eperijc Civi- 
tatis Panormi (3a) in vico diclo ^cpe Ettu- 
rus qui ducit in De"esim. Hoc vero dictum Peri- 
bolizum^ sicut limitirium est provenit ex propria 
emptione nostrorum quondam parentum StepLani 
Minditzeni et Atzulinae, et a-i nos pervenit in 
dotem. llaec autem sunt confìnia. Ad Orientem 
(est) domus Renaldi Dasculi, et ex Occidente vi- 
cus , per quem ingrcssus et egressus, et ex Au- 
stro domus Costaritzi, et ex Aquilone est magna 
via publica , per quain alter ingressus et egres- 
sus; et sic dauditur divisa. Ad liabendum te li- 
berum dominum vendendi, gratificandi, commu- 
tandi cum propriis baeredibus. Nos autem eri- 
mus tibi defensores ab omni persona extranca, 
et consanguinea, et ab omni quaestinne super 
nostra bona mobilia , et immobilia. Sin minus 
duplicabimus tibi supiadictos ducentos sexaginta 
tarenos, et expeusas, et Pisco solvcmus prò muleta 
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tvSixnóiyt X»' eT£[ roTj xyxrépois «’/JOTpi'ini t5 ispo*- 
T«r» iiixie» ‘KoXtxs '7r3cvóp/x« Kupi« ^iXtirirx x®‘P‘ 
èureXSj tepé®s iroirXIx» Tot/SaXacpix txyòpfitt 



•J- Ego Peirus panormitanus canonicus 

Ego Nicolaus de stacio panormitanus cano- 
iiicus 

f Ego Barlholoineus Corsogus panormitanus ca- 
uonicus 

4- Ego Notarius Cataldus puLlicus tabellio 

testis 

•}• ò T« àffoi^o/asva aùv c'epsos 

ÙlÒS pOffipT» ,uÌpTUp 



1» 
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augustales vigiuti et sic corroboretur praesens 
venditìo fìrma , et iinmutabilis in perpetuum; 
scripta Mense , et Fiidictioue , et Anno supradi- 
ctis, Iiortatu sacratissimi Protopapae Civitatis Pa- 
normi Domini Philippi , manii Basilii humilis 
Sacerdolis pnblìci Tubelliouis Panormi. 

Ego Petrus Panormitanus Canonicus 
+ Eijo Nicolaus de Stacio Panormitanus Canoni- 
cns T. 

•f Ego Barlholomaeus Corsogus Panormitanus Ca- 
nonicus •{'. 

Ego Notarius Cataldus ptiblicus Tabellio 
testis. 

-}■ Defuncti Sin Sacerdos 

fìlius Roberti testis. 
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ANNOTAZIONI 

A I 

DIPLOMI 



(i) jLja riduzione e traduzione di questo diploma addotto 
nella tavola nella sua forma originale di minor grandezza 
dell’ autografo, il quale è largo palmo uno e mezzo, e lungo 
palmi due, è presa dalla Paleograjìa di Montfaucon pag. ^uQ 
appresso i tre rami, in Cai divise tutto il diploma; Siccome 
nè egli; nè, come egli crede, l' istesso padre Mennizio, da cui 
l’ottenne, ne videro l'originale, ci sembra giusto darne qui 
distinto rapporto. Esso è scritto a lettere d’oro, eccetto la 
data ,W,Vt z^irftXXlW ivJ. -j- scritta in cinabro sopra 
carta bambagina, di cui sebbene 1’ invenzione, secondo Mon’- 
faucon, fosse del decimo secolo, pure sino al duodecimo po- 
co uso .se n’ era fatto nelle scritture; ma scrivevasi per lo più 
in carta pecora ossia pergamena, come sono tutti gli altri di- 
plomi ebe recheremo: Questo e qualche altro ancor nostro 
sono di quei pochi, che sono arrivati sino a noi in carta bam- 
bagina. 

Per quanto sia stato esso mal donservato; tafrhè è fesso in 
tutte le piegature contratte nell’ essere ravvolto, e in un fian- 
co ancora corroso, conserva pure interamente tutta la scrit- 
tura nella parte interiore : Il di dietro perù non ha veruno 
vestigio di quelle lince e caratteri , che sono nella terza ta- 
vola di Montfaucon corrispondente ai di dietro della nostra; 
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se uon che è ivi intera perCcttamente 1’ ultima linea, in cui 
sta scritto I’ argomento della scrittura interiore a corrispon- 
denza dell’ultima linea della terza tavola accennata. Abbia- 
mo stimato di fare incidere, come si vede , quello che ora 
manca nel nostro ; ma dobbiamo avvertire, che avendo esat- 
tamente misurato la distanza dalla sommità del diploma li- 
no al luogo dove corrisponde 1’ ultima linea della tavola ter- 
za, che è perfettamente uguale all’ ultima linea che si trova 
nel dietro dell’ autografo , abbiamo osservalo che manca in 
esso ^n pollice cima di lunghezza per potervi aver luogo a 
proporzione tutte quelle linee, e quei caratteri della tavola 
terza. Per questa ragione abbiamo dovuto abbassare I’ ultima li- 
nea nel nostro esemplarci nè si può presumere che I’ autografo 
fosse stato tagliato nella sommità, perche dalla parte interio- 
re corrisponde esattamente il fregio che sta attorno ai tre la- 
ti nell’ islesso punto , in cui si trova quello della prima ta- 
vola del citato autore. Il cattivo rappezzamento di tela bian- 
ca, die gli si è fatto nel dietro per impedire un guasto mag- 
giore, quantunque sia grande dalla parte inferiore, non ha 
leso in nessun conto la scrittura ; poiché couiiucia appresso 
il fine della linea estrema, e nella parte superiore è cosi pic- 
colo, che potrebbe poche lettere occupare e niente dippiù : 
E certamente l’ estensione della carta, sino al luogo dov’ è la 
linea scritta, non può capire tutto quel che si legge nella ter- 
za tavola citala, lina sola cosa resta a supporre per concilia- 
re il lutto, ed è die rautugrafo per una inescusabile stu- 
pidezza fosse stato tagliato nella parte iuferiore, e che le so- 

scrizioui , il monogramma , e le parole Ss^JifOTu , OOCTYipOS 

Sùo, Ta |Et£7»Xo5è3'jrÓT8 , 'sfpsa^vrépxs, ■pp»3£?iy, irpo- 

, che dice Moutfaucon oliosi 

homini ludus esse videnlur , nullum enim sensum e.xhibere 
possunt, fossero stale scritte nell’ interno del diploma, e ri- 
portate da lui nella tavola terza, unitamente all’unica linea 
di dietro. Grande sospetto me ne dona il vedere che manca nel 
basso il forame, da cui dovea pendere per un laccio il sug- 
gello di cera, « manca ivi ancora il fregio che è negli altri 
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tre Iati dlpiolo in oro ed in cinabro -, ma hi*o;;na riflcllcre , 
die nelle tavole dell* autore il fregio s' estende nelle due pri- 
me solamente, tanto vuol dire nell’interno del nostro auto- 
grato, e nella terza tavola le linee sopradette sono nudanicn- , 
te disegnate, come se appartenessero al dietro del diploma , 
dove r abbiamo trascritto; se non che parlando egli dell’im- 
possibilità di leggersi il monogramma, che è nella tavola ter- 
-,za, dice di averlo posto nella tavola seconda: Monodramma, 
ùf. feconda tabula posilum tegere nequivimus ; alque opi- 
nar, id J'ruslra tenlabunl alii, nisi mlterius instrumenti ope, 
ita perplexe descriptum est , et Jortassis non accurate ex- 
pressum pag. 53^. Sarà stato forse che non avendo esse po-" 
luto entrare nella tav. a. alla quale appartenevano , le uni 
seuz’ avvertircene, o le trovò unite nell’esemplare del padre 
M ennizio all’ unica linea di dietro. 

(o) Nell’anno iii-.i si fa menzione di Cristodulo colla ca- 
rica di Ammiraglio. Tn un diploma emanalo da Berta contes- 
sa 'di Lorilcllo per la chiesa di Odoglietria in Calabria , ed 
in un altro del i i3o del re Buggeri riguardante il diploma 
clclla citata contessa è chiamato Ammiraglio , e Protonotaro. 
Ambedue questi diplomi furono veduti da Monlfaucon fra i 
molti di Napoli e di Sicilia, alcuni dei quali sono autografi, 
nella libreria del monistero di s. Basilio in Roma 1. c. pag. 

38o e 58i, e dobbiamo credere col medesimo pag. 387, che 
Il Re in questo diploma Christodulum Amiram in strenue 
novatnt oparof, et tifficiorum mercedem protonobilissimum de- 
clarat. 

(3) Ricordiamo con Montfaiicon pag. e seg., che la voce 
/JwXXy), in latino Bulla , pre.se il suo vocabolo dalla simi- 

glianza de' globetti, che appajono e nuotano nell' acqua bol- 
lente o agitata; quindi si chiamarono bolle i trastulli fan- 
ciulleschi , in latino crepundia , falli a forma di cuori uma- 
ni, che si facevano pendere dal collo degl' infanti. Da que- 
st’ usanza ebbe luogo la consuetudine di chiamarsi bolle i si- 
gilli che s’ appendevauo a’ diplomi, ne’ quali erano Impresse 
alcune insegne, e parole dinotanti il nome e la dignità dei- 
r autor dal diploma; da ciò ii« nacque, che i diplomi stessi 
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bolle e suggelli iodiscrimiiMtamente si appellano. Or questi 
suggelli altri erano J^p’JS(/^«XX*t suggelli d'oro, che si appen- 
devano ordinariamente a' diplomi imperiali sottoscritti in ci- 
nabro; ma se ne servivano anche i nostri re di Sicilia, come 
è quello rapportato dal lodato autore del i i3o del re Rug- 

geri al nostro Cristodulo 1. c. Altri ^oXt|3òo^t$XXftt suggelli 
di piombo, che erano' in uso presso i patriarchi di Costanti- 
nopoli, e come attesta Leonaio vescovo di Cipro nell’ Apoi- 
prò Christian, anche presso gl’imperatori d’ Oriente, e sene 
servivano, e servono ancora i Papi; noi però abbiamo esem- 
pio d’ averli usato i nostri Nobili siciliani: Oi tal sorta in- 
ietti è il diploma che seguirà di Giorgio ammiraglio ; altri 
finalmente xyjpoiSaXXjti suggelli di cera, di frequentissimo 
uso presso i greci, e latini Tmperadori, e Principi, e Vesco- 
vi e Magistrati , e di questi è quello di cui trattiamo. Una 
grande quantità di es.si già staccati dal proprio loro diploma e 
insieme confusi uc ho veduto nella cassa dell'archivio de'lla ' 
chiesa di Palazzo, dove sono gettate alla rinfusa tutte quelle 
pergamene sottratte al generale destino de’ nostri archivii,che 
ha fatto disgraziataineiile iti gran parte perire i materiali dal- 
la storia. 

(4) Sino dal terzo secolo s'incontrano memorie della digni- 
tà di Nobilissimi ; ma questa, come attcsta il lodato Autore 
I. c. , s' accordava da principio a’ figli degl’ Imperadori , ed ai 
Cesari solamente: Col tratto del tempo fu poi creata la dignità 
di Protouobilissimi, qui , sono parole di Montfaucon, proto- 
nobilissimi inter nobilissimos primi , et multi erant j ita ut 
protonobilissimorum mcnlio frequens in bistoriis sii, edam in 
Sicilia, et Calabria, perinde atque in Oriente pag. 33^. 

(5) K questa 1’ unica volta, in cui ne’ nostri documenti gre- 
ci trovo segnata I’ era della nascita del Signore , in tutti gli 
altri, come era 1’ uso de' Greci generalmente, si assegna quel- 
la del mondo, che secondo essi, è stabilita 55o8 anni avan- 
ti G. C. Le lettere numerali però componenti l’anno del no- 
stro diploma non sono cosi formate , che possano anche con 
1’ ajuto della riduzione di Montfaucon leggersi dagli intea- 
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denti; ma pure non v’iia dubbio, die debba esser così, trat- 
to r argomento dall’ indizione scritta cbiarissimamente , con 
cui combina quell’ anno, nel quale già da 17 anni, come dal 
citato' diploma della contessa di Loritello apparisce, godea 
Cristodulo la dignità di Ammiraglio : così egli 1 . c. Annus 
ab incarnatione non ita nitide scriplus est : sed cum nota 
sic legatur iic£Sò^r\ fjLy\vl «n'ptXXt® tyo. j 3 . iirò rinJ 
^£0$utÌ«S ( tic non ^copVTlU legas ). Ualum est mense 
Aprilis indice seconda, anno a Dei {sive Christi) orla, licei 
nota anni literis numeralibus coiistans perplesse jaceat , ex 
indictione tamen liquet esse annum 1 139, in quem cadit se- 
cunda indictio. Tunc autem jam ab annis Q7 Christodulus 
Amirae dignitalem et munus obtinebat, ut in diplomate Ber- 
tae ete. Io soggiungo per chiudere qualunque ritirala a chi 
vorrebbe sforzarsi di sostener per autentico il diploma citato 
da Pirri della consecrazione della chiesa di Giorgio Ammi- 
raglio fatta nel iii 3 , che le lettere numerali sopradelte per 
combinarsi coll' indizione seconda, e colla vita di Cristodulo 
non potrebbero altro esprimere, che o l’anno ii 54 lo che è 
assurdo, o il ii‘i4> questo è undici anni posteriore al- 
l’anno iii 3 dal «opposto diploma assegnato. 

(6) La sottoscrizione di carattere del tachigrafo, che scris- 
se il diploma, manca nel dietro dell’ autografo , come tutte 
il rimanente sino all’ ultima linea. 

(7) È da credere con Montfaucon , che questa soscrizione 

sia di carattere di Ruggeri, e che la tre lettere P. M. B. non 
debbano altrimeute intendersi per la ragione, che egli me ad- 
duce in questi termini: In tabula Regis nomea habttur for- 
tasse ejus manu notatum sic: E. PoyìptijS Aé 5 ^is’ÓTYiJ. 
Ego Rogerius Despotes. Tres autem lilerae infra positae P. 
M. B. non video quid aliud significare passini, quam Po- 
yìpiOS BxjlXiÙ; Rogerius Magnus.Rcx, yuam^uam 

res non vacenl difficultate: nam lleges Siciliae, et Regni Nea- 
politani nomine BxaiXfUS uli non solent in diplomatibus 
graeeis, sed vel pxìe appellanlur ex Graecorum con- 

26 
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suetudine, qui nonniti Imperateres Cosiantinopolilanos Bx- 

atksxi nuncupabant Verum etsi BgiSlXsa'f nomem 

Xeges Siciliae vulgo non usurparenl , iamen eum de se lo- 
quuntur BxffcXfia Majeslas nostra sive Iniperium no- 

strum dicunt,quod id ipsum fere valet, ac si sese BafftXsixs 
mppellarent: alque idem /orlasse hìe primani cujusque voeis 
literam tantum adhibuit Rogerius , quia sibi debitam esse 
BaoiXsi'S pByxXìS appellationem putaret, quam tamen, ut 
iniolenlem, diserte scribere noluerit. yerum haee moniectan- 
do solum dicimus , certiora amplexuri , si quando offeran- 
tur. pag. 388. 

(8) Questo, e gli altri diplomi, che segniranuo, tutti ine- 
diti ( eccetto il diploma di n.° 4) sono trascritti dalle stes- 
se pergamene originali , e si è cercate di conservarri alla 
meglio gli errori della lingua e della sintassi, onde compren- 
dersi Io stato della corruzione del greco generalmente, e più 
o meno in taluni de’ scriventi e de’ notar!. I caratteri con 
cui sono scritti , tuttoché sono meno astrusi dell’ addotto 
primo diploma, hanno pure gran difierenza da’ caratteri gre- 
ci ordinari!; le forme delle lettere, la moltiplicité - de’ nessi 
ben diificili a diciferarsi , le abbreviazioni , e quel eh’ é più 
la trascuratezza nel conservarli li rende tanto oscuri , che i 
più dotti de’ nostri Grecisti sdegnano ordinariamente di get- 
tarvi sopra lo sguardo, ed abbisogna molta pazienza e fatica 
per venirne a capo: Era' questa però l’ordinaria maniera di 
scrivere nel secolo dodicesimo, ed il celebre Montfaucon ne 
rapporta gli esemplari nel libro 4 della sua Paleografìa gre- 
ca, coll’ ajuto de’ quali ho potuto pigliare una certa pratica, 
e rendermi faraigliari siffatti caratteri. Egli osservò in Roma 
nella libreria de' Basiliani parecciti originali diplomi di Si- 
cilia , e di Calabria , e trovolli conformi a' caratteri degli al- 
tri Greci di quel tempo : Inter illa autem , egli scrive alla 

pag. 38o. , aliquot i’jròypx^x sive originalia sunt 

eodem aut simili calami ductu exarata, quo specimina alia 
duodecimi saeculi, quae supra lib. quarto retulimus, Grae- 
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ci enim Calabriae , et Siciliue , ejuod jam ohservavimus , a 
vulgari caeterorum Graecorum scribendi nilione non dejle- 
•lebant. Nessuno però egli ne accenna di aver trovata ivi bi- 
lingue , come i questo e qualche altro che seguirà. 

( 9 ) La voce propriamente regio ne’ tempi Lassi è 

presa ora per città urbs , ora (>er villaggio pagus, Du Can- 
ge Gloss. med. graec. Non mancano ne’ nostri diplomi de- 
gli esempli in tutte e due le maniere ; ho giudicato tut- 
tavia qui tradurla terra, con una voce più generale, per 
essere comunemente presa in Sicilia per villaggio, casale, e 
slmile altro luogo abitalo da maggiore , o minor numero di 
anime e messo a coltura, e sopra tutto perchè in un diplo- 
ma bilingue della chiesa di Patti leggesi nel greco iTSpì TyÌ$ 

r« , e nella versione latina de terra Fiil- 



geroli. 

(io) Questa è tutta denominazione saracenica. Nella Geo- 
grafia nubiese presso Greg. Rer. Arah. etc. pag. 119 è detta 



.V Ji 






Menzel-al-Amir Hospltium Emiri , oggi ap- 



pellasi Misilmeri. 

(il) Dalla maniera con cui sono scritti nelle due lingue 
i nomi propri! de’ villani, si vede 1 ’ alterazione che soffriva- 
no allora le voci arabiche nella bocca dei Greci. 

( 1 ?) È nota la distinzione delle classi in Conti , Baroni , 
Militi, Borgesi , Riisliri e Villani. Questi ultimi erano una 
specie di servi addetti alla gleba con tutta la loro famiglia; 
ma la loro quasi servitù si limitava a certi servizi! persona- 
li, nè li privava del diritto di proprietà. Vedi Gregorio Con- 
siderazioni- sopra la storia di Sicilia f-'. II. pag. i4o, i64i 
e sega. Ve n’ erano infatti de' possidenti, e si vedrà nel di- 
ploma di n.o un orto venduto ad un servo dal suo proprio 
padrone; fraltauto dalle parole di questo diploma cum omni- 
bus pertinentiis eorum si vede , elio le loro pertinenze pas- 
savano in certa maniera sotto il dominio del padrone. I pub- 
blicisti potranno aggiungere da questo luogo un nuovo argo- 
mento al concetto che avranno fòrmato su questo articolo. 
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(i3) Secondo il Du Cange U Toce JfasploV ha l’ istesso 
5ÌgDÌncato di X*^*’ X*'P‘°'*> ®S^‘ 

^ui nostris vulgo village, ut %X?fOV urbs apud Graeeos m 
Continente, at Cretenses, et Insulani et X*?p0V prò 

urbe, J'O'piOV vero prò pago, seu villa usurpanti qui però 



significa precisamente casale, poiché la voce rahal 

sottoposta nel diploma alla voce yxpts, tutte le volte eh’ è 
usata dagl’ Arabi in Sicilia, corrisponde a casale. Abbiamo 



moltissimi casali che conservano 1 ’ arabico nome 



di 



rahal. Vcd. Gregor. Rer. Arab. etc. pag. aaS e sega. 

(■4) Essiarane che non ha veruna significazione nel greco 

l'ha tutta nell’arabo •fciaàra/u, che è stato scrit- 

to Sotto la voce greca. Presso Colio pag. I'i 87 dalla radice 
sciaara pilosus , crinitus ci’a.<i7, deriva sciaaré 

herbosus plantis abundans campus, asper, et ingens, quasi 
hirsutus, e sciaàrani pilosus valde , et hirsutus , 

e sembra certamente questa la denominazione di quel casale 
herbosum vel asperum, ingens et quasi hirsulitm casale. 

(i5) Ka5n nome di dignità saracenica Kadl cioè 



Giudice. 

(i 6 ) Apprestiamo materiali agli archeologi, oltre a qdelli 
raccolti dal can. Domenico Schiavo, pubblicati nel T. XVI de- 
gli Opuscoli Siciliani: Spiegazione del tari d' oro moneta di 
Sicilia pag. ai 5, onde esaminare, e fissare il valore e la di- 
versità delle monete di quei tempi. Qui troviamo designati 
tari di due grani, se ne troveranno in altri diplomi d’un gra-' 
no , e dove sono detti tari d’ oro, dove semplicemente tari ; 
s’incontreranno parimente annunziate monete di Buggeri, di 
Guglielmo, della bilancia di Palermo, numismi, austali, e si- 
mili, che potranno servire ad accrescere sopra di ciò le la- 
ro scoperte. 
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(i^) Ecco l’esempio che i uoslrì Nobili si servivano pure 
del sigillo di piombo ; esso è ancora attaccato alla pergame- 
na, ed ha impressa da un lato I’ imagine della Vergine col- 
la solita epigrafe, e dall’altro il titolo cd il nome di Gior- 
gio, cosi come 1’ abbiamo espresso nel fine. 

(iB) Eripotopio è certamente voce greca composta da spsf- 

r* 

everta, prosterno^ demolior, e J^unistrude/ix-, mH 

sotto questa etimologia non saprei dire quale significato pos- 
sa riarsi all’ intera parola: se fosse il TOTTStOV una corrtiiio- 
ne di tÓ'XOS locus . per eripotopio potrebbe intendersi un 
luogo di case distrutte; e forse sarà questo il vero senso 
considerate le seguenti parole distinto una volta in cinque 
case ec. 

(19) Dubito molto che le voci r\y\spÀvv, ptovrì? . e uoviq 

tradotte dal Pasqualino Ditcloris, re^ionis, e ref^ione doves- 
sero tradursi Abinitis, Monasteriii e Monasterioi ]>oichè <d- 
tracchè questo significato hanno esse presso Du Cange Gloss. 
med. prnec. in questo senso per ordinario sono prese ne’ no- 
stri diplomi, dome nel seguente, ed in altri molti, fra i qua- 
li in uno bilingue della chiesa di Patti del m 43 greco e la- 
tino. Spiegale in questa maniera le delle voci, si deve ivi 
supporre un monislero governato da un abate, per cui do- 
vevano i confratl espressamente pregare; c se non va errata 

la leggenda della voce T®V Y)V8:/sy£'J8'J®V tradotta dal Pa- 
squalino rorttm omnium dei^entium , si deve anrlie supporre 
un mopistcro di donna; perciocché il TXV V',y8piìvS‘;«5 VV è 
genitivo plur. fem. del- participio presente. 

( 00 ) 1 nomi c cognomi di Leone, di sua moglie e di Nic- 
colò loro tiglio scritti, Come si dice sul principio del diplo- 
ma, di carattere del figlio^sono cosi scorretti, che fanno ve- 
dere quanto poco ditTcriva in sapere il figlio dai genitori, i 
quali senza dubbio non sapevano scrivere i loro nomi , 
e forse la mailre neppure era abile a didiucare l.i croce , 
poiché manca aucur questa ..1 liaucu del di lei nome. 

à 
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(•ji) Questo tranmnio, se non è dell’epoca stesse del di- 
ploma greco, i certamente d’ antichissima data e dell’ initio 
, della lingua volgare. In esso s’assegna il giorno 6 ottobre, 
che non s’ arcenua nel greco , dove dicesi in generale nel 
mese di ottobre; talchi se questo giorno non i stato ricava- 
to da altra scrittura contemporanea a noi ignota, tleesi sup- 
porre il transunto contemporaneo al greco diploma. 

(22) L’ anno mille e scssantadue qui accennato è un im- 
pasto deir era cristiana, e della bizantina ; nel greco, seaon- 
dfl la maniera de’ Greci di c.^lcolare dalla creazione del mon- 
do, che si stabilisce a anni avanti G. C. si legge 6662, 
che, come si tratta del mese di ottobre, corrisponde all’ an- 
no ii 53 ; perciocché da settembre, in cui comincia l’anno dei 
Greci, sino a dicembre bisogna sottrarre 55 og. Qui si nota il 
millesimo secondo l’era cristiana, ed in luogo degli anni 1 53 che 
restano a compire la data, si segnano gl’ anni 62 dell’era greca. 

( 23 ) Di tutti gli otto testimoni!, ebe si trovano nel greco, 
quattro solamente se iie vedono nel transunto, ed alcuni di 
essi con diflereiua di nomi. Colui, che nel greco è chiama- 
to Ahramio sacerdote di s. Barbara, qili è detto llieremlas; 
il Giovanni di Messina, qui Johanni di s. Cruchi; ed Alber- 
to. Despolico nel greco , Alvaris de Sporicos nel transunto : 
probabilmente il primo appellavasi Abramo -Geremia, egli è 
l’ istesso, che si soscrive come testimonio nel diploma di mi- 
nierò 5 della compra delle case fatta dal clero della chiesa 
di s. Maria dell’ Ammiraglio, coll’ istesso titolo di sacerdote 
della chiesa di s. Barbara; e Giovanni di Messina, annunzia- 
to nel transunto di s. Cruchi, avrà preso il titolo della chie- 
sa S cui era addetto. 

(2|) Anche in questo transunto trovasi alterazione dei no- 
mi : oltracciiè di sei soltoscritli nel greco, qui non se ue leg- 
gono che quattro, pure il primo detto nel greco Carberto di 
Sanemu è chium.ato nel transunto Xaritos de ììaiuu, Giovan- 
ni figlio di Eugenio ammiraglio qui è detto tiglio di Munj , 
il terzo teslimouio del transunto, non si vede a chi li possa 
riferire nel greco ; e llocerio di Eales nel greco é il Rngerj 
da Ealde nel trausiinle. 



(a 5 ) La voee Gadtrelcuc è dedotta cortaineule 






Staguo di Cucu. 



407 

dall’ arabe 



(26) Il Gavarreto era uuo de' prefetti sotto il Castellano del 
reai Palazzo nella corte dei re Normanni, a cui oltre la cura, 
• la custodia del Palazzo apparteneva la sopra intendenza dif> 
detenli nelle carceai del palazzo medesimo. » Ad hujus quoque 
spectabdt oQìcium , eos, qui per diversos palati! carceres tc- 
uebantur inclusi, liequenler inspicere, eorumque statnm mi- 
lius, asperius, prout ei visum erat, comniulare, et prout vel- 
ici, custuJes singulis designare carceribus «. Falc. presso Ca- 
ruso T. I. pag. Ved. Ducauge Glossar, mej. et iiìf. la- 
tin. alla voce Gavarretus. 

(27) Spes.5o s’ Inconlrauo ne’ diplomi di questi Eletti pre- 
si nel senso di Vescovi non ancora confermati e cousagrati, c 
•osi è stata ne’ tempi di mezzo usata la voce 'Jtrci4-TI^las • 
Du Cange Closs. med. graec. l/'TO Iri^tOS cleri ac populi 



• 4 -'Ìl^ 0 IS seu calctilis electus in Episcopum, vel etiam in Ah~ 



batem needum confìrmatus, et consecratus. 

(a8) Abdesseil in Arabo é l’ istesso che 



nel greco XpiffoSaXoff Cristodulo , questo significa servo 
di Cristo, e quello servo del Signore; e quindi ambedue 
questi nomi ne’ due linguaggi diversi diuotano la stessa per- 
sona. 

(29) Ved. not. (i) pag. 292. 

( 3 0) Calicò dev’ essere P istesso nolaro, che scrisse il pre- 
cedente diploma col nume di Ca/o, le formule dell’ una edel- 
1’ altra scrittura sono le medesime. 

( 3 1) Ved. not. (1) pag. 293. 

( 3 i) ivi. 
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